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MA NOSC RITTO 

» , l 

DELL’ ABBATE FLEURY 

. „ . r '* ' ' ■ 

’ Sé LA’ DICHIARAZIONE DEL 1682., 

\ . *4 .f. Ir r " ( s 

RIPRODOTTO CON NOTE. 

. Aneddoti suW Assemblea del Clero 
DeW anno >1682. 

^ PREFAZIONE. 

• / 

Jaa frequente , e quasi principale occasione ì che 
ci si dà in questo Scritto di avere in campo i fa- 
mosi articoli di quella infausta Adunanza , le di cui 
conseguenze , prevenute , riprovata , disdette , e ri- 
vocate fin da principia dalli stessi Autori 7 sembra*- 
vano dover esser estinte , ed- hanno non ostante ri- 
pullulato ogni cosa per più d’nn secolo sino a noi ; 
rende interessantissimo il breve Appunto , che del- 
le principali circostanze preparatorie di quella Di- 
chiarazione si segnò di proprio, pugno il famoso Ab. 
Claudio Fleury. 

Egli era allora alla Certe di Luigi XIV», e 
precisamente sotto la direzione di Monsig. Bossuet, 
cuopriva l’impiego di Sotto-Precettore del Delfino j 
avea per l’impegno del Re tutto quell’ interesse , che 
ci può persuadere la sua carica 7 e le dottrine an- 
tiroraane , e spesso poco fedeli , delle quali ci ha 
lasciato tante testimonianze: e nelle Conferenze che 
la Corte faceva allora tenere privatamente per com» 
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porre la dottrina delli Articoli , che per dispetto 
del Papa dovean esser dipoi Dottrina della Chiesa 
Gallicana ; il Flenry fu in grado di sentire giorno 
per giorno dalla bocca stessa di Bossuet , o di al- 
tro delli Amici Aulici trascelti per quelle Confe- 
rente preliminari , ciò che minatamente vi si era 
discusso , e i contrasti , che dovean nascere tra gli 
Autori di quella nuova , e delicatissima macchina 
militare vestita a toga teologica. Almeno il MS. Fleu- 
ryano, segnato a scorcio, ed a cenni, ci fa vedere 
come tanti piccoli ricordi , de’ quali prendeva ap- 
punto l’Autore , e che trovati così in foglio infor- 
me tali quali con altri Manoscritti dei Fleury me- 
desimo, la Provvidenza ha disposto, che fossero 
pubblicati nell’ epoca più clamorosa di contrasto , 
nel 1807., sotto gli occhi di Bnonaparte , in Parigi 
stesso , a Stamperia indicata $ nella più gran cir- 
costanza in somma che potesse mai combinarsi per 
accertare tutta la posterità , che 1 ’ Editore Ano- 
nimo di que’ Manoscritti ( che fu anche cognito a 
molti , il Sig. Ab. Emery Snlpiziano ) non potè im- 
porre un accento circa il suo originale. 

Abbiamo dunque ad perpetuata , un Tomo in 
12. di pagine 020., senza la Prefazione dell’ Edito- 
re , che è di altre p.’XCll., e più le Addizioni , 
che al fine occupano altre p. 72., col titolo: Nou- 
reux Op. Nuovi Opuscoli del Sig. Ab. Fleury Sotto- 
Precetterò dell ’ Infante di Francia , Confessore del 
rè. Parigi presso la V. NyonLibraja Via del Giar- 
dinetto Num 2. an. 1807. in 12. Vi si contengo- 
no N.® 17. fra lettere, e Opuscoli inediti di Fleu- 
ry : e fra essi questo nostro delli Aneddoti sull ’ 
Assemblea del 1682., sicuramente il più interessan- 
te di tutti, è collocato alla p. j 35 . e segg. del Vo* 
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lame. L’Editore alla pag. LXXI. della sua Prefa- 
zione ci avvisa , che sino dall’ anno 1800., che pos- 
sedeva il MS-, ne passò copia all'Estensore dell L 
Annali Filosofici e morali , il quale gl’ inserì nel 
primo de’isnoi Volumi, ove essendo come sepolti , 
aveva ora 1 preso il partito di riprodurli insieme con 
gli altri inediti del Henry. 

Comparvero infatti nell’ Edizione indicata , e 
per qualche tempo si spacciarono liberamente in Pa- 
rigi/ óve «òtta gli occhi del Governo stesso, ebbe 
modo- chiunque volle acquistarli , e specialmente se 
ne provveddero quasi tutti i Cardinali, e Prelati, 
che N apolfeone A ‘quell’ epoca addava strapazzando 
per la Francia, e che tutt’ ora gli hanno con se. 

Posteriormente è quasi mancato il modo di a- 
verne pivi dalla Francia, perchè dopo le fatiche fat- 
te da Nat. Alessandro , e da’ suoi per dimostrare la 
piena libertà di quella Dichiarazione, e ripararla 
dall’ attacco òhe gli si dava del costringimento e 
dell’adulazione, che l’aveva prodotta, e della vio- 
lenza ile’ Parlamenti , che l’avean sempre fatta va- 
lere , anche dopo le solenni revoche della Corte 
medesima t dopo tutta la mossa data da Napoleone 
per canonizzare quelle dottrine in tutta l’Europa ; 
veder fuori la più autentica pezza originale , che 
potesse desiderarsi per manifestare i raggiri , e i 
maneggi di quella fabbrica, sconcertò tutta la mac- 
china, messe nella più furiosa collera l’Imperatore, 
compromesse lo stesso Ministro incaricato della li - 
òertà della stampa : e inquisiti quanti poterono ri- 
trovarsi ancora invenduti esemplari dell’ Opera , ven- 
nero confiscati. 

Soliti ripieghi di disperazione , che si veggon 
presto finire come le ceneri della Fenice abbrucia- 
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ta , in rinnuovale Edizióni. Di nna intanto siamo 
debitori qui in Roma al bravo P. D- Mauro Talliti- 
ci Monaco Olivetano , che in Appendice alla stampa 
del sno Discorso analitico sull’ autorità della 6. Se- 
de, tradotto dal Franzese, e da Ini arricchito idi 
dotte annotazioni (Roma i8t6>) ci ha opportuna- 
mente riprodotti anche questi ANEDDOTI , che noi 


qnì soggiungiamo. 

MANOSCRITTO ■ 
AUTOGRATO 

Dell' Ab. Pleury , dqf.o nel 
suo originale , con le 
stesse abbreviature , e 
segni tachigrafi ec. 

OhAKC. le Teli, et Ar- 
cher. de Rheims avec 
l'Ev. de Meaux en font le 
projet principalement por 
regale. Roi voulut qn’ev. 
de M. eh fust. Person* 
nes d’antoritd. Qnestion 
de l’autorité du Pape re- 
gardée coe-ndcess-re à tra- 
itter par l’arch. de R. et 
son pére on ne la déci- 
dera jamais qu’en tempi 
de division. Ev. de M. 
rdpugnoit. hors de sai- 


* * . . t " . * 

SPIEGAZIONE DATA- 
NE DALL’ ÉDITOR 

:1 

PARIGINO/ 'io . 

'*• ° r,*‘ •; ' - • I 

c più . dilatata. 

. i -il *• * 

/ r :• *»i/ ùt 

l Cancctlier le-Teller , e 
r Ai civ. di Reims , col Ve- 
scovo di Meaux ne fan- 
no il progetto , X Are. di 
Reims ne parlò al ri , 
appoggiato da suo padre 
il Cane. Il Vesc. di M. 
non si fece vedere ) , prin- 
cipalmente per regolare la 
Regalia . Il re ha voluto , 
che il V cscovo di M.v' en- 
trasse , per aver persone 
di' autorità. Questione su 
V autorità del Papa ( a) * 


(a) Appànntrment t recitata da Tauri vt nota 1* Edic. 
Franz., e vi aggiunge: Al. tolteti ituulcva > t frenava il Re. 
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«OH. Er. de Tournay von- 
loit la décider détourné 
par l’Ev. de M. on aug- 
znentera la division qne 
l’on veat éteindre. Beaa- 
conp-q-le livre de l’ex- 
position ait passe avec ap- 
proba-on. Card, dn Per- 
ron et Richel. avoient dit 
le mt'me mais sans appro- 
ba-on formelle Laissons 
nulrir.Gardons notre pos- 
s-ion. a l’arch. de R. vohs 
anrez la gioire de l’affre 
de la régaie qui obscur- 


rigueudata egualmente ne- 
cessarla a trattarsi dalV 
Are • di Reims : e suo pa- 
dre ( disse ) la non si de- 
ciderà mai , je non in tem- 
po di scissura . Il V e sco- 
vo di Meaux vi si oppo- 
neva Jitov di stagione (a). 
Che anche il Vescovo di 
Tournay voleva tal deci- 
sione , malgrado ciò che 
opponeva il Vescovo di 
AT-, dicendo , che si ac- 
crescerò più tosto la dis- 
sezione , che si vuole es- 
tinguere (b). fion è poco 


Paure era un Canonico di Rbeim* , che guidava l’Arciv. Dio 
ne scampi se come credo , egli è lo stesso Autore della Con* 
tir, unzione della Storia del Fleury ! 

(o) Si tenessero quelle adunanze preparatorie dell’ As- 
semblea del Clero in estate, o in autunno, era sempre buo- 
na stagione per opporsi alla Decisione , che proponevasi da 
Carsi da alcuni Vescovi su l’autorità del loro C-apo . Superio- 
ti . Maetro, e Dottore per istitnzione di G. C. Ma l’ani- 
mo j in cui era il re L. X [V., Colbert > il Cancelliere pa- 
dre. l’Acciv. belio ec.» formava la stagione di Fleury: e qae- 
sta sua nota all’ opposi j ione del suo amico Bossuet . in quel 
momento di penna del Fleury, che era fuor di stagione ; va- 
le proptio un Perù. La Storia di come fu strascinato Bos- 
suet in quest* impegno^ non si sarebbe saputa per metà sen- 
za questo aneddoto. 

(*) Bisogna andare con riflessione , poiché si elucidano 
qui de’ Catti de’quali, se la Cabala non riesce più a soppri- 
mete tutte le copie di questo sctitto del Fleury > non si po- 
trà più disputare. Si ha dunque chiaro, che per ordine es- 
presso del re. Bossuet fu tirato dentro a questa mischia t 
Jtoj volut g’ev. de M.\n fousti c questa sua opposizione» 



eie par ces ppoons odieu- 

KS> 


v 


Are. de Paris, ordre dn 
R. de traitler cette qne- 
stion. P. la Chaise joint. 
Pape nons a poussés s’en 
repentira. Kv. de Meatix 
propose examiner tonte la 
tradition ponr ponvoìr a- 


che il libro dell * Espcrsì» 
zi on e sia passati cOnap- 
provazione . Card . du Per- 
ron , e Richelieu aveati det- 
to lo stesso , senza aver- 
ne approvazione formale. 
Lasciamo maturare. Sei'- 
biamo il nostro possesso. 
A l'Arciv. dì Reità s ( con- 
tinuò Bossuet)ì voi avre- 
te la gloria dell ’ affare 
della regalia , che si os- 
cura con queste proposi- 
zioni odiose (a). 

V Are. di Parigi , è or- 
diste (del Re ) che si trat- 
ti questa questione ( b ). Il 
P. la Chaise aggiunse. Il 
Papa ci ha incitati , se ne 
pentirà . Il Vescovo di 
Meaux (allora ) propose 


che non si entrasse nella questione dell’ autorità del Pap3 > 
fondata su la ragione ad hominem , dì non accrescere la di- 
visione , fur Co* veut etemdrt , fa vedete anche l’ingaggio , 
che si diede al Prelato pei farlo insaccar dentro ptr estingue- 
re la iintione, che allota atdeva per h regalia. 

(«) Continuazione della buona fede d ingresso , ed espe- 
rienza solita di chi si lascia gabbare in un cattivo intrigo 
pet andar coll' amico usfue ad orai. Mi avete detto, che si 
tratterebbe qui come estinguere questo incendio , e si met- 
tono sul tavoliere delle proposizioni, che accenderanno! 

(è) Eccoci allo scoglio usato de' ripieghi di mezzo, che 
diceva Erasmo in materie di religione. Odiose, o non odio- 
se le ptop., otite du tot, che si trattino: e questa è la sta- 
gione, cui alludeva il Fieury, che la sapeva lunga: Ev. de 
M. ripugnili! hors de saisotu. 
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longer tantq l’on vondro- 
it. Arch. de Paris dit au 
Roi qu* durevoli trop. 
Ordre de «ondare et dé- 
cider sur l’aatorité do 
Pape, M. Colbert pres- 
soi!. 

• \ 

V • V: , 

* /* • » » * * " j t t 

Ev. de Toornay char- 
me dresser les propoons: 
•mal et scolastiq-t Ev. de 

. <1 
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di esaminare tutta la tra .« 
dizione , per poter tirare 
a lungo quanto si volesse. 
L'Arciv- di Parigi disse 
al re ^ che sarebbe andata 
troppo a lungo. Ordine 
( dunqne ) di concludere T 
e decidere su l’ autorità- 
dei Papa. M. Colbert pi* 
giara ( a ). 

• ii-‘ pese, di Turnay Ju 
incuneato di stendere la 
proposizioni (b) • ma lofe- 


(a) Oìdrt dà fi : pigiatore di Colbert : Cancelliere le 
Teiler nella partita: Arciv. di Reiffit suo figli® in eongrei» 
so : quello di Parigi, che sollecita ii re «te»*o per non man- 
date la coti a lungo : P. la Chaiac confessore del re ■ che 
Spiega aperta la tua bandiera sul caso di coscienza di voler 
far pentirt il Papa ( Ven. lnnoccmo XI. ) i ecco la tempe» 
sta, che si uova addosso Bossuet, lasciatosi ingabbiare a 
buon fine di concertare la paclficaiione l Nuovi ripieghi a* 
dunque, poiché si i dentro alla mina* e non tetta, che 
trattenerne l'esplosione t se sia possibile. Erammatt tutta la 
trsUi^iant, accomoda tutto « ina: or tir t dt tonclurt , tt deci- 
der : eccoci stretti di nuovo. 

(ò) Quest' i i! quarto Vescovo (Choiseul-Praslln ), die 
si trova segnato in questi Congressi , e il meno imponente 
dì tutti. L’incumbenia dunque di stendete l* proporzioni o- 
dioit , naturalmente cascò addosso a lui per {scarico dell! al- 
tri, e specialmente di Bossuec , che tutte le opinioni trova- 
vano il primo. Breve però fu il respiro del Fabio cunctatort » 
serrato da tante bande. Ordre dt condurr... Ev. dt Mtaux Itt 
drt/rt. Lo scuseremo in concreto. Ma intaato , anche Feno- 
lo* era allora alla Corte: anch' egli era d’ autorità aitai 
più di Toaroay •, eppure non sì uovi in quelle angustie I e 
a dover dire ciò che akri avtà spesso ripetuto con seco : .non 
putaram ! 


IO 

Meanx le dresse , assem* cu male , e da scolastica » 
bldes chez l’arch. de P., (Che però) le stende il 

où examinées. disputes. Vescovo di Meaux. Le 

on vouloit y faire men- adunante i( si tengono) 
tion des appellations au presso l'Aiciv. di Pari - 
concile. Hr. de Meaux re- gì (a). Quivi sono esami * 
sasta : ont été nommé- nate. Dispute . Si voleva. 
mént condamnees par de* farvi menzione delle ap- 
bulles de Pro II. et Ju- pellazioni al Concilio. Il 

les IL, en^agées à Rome Vescovo di Meaux re - 

à les condamner. ne re- sistè (b) : sono state ( dis- 

' * V . : ... 

(a) Nel cono dì questo prezioso Diati» sarà stato faci* 
le d’avvedctsi delli appunti stonati a più tiptese , e di più 
sedute, a seconda che se ne faceva relazione alla Certe, e 

di li veniva il voulut g ‘ »n fu/t.... ordre du R l’Arciv. di 

Tarigi (M. d’Harl.iy) che dice al re jue dureroit <r»/. ...... c 

quindi viene Ordtt de canclure *t decider.... Quindi ti segna 

1 incumbenza di stendere data al Vesc. di Tournay , la po- 
stetiorc estensione, che si trova cattiva..... e finalmente 1 in- 
castro. in cui si trova Bossuet di dovete stendere gli arti- 
coli , e sollecitate, senza tante consulte dilatorie dì tutta la 
tradizione. Tutte queste relazioni adunque . e ordini . e conti 1 
ordini . che venivano avanti » e dietro > con le giunte delle 
pressature di Tellet, di Culbett, del F. de la Chalse ec., 
e deil'Arciv. che andava a dire al re cc.» che ci fanno ri- 
petere l’idea di più congressi, e dibattimenti, mostrano che 
Fleury se li notava a misura, che ne aveva i risultati diur- 
ni (naturalmente dalla bocca stessa dell'amico Bossuet): 
onde il notarci a mezzo trattato: le adunarteli tingano pieno 
l’ strc.ii Parigi; non saprei congetturare se indichi, che innanzi 
ai fossero tenute altrove, e probabilmente aVersaglies, ove 
si sentirono interloquire con più comodo il Cancelliere, il 
Ministro , il Confessore, e ordre da roi. 

(i>) Un passo dopo Palerò. A. principio , di due Prelati 
luminari, che erano allora alla Corte, Bossuet, e Fenelon» 
non se ne potè forzsre, che uno a mescolarsi in questa fa- 
mosa briga : e per averlo ci volle un le roi voulut , e anche 
dargli ad intendere p’on vouloit eteir.dre la diviiion. Messo den- 
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««lent jamais. ne donner 
prise a condamner nos 
propositions. 



II :i 

se ) condannate nomi fui* 
tornente con Bolle di Pio 
U., e di Giulio II. : im- 
pegnati quindi a Roma a 
condannarle , non torna- 
no mai indietro • Non bi- 
sogna dar presa a con- 
dannare le nostre propo- 
sizioni (a). 


*ro Bossuct toppoit , ripugno it a spada tratta > che ci entri 
iteli* articolo doli* autorità del Papa , e non vuol che s'esca 
dalla materia disciplinare della rigali*. Tanto si allacciava 
subito ributtante 11 progetto comandato da chi voleva tutto a 
suo modo s le membta soggette dovessero concludere 
e decidere «piai .fosse l’autorità del loro Capo} e deciderne 
presto, ten^a co multare troppo a lungo', c deciderne allora per 
la buona cagione del Cancelliere , che se le pecorelle non urtai- 
liavano il loro Pastore in tempo di ducotdia come era quello, 
non lo avteliero fatto mai-, e farlo pel bisogno che v’era , se- 
condo il V. la Chaise ,. di far ripentite il Papa ! Questi ter- 
ribili aggiunti , che farebbero il corteggio delia Dottrina dil- 
la Ckitto Gallicana ài quel momento . per tutta la posteri- 
tà} potevano parer nulla a le Teller e a Colbert} ma non 
già a un Bossuct» becchi Pucepteur du Dauphin. Disgraziata 
peto sempre la posizione di chi non può più salvata i , che 
a forza di mttfi termini 1 Lo vedde bene l'amico Fleury, quan- 
do Bossuet messosi dentro, provvedeva alla coscienza oppo- 
nendoci FUOR DI STAGIONE. Riuscì appena a fate scar- 
tare gli eccessi del Vescovo di Toutnay (che vedremo lo 
messe anche alle strette), e la stoltezza delle appellazioni 
al Concilio. Ma questi stessi successi gli fruttarono 11 nuovo 
imbarazzo di esser costretto egli stesso a stendere quelli ar- 
ticoli dottrinali, de' quali al suo ingresso, gli taceva orrore» 
che si dovesse parlare. 

la) Anche più innanzi. Vinte le opposizioni della ìttf 
gione contraria, si passa al diversivo di ncn imbrogliale la 
questione della Regalia con dell! articoli dottrinali, che es- 
pressamente si rilevano cdicu. Non ostante , gli articoli sboc- 
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IX 

Affr de Pamid* etCha- 'Neir affare di Pamiers^ 
rone : tort an fond. mal e di Citatone , e nel fon- 
blAmer Et. de Pamiès do si ha torto. Si è fatto 
lòuer Archer, de Tonfate male a lodare V A rciv. di 
se. procès-verbal de Ero* Tolosa , e biasimare il 
"• ' V esc. di Pamiers i il pro- 

' 1 11 ' A \ • ■ . ' ‘ cesso verbale di Frotna- 


catta per altra mano: e Bossoet vi rafforza la sua opposizio- 
ne , verificandoli sull'esempio concreto degli 1 errori , che vi 
il trovano inseriti (fall* incaricato. Fateli du'njue meglio voi 
stano i ecco il nuovo imbarazzo, che doveva aspettarsi. Che 
si farii Ricusarsi ai momenroi Si tratta dello stesso sogget- 
to,! che n ph io fece a caso véfgfne, quando Roi voulut fu 
er. di "M.' tn fautl. i. ciò spiega bene crò che ora sentiamo 
»Jui‘, che fe proposizioni dottrinali non si dicono piò odio/e, 
mi boitre^ che basta farle bene, e non dar prato che vengano 
condannate da Roma. Fra poco daranno scese', e Roma ripe- 
tucamente lè riprovirì. Che faremo allora I Una Difera del- 
la Dick: a ra j io né. Sotto stato' tottrtttn a parlare indifesa della 
Dichiarazione, Scritte' fa Stesso Bossuet al Card, d’ Eirécs: 
pii’ sérisse, e cf bisognò tln altro mezzo termine significan- 
tissimo di non far vedere che nel MS. la sua Difesa, e te- 
nerla' inediti , e nascosta finché egli visse, ed in che ezian- 
dio riuscì perche arrivò presto l'accomodamento della Corte 
còti Innocenzo XII., e impedì quello scoppio del fulmine, 
che poteva aspettarsi te progrediva il contrasto: ordre du 
Roi , che fa Difesa si scampi. Se però giovò alla coscienza 
di Botsuet quella mezza misura di non aggiungere la stam- 
pa allo Scrittoi ne riuscì forse peggio per alimentare io scan- 
nalo per mano d'un Bnssuet nipote , che non aveva nè l'abi- 
lità , nè la coscienza di suo zio , c che ci ha lasciato quel 
bel pezzo d’eredità*, con la giunta di disputare delti accre- 
scimenti vi abbia infrascati 1 erede , e anche più quei parti- 
to discinto in Francia come bugiardo, ed a cui fiera vendu- 
to. Parte Insigne della Stotla Letteraria del gran Bossuet ! 
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maget , et Benjamin fanx. get , c di Bcnjamino -, è 

falso (a). 

(a) Affate ai Pamìers Vescovo, che sf oppose alla re- 

5 alia, e fu per ciò perseguitato dalle Cotti: dell' Arci vescovo 
i Tolosa , che ne fu lodato : de' Vicatj Fromaget , e Benja- 
min , ripresi della loro opposizione con Processi falli, e con 
Decreti intoitenihili : come l'affare del Mon. di Catana a , for- 
se più vergognoso alla cortigianeria vile di Mons. d’Hulay 
Arciv. di Parigi , che si servì di un Luigi XIV. per far da- 
re una Badessa estera a quelle disgraziate Suore ; questi af- 
fati cogniti bastancementc nella storia di quelle discordie, 
sono sopraccarichi della question dottrinai * del mia., che so- 
la qui consideriamo per pesarvi con giusta critica fi senti- 
mento di Dossuet medesimo , che si trovò chiuso nel sacco 
per sostenerla a forza di mezze misure, ripieghi, e rappez- 
zi. A noi dunque basterà di riflettervi , che gli affati qui in- 
dicati dal Fleury, appartengono a quei ramo della centro- 
versta circa lo jut regio, su cui Bossuet vedemmo, che, ri* 
putò si dovesse allora trattare , e pel quale sentimmo quel 
finissimo complimento, che ne fece all' Are. di Keims: voi 
avrete la gloria della Regalia , che vù a otturarti eoa fuetti 
propensioni odiote. Ove vedesi il più abile negoziatole, che 
come a una girata della cambiale , rimerce a conto di Reims 
la regalia, su di cui per meno peggio voleva, che si fissas- 
te tutta la cactica di quelli assalti : e nel tempo stesso ani- 
ma sottilmente l'Arcivescovo contro le proposizioni dottri- 
nali , che bossuet cercava aiuto onde non fosset riattate, e 
che verrebbero ad oteurargli la gloria della affari regj, che 
avea sostenuti con tori au fond, (entra a notare il comune 
amico Fleury ) e con Arrett imutcnablet , quanto, tl modo. La 
gloria poi della vittoria dee necessariamente consistere in 
ciò che resta pel contendente che sostiene malamente il tuo 
torto, e non «stante vince di fatto. I poveri Curia! isti Ro- 
mani forse lo avranno detto un soverchiatore convinto , con- 
fesso , e gloriole. 

Per Bossuet però disgraziatamente non si trattava più, 
che di fate il meno peggio, per cui il capo d'opera del mo- 
mento sarebbe stato quello, che con tanti accorti raggira- 
menti si vede di contìnuo cercarsi da Bossuet , di scartare 
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affitto, o almeno eludere il mostro della deeirion dottrinale. 
Ma il torrente scaricava dall'alto, e spingeva come un fu- 
mo ì ripari. Fino all'ulcimo estremo quel gtand* uomo tra- 
scinato dalle circostanze, sì vede metter fuori quanto ha di 
risorse un genio per reggersi fra i due suoi estremi , di do* 
ver contentare chi sempre voleva di più , e tl dovete che 
prescriveva il nulla, e anche meno. Ed ecco ciò, che finis- 
ce di schiarire questa istoria, e ci spiega i monumenti, che 
con singoiar diligenza ha ultimamente raccolti Monsig. Baus- 
set nella bella Vita di Bonurt dataci in Parigi per dimostra- 
te , che intesi bene gli schiarimenti , e dichiarazioni , che 
Il Vescovo di Meaux ci ha lasciati in diversi suoi setitei, 
egli non pretese di stabilire ne’famosi quattro Articoli, che 
fu costretto a proporre , e specialmente nel terzo , e nel 
quarto, una dottrina tanto differente dalla Romana, quanto 
comunemente si età inteso sin qui. Fenomeno coerentissimo 
a tutto il resto della procedura, che ci ha dipinta nel suo 
prezioso Bozzetto il Fleury, e che consiste in mettete delle 
parole, che sembrassero ostili a chi voleva battaglia: e na- 
scondessero un senso , che potesse mostrarsi pacifico a chi 
dorrebbesi dell'attacco. Riflessi sempre di nuovo rammarico 
per chi ama la riputazione di uno de‘pià insigni Difensori 
che abbia avuto la Chiesa concio le ultime eresie de' Pro- 
testanti! Basta, la cosa è fatta, ed andata a quel modo. 

Eccone un ultima conferma in alcra autentica Pezza inedi- 
ta, di cui sìam debitori allo stesso Editore Parigino delti 
Aneddoti Fleuryant , che la riporta dal manoscritto medesi- 
mo di Monsignor Fenelon , Autore trascendente qualunque 
eccezione, e di cui lo stesso Mons. Baussec et ha dace le 
Conferme nella Vita, che anche del Vescovo di .Cambray ha 
pubblicato su nuovi inediti a Parigi. Si esamini quest' altro 
Incaglio , che sperimentò ne’ suoi ripieghi il Vescovo di 
Meaux sul particolare del quarto Articolo della Dichiarazio- 
ne, che volle ammollire con la sua famosa indefettibilità delia 
S. Sede , nell' atto che propose di non riconoscerne infallibi- 
le il Papa sedente. Gran contrasto ne mosse il Vescovo di 
Tournay , che voleva si dicesse fallibile 1j Sede stessa: e 
Henry ce ae diede cenno , notando , che dìiputu furono in 
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mento non possono soste - 
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casa dell' Are. di Parigi nell’ esaminare le Propoont. La di- 
sputa dunque sull' indicato Articolo IV. la narrò Bossuet me- 
desimo a Fcnelun > il quale ce ne ha messo il rapporto in 
latino, perchè in tal lingua è scritto il Trattato tuli' infalli- 
kìltti , in cui lo ha inserito : e noi lo riportiamo qui nel 
suo originale, benché l’£ditor di Parigi ne abbia data an- 
che una traduzione in Franzese 1. cit. p. 147. 
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DEL PAPA. 


DoKINPS Bossuetus, Episcopi»* Meldensi’s non 
” itapridiera defunctus, coram testibns fide dignis , 
11 mihi saepe narravit ea quae gesta snnt in gene- 
” ralibas Cleri Gallicani Comitiis anno i68st. Haec 
,, antem habet ejnsmodi narratio. 

Dominus de Choisenl , Episc. Tomacensis 
delectus fnerat, nt Cleri Gallicani declarationem 
” de Pontificia anctoritate scriberet. Scripsit , lecta 
”.est. Continuo Meldensis restitit in faciem t eo 
” qood Apostolicam Sedem jnxta ac persona* Pon- 
” tificnm haeresim amplecti posse declararet. Atqni 
nisi id dixeris , ajebat Tomacensis, Romanam 
” in fallibilità te m , velis noli* , adstrnas necesse est. 
” Neqne tu , instabat Meldensis , negare potes , 
” fidem Petri in sede sua numquam esse defectu- 
” ram; id ex promissis aperte constat; id ex tra- 
” ditione universa lucidissime patet. Si res ita sit, 
” ajebat Tomacensis , tribnenda est abitatissima , si 
” n0 n homini quidem sedenti , sed sedi infaUibili- 
” tas • atqme adeo fatendum singola decreta , quae 
” ab Apostolica Sede emanant , esse prorsus irre- 
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t,, formabilia, et infallibili auctoritate firmari. Obje- 
„ ctionem ita solvere conabatur Meldensis : inde- 

„ fectibilis qnidem est hnjus Sedis fide* , neque 
„ tamen infallibilia sunt illins judicia. Qnomodo pro- 
„ bas , ajebat Tornacensis , indefeetibilem esse hujus 
« sedis Fidem ? id probo ex promissis Christi , 
„ ajebat Meldensis , quundoqnidem Christus expres- 
,, sissime dicit: rogavi pio te, ut non deficiat Fides 

,, tua . Et haec est fides Petri in ejus sede num- 

,, quam defectura. Si nosses aliquam uspiam gen- 
,, tium Ecelesiam , cui promissum esset a Christo, 
„ fidem ejus numqnam esse defecturam , nonne cre- 
,, deres juxta promissum, fidem ejus numquam es- 
,, se defecturam? Si huio Ecclesiae promissum es- 
,, set , eam semper fore unam ex Ecclesiis Catho- 
„ licis , et haeretica labe expertibus , nonne tibi «m» 
„ nino constaret, hanc Ecelesiam semper fore Ca- 
,, tholicam , atipie adeo indefeetibilem in Catholica 
„ Fide ? Quanto magis id te credere oportet de Se- 
,, de Apostolica , cui promissum est , eam semper 
„ fore non soinm unam ex Ecclesiis Catholicis , 
,, sed primam omnium Catholicarum , itant sit aeter- 
„ num fundamentum , caput , atque eentrum Catho- 
„ licitatis ad devincendas portas inferi , et confir- 
„ mandos fratres? Dnm vero Tornacensis haec sin- 
,, gula argute refellere niteretur, acrius nrgebat 
„ Meldensis* Responde , ajebat peremptoria vo- 
„ ce , an sedes Apostolica fieri possit haeretica 
«, necne, idest, an possit necne haereticum Dog- 
,, ma obstinato, et contumaci animo contra dissen- 
„ tientes omnes snae communionis Ecclesias tueri , 
», ac definire, itant alias sibi adversantes exeommn- 
„ nicet ? Quidquid dixeris erit contra te. Si dixe- 
,, ris , Apostolicam Sedem posse fieri haereticam , 
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et in tuenda sua haeresi schismaticam , ergo per 
Te fieri potest, ut Caput Ecclesiae a corpore divel- 
latur , et corpus detruncatum fiat exanime.. Ergo 
fieri potest ut centrum unitatis Fidei , sit Fidei 
corruptae , at-que haereseos centrum. Àt vero si 
dixeris, h»nc Sedem in fide , cujns centrum est 
atque caput , deficere non posse $ ergo indefecti- 
bilis est hnjns Sedis Fides. 

„ Respondebat Tornacehsis , ipse ipse videris , 
quid tu libi ipsi reponere debeas. Tnnm est ae- 
que ac meum captiosam hanc objectionem solve- 
re. Ex confesso hoc argomentimi nihil probat , 
qnandoquidem rtimis probat. Enim vero si pro- 
btfret aliquid , certissime, et evidentissime pro- 
baret in&llibilitatem Sedis , qnam tu mecum ne- 
gai. Si Fides sedis indefectibilis est-, necesse est, 
ut haec Sedes nihil nnquàm centra Fidem defi- 
niat. 'Quid enim a vera Fide magis deficit , qnam 
haeretica contea Fidem definitio ? Atqui transal- 
pini , dnm infallibilitatem asserunt , nihil aliud 
volunt praeter hanc conclosionem , scilicet Apo- 
stolicam Sedem nihil unqnam definire posse cen- 
tra Catholicam Fidem, atque adeo Papam ex ca- 
thedra solemni ritu definientem nnmquam contra 
Fidem errare posse. Cave igitur ne gladio tuo te 
jngules , et stabilias hoc ipsnm quod confutare 
hactenns stnduisti. 

,, Meldensis reponeliat, iternm , atque iterura 
moneo , distinguendam esse ab infallibilitate ju- 
diciortim in docenda Fide Sedis indefectibilitatem 
in fide tenenda. Porro Fides hnjtis Sedis indefe- 
ctibilis est , t»t ex promissione Christi , et tra- 
ditione Ecclesie patet ; At vero judicia sedis 
non snnt infallibilia. 0 rem prorsus incredibile*» I 
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" M ajèbat Tofflacensis ! Qoo pacto fieri posse existi* 
„ mas, nt quiepiam homo , qui nrtnqnam in Fide 
,, deficeret, filli posset in declaranda recta sua Ki- 
„ de , quae ex hypothesi nnnqnam esset defectnra ? 
,, nonne in Fitte deficeret , si haeresim prò vera 
„ Fide credendam esse pntaret, et definitiva sen- 
,, tentia pronnrrtiaret ? Qned si haeresim prò vera 
„ Fide credendam esse nnnqnam pntaret, quomo- 
„ modo circa Fidem posset errare? Profecto eo 
„ mitiori Indefectibilitatis nomine , ipsissimam , 
„ quam negas, Transalpinorum Infallibilitatem no- 
,, bis insinnae , et tibi pericolosissime illudi®. Igi« 
ri tur assigna praecise , ac nitide , in qno differre 
„ pessint toa haec indefectibilitas , et illa infallibi- 
,, litas transalpina. v ?. ...ir. > 

„ Tnm Meldensis Episcopns dìcebat, promis- 
,, snm qnidem fnisse Apostolicae Sedi , eam aeter- 
„ nnm fore Ecclesiae Catholicae fnndamentum , cen- 
si trnm , atque caput, atqne adeo eam numquam fo- 
,, re sohismaticam , qnemadmodum plurimae Orien- 
,, tales Ecclesiae , quae Cathclica communione olim 
„ gaudentes , in schisma , et in Haeresim tandem 
„ prolapsae sunt. Ex promissis constat ( hae snnt 
„ Meldensis voces ) id numquam eventurum Sedi 
„ Apostolicae. Enimvero si Sedes illa circa Fidem 
„ erraret, non erraret pertinaci, et obstinato ani- 
„ mo : a caeteris Ecclesiis ad rectum Fidei trami- 
li tem cito revocaretur. Simnlatqne sentiret, se er- 
si rare, abdicaret errorem. Unde etiamsi bono ani- 
„ mo forsan aliqnando erraret , attamen schisma , 
n et haeresim usque ad consumationem saeculi de- 
si clinabit. Itaqne haec sedes in indicando falli qui- 
„ dem, et errare potest circa Fidem; sed error 
u ille venialis esset, neqne tamen Fides Petri in 
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,, hac Sede deficeret, qnando'qnidem haec Sedei 
„ constantissime vellet purissimae omnium snae cem- 
„ munionis Ecclesiarnm Fidei adhaerere . Non er- 
,, raret cura pertinacia, nnmquam vinculum cpm- 
,, munionis abrumpet. Animo , & affectn semper 
,, esset Catholica , onde nnmquam Haeretica esset. 
,, Itaqne expressissimis promrssorum vocibns penitus 
,, adhaereo Indefectibilitatem asserens, nequetamen 
,, admitto commentitiam hanc Cisalpinorum Infal- 
,, libilitatem. 

,, Finita hac inter ntrnmque Antistitem alter- 
,, catione , Tornacensis a scribendae declarationis 
,, officio sese abdicavit. Meldensis vero huic mnner 
„ ri obenndo stiffectus , qnatuor propositiones , uti 
,, etiamnum extant, continuo scripsù 

- _ “ * ' • i‘ • - ». li 
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i AVVERTENZE DELL’ EDITORE 

i<! J'j i j\ v. 

t • ■ i -Sopra. V i Aneddoto rijerito da Fenelon. 

. • » i >..* .. ."« • . i 

N .y 1 * 

ELLE Addizioni , che alla fine de* Nuovi Opus- 
coli del Fleury , ha poste il citato Editor di Pari- 
gi alla pag. 4-7* N. X., ci rileva la particolarità, eh© 
quelli Articoli , che aveva stesi il Vescovo di Tour- 
nay , cui Bossnet si oppose, e riuscì a fare scar- 
tare; non si è potuto più trovar memoria di come 
fossero precisamente. Solo si vede dal riferito con- 
trasto fra il primo Incaricato, e il secondo, che 
quegli avo© fatto 1’ Articolo più franco contro l’ in- 
fallibilità del Papa , e sosteneva che poteva manca- 
re totalmente la Sede nella stessa Chiesa, a Sede 
Romana , che è la troppo manifesta eresia , contro 
la quale si scagliò a ragione Bossnet , e cercò mi- 
tigare con la sua sottilissima distinzione tra l'injal- 
libilità , e V indefettibilità del Capo e Centro della 
Chiesa Cattolica, che dipoi è rimasta principal so- 
stegno dell’Articolo IV*, e penultimo mezzo ter- 
mine dell’ inventore. Risalendo pero all’ origine, ec- 
co da vedere in un colpo d’occhio su Bossuet me- 
desimo , quanto male sostenevasi in quel ripiego , 
e il gran salto che presentano i suoi argomenti di- 
battuti da Tournay , nel dover trasferire a un idea 
vaga di Sede , di confessione , di Fede ec-, le di- 
vine promesse fatte cen tanto rimarco a una dise- 
gnata Persona Pietro , che si tralascia perfino di no- 
minare nel rapporto del famoso Testo : Ugo roga- 
vi prò te ( P ET Rii : non prò te Scdes , non prò 
te Ecclesia Romana , non pio te Fides ) ut non de- 
ficiat fides tua. Possono consultarsi i segg. Numeri 
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XI. e XH. pag. 58. 'éc* delle citate Addizioni ec. 
dell* Editore di questi Aneddoti del Flenry , per 
vedere le altre mitigazioni , o spiegazioni benigne, 
che Bossuet nell’ ultima sua Opera Gallia orthodo - 
oca , che si ha anche ristampata alla testa della Dir 
fesa nell’ ultima Edizione , cercò di dare alii ulti-*, 
mi due Articoli della Dichiarazione , per dimostrar-, 
li non cosi discordanti dalla dottrino Romana, quan- 
to li riputavano gli oppositori. Per noi. questa è 
questione incidente- Ci interessa aver rilegato con 
qual animo Bossuet entrò, e progredì , a ..continui 
a trattare della dottrina circa l'autorità dei Papa :i 
e questo è un fatto chiaro , di cui Heury cii ha la* 
sciato monumento irrefragabile, e perpetuo*: c» 

: . t ’ • 1 
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: DELLA CHIESA ** 

'■ QUANTO ALLO STATO CIVILE 
DELLA CITTA' 

" . f • ' !. • 

CONFERENZA VII. 

Deir influenza correzionale , e adjutrice 
della Chiesa Cattòlica. 

> SEZIONE PRIMA 

Della necessità di conservare distinti , e concordi 
i due Poteri nell' andamento delle Città 
dclli uomini , ' 

- i.° D. D DO sunti Imperator auguste , quibus 
principaliter mundus hic regitur , Sacerdotali aucto- 
ritas » et Regalis potestas , utraque priricipalis , su- 
prema utraque , NEQUE IN OFFICIO SUO AL- 
TERI OBNOXJA EST. Cos\ scriveva «ino dai 
qninte secolo il Pontefice S. Gelasio nella sna ce- 
lebre lettera, all’ Imp. Anastasio. Laonde piò dichia- 
ratamente ammoni dipoi Leone Isanrico S. Grego- 
rio II,, che Quemadmodum Pontifex , introrpiciendi 

in Palatium potestatem non habet SIC nec Im- 

perator in Ecclesiam introspiciendi. Non hanno mai 
tralasciato di inculcare questi, principi i Romani Pon- 
tefici , come ne’ tempi, stessi , che più ci si oppon- 
gono , si pnù vedere di Alessandro III. nel Capo 
Vili. De appellai- ! nel Capo VII. Qui Fflii sint 
legit-i e in più altri, che avremo spesso occasione 
di riferire. 
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Giova piu l’avvertife come (Jnesta regola di ge- 
nerai distinzione ^ non ci è venata come un detta- 
me speciale della Religione Cristiana , «è rivelataci 
pel solo artìcolo della Fede cattolica. La regola na- 
sce da tntti i lttmr della ; ragion naturale , da i prin- 
cipj riconosciuti nel diritto pratico di tutte le Na- 
zioni del mondo, « per la natura medesima delle 
cose , circa le quali sono intrinsecamente dirette le 
due Potestà differenti Noi mettemmo alla Testa di 
quest’ Opera la distinzione fondamentale ( V. T. I. 
p. 8. ) delle cose, che il Giureconsulto Cajo dice: 
stimma rerum divisto , quae in * duos tirticulos dedu- 
ci tur ( Ltb /. de divis. rerum ) , tanto presso i Ro- 
mani, che appo le altre Genti culte e scienziate, 
per cui le cose circa le quali si occupano gli uomi- 
ni consociati , e su le quali per conseguenza si ag- 
gira la doppia Potestà , che debbe dirigerli : Aliae 
erant divini juris , aliae fiumani- Distinzione eia ben 
ponderarsi , e che abbraccia esattamente tutto ci!>, 
in che può occuparsi l’azione dell’ uomo tanto con- 
siderandolo solitario e isolato , quanto postolo ne* 
rapporti di società r tanto per le operazioni dello 
spirito , quanto per gli atti materiali ed esterni. 
Nella città Pnomo è necessariamente sottoposto alla 
direzione pubblica delle sne operazioni verso un ie- 
ne comune voluto e intero dalla stessa natura ra- 
gionevole dell* uomo stesso: e il diritto legittimo 
di regolare così le operazioni de’ sottoposti , è ciò 
che dicesi potestà , autorità , principato. Idea gene- 
rale ed astratta , che si concreta in una , o più per- 
sone , che riuniscano in nn solo principio la pote- 
stà indipendente e suprema di dirigere i sudditi : 
e che specifica la qualità del Monarca , quando la 
persona rivestita di questo potere di direzione è nn 
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solo individuo , come noi considereremo qui per 
non divagarsi in discnssioni di forme più complica- 
te , ed estranee all’ assunto , ogni città. 

2. R. La dottrina, che andate esponendo sot- 
to la scorta di un Pubblicista Protestante ( Heinnec- 
cios AntiqS Eomanar. lib. 2 ti t. i.-N.° I.), se- 
guitata comnne nente , è di chiara ragione , se non 
si eqnivoca ne’ progressi del discorso^ e nell’ ap- 
plicazione delle conseguenze $ ed è capace di met- 
tere in chiaro tntta l’ispezione de’ confini delle due, 
Potestà ,' nate a giovarsi scambievolmente nelle cit- 
tà delli, uomini , e che si è riempita di oscurità , 
solamente per iscambio, o dimenticanza de’ princi- 
pi indicati. Ed in fatti , bene intesa , ed ammessa 
la somma divisione delle cose nelle due classi , per 
coi alcune siano • di diritto divino , e altre di dirit- 
to umano ; vi par egli più possibile , che a Buddeo , 
a Puffendorff , «ad altri Maestri, o discepoli, o 
aderenti dell’ Einneccio , potesse venir pensiero , o- 
voglia di dire , che una Potestà destinata a dirige- 
re quelle, che nella città stessa si appellano, e ri- 
conoscono cose di diritto divino ; formi un mostro 
politico , uno stato dentro il medesimo stato , un’ as- 
sociazione di contrasto , e ripugnante ? Come è la 
divisione delle cose , così è ia distinzione de' poteri 
di indirizzarle nella città. Basta non eqnivocare nell’ 
idea delle cose ; non è possibile di sbagliare la po- 
testà , a cui tocca a diriggerle. Notate: accurata» 
mente questa importantissima divisione non si ennn- 
zia per cose spirituali , e cose temporali , come suo- 
le adoperarsi riguardo alle potestà direttrici , di- 
cendo temporale l’uua, o civile, e l’altra spiritua- 
le , 0 Ecclesiastica . Imperocché i due poteri nella 
città , con tale enunciativa restano chiaramente sp«* 
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ci&cati , e distinti , che non sarebbe dividendo al 
modo stesso le cose circa le quali si occupano , in 
temporali , e spirituali: molte essendo le cose , che 
di loro natura sono , e possono dirsi spirituali , cioè 
operazioni di spirito, e non ostante appartengono a 
quella classe delle cose che i Pubblicisti Romani 
dissero fiumani juris : e vice versa innumerabili co- 
se, (juao et ipsae Pontificio jure continebantur , et 
sacrar. , religiosae , immo et sanctae appellabantur , 
ut diligcntius urbs religione , quam moenibus cin- 
gerotur ( Cicero ap. Heinecc. loc. cit. ) , tali cose 
sono quasi sempre materialmente temporali , sensi- 
bili, esterne nel commercio de’ cittadini. 

> 3. R. [ Pagani stessi vederan bene , che non 

tatto era materiale ed esterno ciò >che nella città 
spetta a regolarsi dal dritto umano : che lo spirito 
della legislazione , la decisione su’ dritti privati , le 
regole del commercio , le istituzioni di cultura del 
popolo relativamente all* interesse civile} queste, e 
altre simili operazioni dello spirito umano, non per- 
ciò escivano dalla classe della potestà temporale, e 
di quelle cose , quae hurnani juris erant « Molte di 
piò però che non nella Legge Cristiana , ebbero i 
Romani, i barbari, le Genti tutte nelle loro città, 
e sotto false religioni ed assurde , delle cose , che 
sebbene temporali , esteriori , sensibili , divenivano 
sagre , religiose , sante, e che in conseguenza si ri- 
portavano fra le cose di diritto divino per ragione 
di quel loro rapporto alla religione , su cui il sen- 
so di tutti gli nomini ragionevoli , eziandio di quel- 
li che ebbero la disgrazia di non conoscere l’unica 
vera, il retto senso fa sempre, che importava piò 
di lasciarle alla disposizione religiosa , che non il 
saldo recinto de' muri della città. La religione fai*- 
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sa ci viene sempre nella storia delle Genti estra- 
nee al Cristianesimo , più imbarazzata ed oppressa , 
che non ripiena di queste cose temporali , che ogni 
semplice rapporto al servigio religioso di falsi Nu- 
mi , sottraeva al dritto ornano, e metteva fra quel- 
le , che divini juns habebantur , senza che se ne sia 
mai sentite un reclamo di que’ Genj grandi, che 
il Paganesimo pur ci esibisce , specialmente presso 
i. Greti , e Romani, i quali ci mostrano aver bene 
e profondamente conosciuto il sistema dell’associa- 
zione delli uomini , e disingannati di. tutte le super- 
stizioni de’ loro Numi. Vinse però in ogni ragio- 
namento la sola idea generale della religione , la 
quale bastò, che ti mostrasse semplicemente a uno 
spirito ragionatore, per fargli stabilire il principio, 
che bisognava escludere affatto ogni rapporto colla 
Divinità nel Gius pubblico , per non riconoscersi 
subordinati al servigio , e alle Leggi della religio- 
ne della città. . . ' , k 1 „••• 

4- D. In un secolo di mene astuzia , si potreb- 
bero scusare per ignoranza i Pubblicisti nemici del 
Cristianesimo , che ne accusano la religione di ave* 
re indotto de’ legami nuovi nel governo delle città , 
che tutte le storie ci attestano vincolato incompa- 
rabilmente di più in qualsivoglia , antica, o moder- 
na superstizione delle Nazioni. La sola Storia Ro- 
mana , che si può dire ei esibisca il suo gius pub- 
blico , depurato da i perpetui imbarazzi della su- 
perstizione , quanto fu possibile alla ragione nmana 
di combinarne il sistema in un popolo di quelle cre- 
dulità religiose ; la storia Romana basta a confon- 
dere tutto il corpo di un preteso Diritto pubblico , 
nel quale la supremazia , e l’indipendenza della ci- 
vil Potestà, si riconosca basata generalmente sul? 



rriiiipendiinin d illa religione * Per cominciar dalli 
«semi»}., bisognerebbe trovarne àlmen’ nno fra 1© 
città delli Uomini , in cui il Governo civile abbia 
mai camminato senza' questo rapporto sagro alle co*» 
se , «juae , non fiumani , sed divini juris censehan— 
tur. Certamente noi potremmo trovarlo cotesto ekem- 
pio di assoluta autocrazia in una città , in cui alcuna re- 
ligione non siasi pnbblieamertte professata , almeno per 
qualche tempo : che in tal caso non vi è iit eh* 
cercare la dipendenza dalla religione , ehe nell’ ipo- 
tesi nemmeno esiste nella città. Ma disgraziatamen- 
te è bisognato rinunziare allo scavo di questa vec- 
chia medaglia dì una città delti Atei , e ciò per tre' 
solenni sconfitte di pubblico monumento , che vi ha 
solenni/.ate la Filosofia , che per più di un secolo 
si è adoperata in espresso complotto per la ricerca. 

A principio ne fecero un fatto "di storia: tut- 
ta la callaia Letteraria , tutte le ricerche di moda 
su’ viaggi d’intorno al Globo , furon dirette a tre** 
vare nell’antico, « nel moderno stato del mondo, 
«n qualche sebben piccolissimo Popolo consociato 
senza alcun idea dì rapporto alla Divinità , a tina 
vita avvenire, a una religione. Felice chi di sì bel-* 
la scoperta potè farsi un bel sogno 1 . Poiché su’ mo- 
numenti antichi fu disperato il caso di trovar nul- 
la a proposito , la Filosofia miscredente esultò alle 
prime relazioni de* viaggiatori , che dopo la scoper- 
ta del Capo di buona speranza, innoltratisi alquan- 4 
to sull’ orrida e cuocente costa della Caffreria , s’ifn-* 
maginarono , e riferirono di aver trovato un pie- 
col popolo d’atei nelli Ottentotti. Si fece però a co- 
testa scoperta un plauso che durò poco : imperoc- 
ché molti di que’ selvaggi cominciarono a venire al 
Capo presso gli Olandesi, si aprì un poco più la 
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comunicazione, il Prussiano. Kolbe si andò a stabi- 
lir per dieci anni tra qne T Caffri onde scandagliar- 
ne i costumi : si ebbe perfino nna testa esaltata dal- 
la irreligione , il Lallemant , che ultimamente ci ha 
detto come ha volnto delli Ottentotti : ma il loro 
«teismo è svanito affatto presso di tutti senza ri- 
sorsa («). 

Sbalzati adunque dall’ idea del fatto , si rivol- 
sero i miscredenti a volerne provare almeno la pos- 
sibilità : e la primaria delle loro penne quella di 
Pietro Bayle , rendè celebre per alcuni anni il teo- 
rema „ Che ima associazione di nomini senza alcn- 
„ na religione , o idea di Dio , poteva bene orga- 
•j, rizzarsi , e sussistere Non potè però reggersi 
in piedi T nemmeno in forma ipotetica cotesto assor- 
do , che fu preso a dileggio dalli stessi Filosofi dei 
complotto , come di Montesquieu fra gli altri , ab- 
biamo rilevato noi stessi nella Parte i« di questo 
scritto V. p. ìzo, ec. 

Si venne dunque al terzo attacco , che è sta- 
to i’idtimo , di cui abbiam fatto soggetto quasi to- 
tale dell’ indicato precedente nostro volume , per cui 
l’intiero sistema della miscredenza abbiam visto ri- 
volto a far vedere realizzata fra gli uomini la fa- 
vorita idea della città atea: e questo suo solo di- 
segno è bastato perchè non sia potuto riuscire di 
dar forma ad alcuna specie di città , e per far vedere 

(a) Tn questo popolo sconosciuto a tutta la stotia sino 
all! stabilimenti delli Olandesi' al Capo, si seno dipoi tro- 
vate perfino non oscure tradizioni del peccato originale, del 
diluvio , dell'Alca di Noè, della espettazion generate di un 
Riparatole delle miserie dell'uomo. Si veggi ciò che neab- 
biam dimostrato n t'Trattrrim. dì Famiglia Tom. I. p. di. 
Tiatt. II. 



So 

tempre meglio , e con ogni specie di argomento e 
d'esperienza l’opposto assunto , s Che città senza 
Religione , nè fu mai , nè sarà ■ a 

5. R. Specialmente adonto* ne’ tempi nostri , 
che le grandi vicende ci hanno dato luogo di ag- 
giugnere alle antiche le più significanti scoperte pra- 
tiche di Gins pubblico, si dee tenere per dimostra- 
to , che qualunque Filosofo pubblicista, che non 
prenda per base di qualunque sistema nelle città del* 
li nomini un rapporto , anzi un rapporto di dipen- 
denza , dell' imperio civile verso la religione; non 
è possibile che mai riesca di mettere quel suo si- 
stema in accordo con la storia delli uomini, nè con 
la ragione , nè con la politica. Di questo assunto 
fondamentale, interessa farsene idea la più chiara, 
ed averne memoria continua. Mettiamolo adunque 
in una espressa 

PROPOSIZIONE 

Non fu mai stabilito un imperio nella città : non è 
nemmeno metafisicamente possibile che lo fosse , 
nè che lo sia ; fra i di cui DIRITTI MAJE- 
STATICI possa contarsi quello di disporre , e 
molto metto di attentare contro la religione della 
comunità sottoposta. Il consenso di tutti i Popoli 
conferma l’assunto, 

I^-lGOARDO al fatto storico contenuto in questa Pro- 
posizione, per ora non v' è bisogno nemmeno di' 
distinguere tra le false religioni , e la vera, ha ge- 
neralità della nostra asserzione non ha eccezioni r 
anzi non può avere nemmeno oppositore, se non 
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imposturando su’ fatti. Per quanto sia ormai lungo, 
sovente difficile il rapporto di sessanta secoli nelli 
annali dell* uomo ; non ostante , il colpo d’occhio su 
questo punto de* riguardi , che ha dovuto avere per 
la religione qualsivoglia Governo politico , resta fa- 
cile e piano a ogni mediocremente istrnito. Vi ap- 
parisce anzi di primo aspetto un’ osservazione di 
rinforzo , e che può sembrar paradossa. Vale a dir 
re , che quanto più si trova sfrenata , libera , des- 
potica , cioè barbara la forma della città , e del po- 
tere governativo 5 tanto più lo troviamo legato, e 
atterrito da muover foglia contro la snperstizion 
popolare Nella più antica delle Storie , che è quel- 
la della Bibbia, si comincia a osservar sempre il 
fenomeno , che dipoi cammina con egual passo nel- 
la Storia profana : che l'imperante ha dovuto comin- 
ciar sempre da mettersi d’accordo con la moltitu- 
dine , cambiandone insensibilmente, e a seconda del* 
le sue mire , la religione , almeno per quella quan- 
tità che potesse appoggiar con più forza la mntazion 
disegnata , innanzi di azzardarsi di stabilirla con una 
legge. Prova inelluttabile del sentimento generalis- 
simo delle Nazioni , che una operazione, in cui tut- 
ti riputarono dover sempre procedere con tali rir 
guardi , non fu mai riconosciuta da alcuno fra i di- 
ritti naturali , e ordinari della Maestà imperante. 
Quelli che diciamo barbari , son sempre stati quali 
sono ancora nelle quattro parti del Mondo , e ag- 
giungetevi pure la vasta superficie coperta dal Mao- 
mettamsmo , ove osserverete de’ popoli degradati , 
e avviliti all’ eccesso , resi pazienti a soffrir tutto 
sotto un cieco giogo del despotismo più ferreo , pur- 
ché si guardi bene da alzare un dito contro il più 
piccol vestigio della superstizione comune. In tot- 
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ta la Storia della propagazione della stessa unica 
Relìgion vera, si rileva questa speri enza , che non 
è quasi servito nulla per lo stabilimento del Cri* 
stianesimo , in quelle patti ove la luce del Vangelo 
non ha cominciato, che da illuminare i soli Capi 
delle Nazioni* Il Vangelo passeggiò tntto il nostro 
Emisfero, innanzi che se ne recasse Pannunzio al» 
li Antipodi : ma ovunque la massa popolare non fu 
convertita la prima , riuscì come al primo Olao 
nella Svezia , che si guadagnò qualche martire nel- 
le case regnanti , e nulla piu per allora. In tutto 
lo spirito della missione di G. C. si ravvisa previ- 
sto questo sistema. Egli sempre dirige i Discepoli 
alle Genti , a i Popoli , a i poveri , per piantare il 
Vangelo: e al cospetto de* Grandi , per avere il mar- 
tirio* Così per 3 12. anni la Chiesa non accolse un 
Sovrano nel proprio seno : e tntto il mondo in cer- 
to modo fin dall'età delli Appostoli era Cristiano. 
Costantino stesso per molto tempo dovè maneggiar- 
si , lasciar non pochi Pagani fino in Senato, e sen- 
tire anch’egli la forza della natura deli’ uomo, al- 
meno qual’ ora egli è, da non contar mai fra i di- 
ritti di chi lo governa , il comandare in questa ma- 
teria. 

Si dà pure il caso sovente , che alla moltitu- 
dine poco illuminata e corrotta , bisogna , come di- 
ceva un Politico , far del bene per forza : ma gran- 
di sono le cautele della prudenza in que' casi , per 
tener saldo il principio di fare il bene , e non il 
peggio alla causa , cui si vuol far giovamento. Per 
ciò nelle conversioni del Secolo IX., che promosse 
lo zelo di Carlo Magno per via di trattati con i 
Principi allora barbari del Settentrione , non si po- 
tè ristringere il piano a persuadere e battezzare iJL 
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Sovrano , e qnindi affidare a’snoi diritti maiestatici 
la promulgazion del Vangelo. Si contrattò la liber- 
tà de’ Missionari , che potessero per le vie della 
persnasione annunziarlo alla moltitudine : e bisognò 
anche garantirne la predicazione con delle buone ar- 
mate , non per forzar la ragione de’ popoli , che 
non ha mai bisogno di forza per veder tanta luce ; 
ma per vincere, e frenare l’irragionevole resisten- 
za di chi non vuole nemmeno aprire gli occhi per 
ravvisarla. Sopra questi principi fn basato nel Se^ 
colo XVI., almeno il progetto delle conquiste verso 
l’America , a cui nna Filosofìa , che avesse contato per 
qualche cosa l'eternitù , non avrebbe menato tanti 
clamori contro l’intento di far guadagnare a quelle 
misere Genti l’eterno regno di Dio , a costo di 
qualche mutazione nel loro stato civile. Anche co- 
là però dovè tornare alla pratica il principio im- 
mutabile , che bisogna mandar delli Apostoli a i Po- 
poli per recar loro la religione , anche vera , e evi- 
dente : non darla per via di leggi del Principato (a.). 

6. D. A una semplice apertura del maggior 
libro di ogni verità,, la Santa Bibbia , la storia dell* 
uomo nelle forme di sue città, viene sempre a con. 


(«) Tutti iy lamenti de’ moderni filosofimi si fondane 
appunto sulla trasgressione di questa regoli, accustndo i 
primi Conquistatoti dell'America di abuso d’imperio pct 
aver forzati i popoli sottomessi, alla religione Cristiana. In 
somma scorrendo tutto, i grandi Filosofi del moderno Gius 
pubblico, finché si tratta delle più ridicole, c oscene su- 
perstizioni , hanno pronta la condanna di abuso del Princi- 
pato, che attenti di regolarle ne’ Popoli. Appena siamo Cri- 
stiani, che rutti i principi del Pubblicista legittimano nel 
Ptincipe civile la potestà di regolate la religione. £ di que- 
sti trabalzi di senso comune, nemmen si accorgono! 
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firmarci in quatta principalissima della massime del 
Dritto pubblico delle Genti, che nega affatto ogni 
dritto alla maestà dell* imperio nelle materie di Re» 
iigtone. Lo stesso Creatore e Padrone dell’ univer- 
so , avendo promesso ad Àbramo* il pieno dominio 
delle terre occupate dalle sette Nazioni corrotte di 
Cananea : e messone in effettivo possesso il sue Po» 
polo per mezzo de* Duci da Lai eletti Mosè , e 
Giosuè $ non diresse la forza delle sue armata, che 
a espellere le riprovate Nazioni dal territorio oc- 
cupato. Quanto alla religione , la verità , ed i prò* 
digj l’annunziarono a quelle misere Genti. Chi ave a 
* la sorte di riconoscerla, e voleva abbracciarla, re» 
•tava incorporato al Popol di Dio, e formava i Pro* 
soliti delle Nazioni. Chi rimaneva ostinato , basta» 
va che andasse altrove a consumar la sue perdita. 
Ninna legge politica del Codice Mosaico fu diretta 
a obbligare alcun Gentile al Giudaismo (a). 

Quando Giosuè spiegato e stabilito il sistema , 
che Dio aveva prefisso pel governo confederato del- 
le dodici Tribù d’Israello, rimandò quelle di Ru- 
ben , di Gad , e la metà di Manasse a i loro pos- 
sedimenti al di là del Giordano ; si fu all’ orlo di 
una guerra generale pel solo sospetto che naeque , 
che il Monumento della loro separazione, ch’esse 
vollero erigere passando il Fiume , inducesse un* 
alterazion religiosa ( Josue XX f I •) Giustificarono so- 
lennemente la negativa , e la pace tornò : ma non 
fu pensato a fondarsi su diritto politico di regolar* 
l’esterno delle religione, come l’imperio in ciacca- 
na Tribù. Il primo Idolo si alzb nella Nazione pev 

(e) ito narrato di proposito quest» ponto nelle Legioni 
Sogtt. V. Giorni T. f. p. M. ec.» c luoghi iti citati. 
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superstizione privata di nua femmina stolta, che 
eretto un delubro domestico , ne fece sacerdote sno 
figlio., e questi trovò un leggiero Mica vagabondo 
Levita , che ne assunse il servigio, e fa occasione 
di scandolo a un piccolo distaccamento della Tribù 
di Dan , che incontrossi a passare pel monte d’Ef- 
raim cercando territorio nel paese . di lìais. Sempre 
però fu disposizione di privato accordo di coloro , 
che stabilirono il falso culto , in . quel cantone rima- 
to , nè vi si ebbe opera di govèrno regolare, e 
«embra che voglia rilevarcelo il S- Testo medesi- 
mo, chiudendo questo racconto con avvertire , che : 
in diebas illis non erdt rex in Israel. 

-Posteriormente^ e dopo lo stabilimento del re- 
gno , più volte la Scrittura rimprovera a Ge rob os- 
iti o di aver fatto peccare 'Israella con l'erezione de* 
diie Vitelli d'oro in Betsabee ed in Dan. Se però 
ben si consideri lo stato morale del popolo, all’ epo- 
ca di qoello scandolo., si vedrà bene , che Gero- 
fcoamo trovò le dieci Tribù , che Se lo elessero a 
capo della ribellione dalla Casa di David , già cor- 
rotte dalli esempi ( non dalle leggi ) dell’ idolatria 
di Salomone , che Dio stesso volle punire (Vid* III. 
•Reg. XII. li. ) con quello scisma. L’empia poli- 
tica del figlio di Nabal non fece che temperarsi al- 
la superstizione generale del Popolo , fomentandone 
la prevaricazione con offerirgli il pubblico comodo 
de’ due Simulacri , che facessero passar meglio il 
pensiero di rivolgersi mai più al Tempio di Geru- 
salemme e alla Casa di David* Più stravagante in- 
trapresa nella storia dello stésso dispotismo orien- 
tale non si trova di quella di Nabnchodonosor re 
d’Assiria , cui saltò in testa di far cambiar religio- 
ne a tatti i popoli del circonvicino Oriente» Fidato 

c a 
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su le forza del più terribile Imperio , che fin allo- 
ra fosse sorto nel mondo , spedi messaggi a tutto 
le varie genti per intimar loro quella generai di- 
struzione , se volevano evitare la propria. Ma om- 
ncs uno animo contradixerunt , ef rtmiserunt tos 
vacuo* y et sine honore abjecerunt (Judith- I. il. 
coll, com III. i3. ec. ) anche le Provincie già sog- 
gette all’imperio Assirio, che convenne mettere a 
generale esterminio per farsi obbedire da i deserti , 
e dalle selve , finché la mano di Dio non dissipi» 
la tempesta sotto Betulia. Fu più facile all’ altro Na- 
bucco di Danielle ( IH.) aggiungere un idolo di 
più a chi ne adoravi tanti altri , nella famosa Sta- 
tua d’oro, che espose alla venerazione solenne. Ma 
anche allora que’ pochi , che vi trovarono un 
cambiamento della lor religione , si ricusarono a co- 
sto della vita stessa ( Cit. Daniel III. i3. ec. ) In 
tempi , che restava ancora qualche scintilla di fede 
in fsraellot divenuti padroni della Giudea, e di 
gran parte dell’ Asia i Successori di Alessandro; è 
testimone tutta la storia de’ Maccabei quanto caro 
costò ad Antioco ( I. Mach I. 43- ) l’aver voluto 
contare fra i diritti di sue conquiste qnello di vio- 
lentare la religion delli Ebrei. I Cinesi stessi pres- 
so de’ quali la religione sembra ridotta a un affare 
di Scuola , e quasi mozza nel ramo suo principale 
de’ doveri verso la Divinità , per non occuparsi che 
della morale verso de’ simili , come la filosofia di 
Confucio; non ostante ci fa vedere a molti caratte- 
ri quanto pocò conceda a i diritti maiestatici del 
proprio Despota , su la religione del popolo sotto- 
posto. Tutti sanno la Setta , alla quale è addette 
l’Imperatore, o la sua Dinastìa, senza che perciò 
alcuno faccia caso di seguitarla. Anzi è insigne l’e- 
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sempio della conquista da’ Tartari , che ben lonta- 
ni da figurarsi di poter dettare quella della religio- 
ne , come la legge civile alla Nazion soggiogata $ 
doverono adattarsi ad abbracciare eglino stessi la re- 


ligion de’ Cinesi. 

7. R. Rafforzate. Si ha non nna sola volta nel- 
la Storia delle nostre Missioni , essere stato persua- 
so e fattosi seguace del Cristianesimo l’Imperatore 
a Pekino : e poco , 0 nulla ha perciò guadagnato in 
quelle parti la propagazione dell’ Evangelio. Evan- 
gelisare pauperibiis misti me Dominus . Cento monu- 
menti del Cristianesimo nna volta piantatovi , an- 
cora restano nelle vaste Indie contigue, ove in più 
luoghi si rammenta ancora , e si venera col titolo 
di Gran Padre , S. Francesco Saverio che vi bat- 
tezzò tanti Principi , e tanti Popoli. Ma la sagra 
Casta de’ Bramisi vi ha ripreso l’antico ascenden- 
te , eia Casta N obile , su cui tutta riposa la zien- 
da civile , si guarderebbe bene di attentare un api- 
ce contro le ridicole leggende di Brama ne’ loro 
Libri Sanserit. In una parola : cominciando da i 
barbari, e da quello, che i Filosofi direbbonn lo 
stato più naturale delle città dell! uomini , e dalle 
superstizioni più rozze 5 tanto più troverete atter- 
rito e distolto l’imperio civile da attentar contro. Nel- 
la Conferenza V. del prec. volume noi rammentam- 
mo i principi fondamentali dell’ analisi ragionevole 
del gius pubblico nelle città , e accennammo nna re- 
gola critica molto fondata, e vera : Che l’imperan- 
te , quanto può facilitare ed accrescere una super- 
stizione , che già trovi introdotta nel popolo ( co- 
me può rilevarsi dall’ esempio di Geroboamo , e de* 
politeisti generalmente , presso i quali era facile as- 
sociare altre Deità egualmente assurde , 0 dar la 
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cittadinanza « quante i Romani dicevano religioni 
peregrine) ì altrettanto esso apparisce il meno adatr, 
tp di tatti a cambiare la religion ricevuta, e. in», 
frodarne una nuova. Maometto si autorizzò presso 
le orde più stupide , ebe forse avesse allora . l’Ara-, 
tua» Ma se non avesse cominciato prima da priva* 
to epilettico a recitar da profeta , e a intendersela, 
con il suo Archangelo Gabriello di come gabbare 
que’ mulattieri predoni in fatto di religione; ninno 
gli avrebbe creduto quando fattosi re avesse voluto 
mantenersi l’imperio a forza di visioni , e portenti. 

8. Nè il Filosofo può scaricare totalmente que* 
sti legami , con cui. circonda l’imperro civile la re- 
ligione della città, su la barbarie, o poca cultura: 
de’ Popoli. Noi accordiamo su la scorta della oriti-, 
ca della Storia , che. la va sempre peggio , più c’in- 
terniamo nella . barbarie : che. i legami della religio*, 
ne si minorano, quanto scemi la. sua, discordanza, 
dalla retta ragione : anzi scriviamo , ora per dimo- 
strare , che nella sola Religione vera il governo ci- 
vile si solleva alla possibile , e dignitosa indipen- 
denza da qualunque estraneo legame , che non sia- 
ragionevole. Ma all’ assoluto potere di attentare con- 
tro la religione , non v’è cultura di pigolo , che diane 
esempio , nè prestmzion ragionevole , che possa dar- 
lo. Scorrete pure la storia del secolo più ridente 
alla sapienza de’ Greci: e rammentatevi anche sola 
la guerra sagra , il tempio di Delfo , di Diana Efe- 
sina, de’ mister) Eleusini Qual magistrato , qual 

rè : , qual delli Efori avrebbe, osato di alzar la manta 
contro la più semplice di quelle superstizioni ? Si rana- 
menta ancora da tutti cosa valse a Socrate la sola 
imputazion d’empietà 1 11 più idolatrato dal popolo,, 
capo della repubblica, l' insigne capitano Alcibiade, 
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li vedde all’ orlo d'esser massacrato in tumulto per 
quel sno capriccio notturno di rovesciare i Mercu- 
ri sn le strade d’ Atene. Non mai si finirebbe di 
dire. I Romani , presso i quali ogni scienza , e quel- 
la specialmente del dritto pubblico , ancor si am mi* 
ra sollevata al livello d’nna ragione perspicace , drit- 
ta , robusta ; ci presentano l’esercizio de* poteri del- 
la repubblica cosà intralciato dalle formatiti religio- 
se delli Auguri , de’ Flamini , de’ Feciali , degli Au- 
spici ec., che non v’era Senato da adunare , non 
legge, o Plebiscito da promulgare : trattato di pa- 
ce, dichiarazion di guerra , fabbrica pubblica, o pri- 
vata, Circo, Teatro, Colonia, Festa, Calende 

che non fosse totalmente pedissequo , e dipendente 
da qualche religion delli Dei. Sn di che è mirabi- 
le e speciale la condizione de’ tempi ultimi delle 
lettere e del secol d’oro Romano, in cui i dotti 
erano al segno di beffarsi tutti dell’errore comune 1 
e del Priapo di legno fatto in vece di ano sgabel- 
lo : e col popolo soggiogato e avvilito sotto la ma- 
no di ogni ultimo sno tiranno , da potere impune- 
mente, e per pnro giuoco, i Siila, i Mari , gli An- 
tonj, gli Eliogabali, i Caracalla, i Nerom , mette- 
re a macello più , e più migliaja di cittadini paci- 
fici innanzi alla Cnria della ginstizia , e in mezzo 
del Campo Marzio $ ma nemmeno qnella razza di 
potesti, su qnella razza di popolo, si potè mai az- 
zardare a un intacco di religione ! Chi poteva sfidar 
ridendo tre milioni di cittadini Romani a metter 
tetti la testa sopra di nn solo collo per tagliarlo in 
nn colpo, potè aggiunger pure quanti volle, anche 
se stesso , al catalogo delli Dii immortali : ma guai 
• lui se avesse volato azzardarsi alla prova di get- 
tar la statua di Giove Capitolino dalla rupe Tar* 
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pea ! Ella è nna riflessione umiliante , che in qnel 
più corrotto secolo del paganesimo , e nella stessa 
decadenza estrema del politeismo , pare la distin- 
zione de’ poteri circa la religione ci si mostri con- 
servata sì chiara , che nell’ atto di sollevarsi ogni 
dì più al despotismo e al capriccio q«e’ primi Ce- 
sari , doverono sentire l’impotenza del loro impe- 
rio circa la religione della città , al segno d’esser 
costretti e ricorrere al famoso ripiego di assumere 
il titolo, e la consagrazione di Pontefice massimo , 
per vincere qualcuno degl’ infiniti legami , che me- 
scolava nel governo il rito della religione ! Se il 
Pfaffio , o anche Van-Espen , nascevano in cambio 
di Svetonio, o Varrone , avrebbero risparmiata a 
Cesare quell’ inutile ceremcmia di farsi crear Pon- 
tefice per allungare la mano majestatica dell’ impe- 
rio civile. Avrebbon detto^, che era annesso all* 
Imperio il diritto di regolare la religione.... e ninno 
lo disse fino al Secolo XVf. 

9. I). Noi ci siamo diffusi su le prove d’esem- 
pio di questo importantissimo articolo del consen- 
so di tutti i popoli , e di tutte l’età nel resistere 
all’imperio, che volesse deturpare, o opprimere la 
religione della comunità consociata , perchè non era 
stato preso a discutere particolarmente da i pubbli- 
cisti, ed è jma verità di sommo uso per calcolar 
rettamente i reciprochi officj delle due Potestà sta- 
bilite nella città 

Primieramente tutti sanno di quanta forza sia 
i’argnmento , che la teologia naturale desume per 
provare l’esistenza di Dio dal consenso di tutte le 
dazioni conosciute nella storia dell’ uomo, e che 
in generale si trovano tutte concordi nell’ idea as- 
tratta di ima divinità , e di una religione , qnalun- 
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qae poi se ne ravvisino le diversità secondarie. JVe* 
mo ornnes fallit , omnes neminem : dissero con ra- 
gione qui i Metafisici contro gli atei 5 e noi possia- 
mo applicarlo egualmente a que’ moderni Politici , i 
quali pretendono come principio fisso nel dritto 
pnbblico che il patto implicito sull’ imperio ordi- 
nato della città resti fermo , anche nel caso , che 
l’imperante ne volesse abusare in danno e distru- 
zione della religione della città. Trovateci questo 
senso , dimostrateci lasciato libero tal potere , noi 
replichiamo, in alcuna fra le Nazioni delli nomini; 
e non reggerà l’argumento che proponiamo del con- 
trario consentimento della ragione di tutti. 

Nè vale il dire , che la resistenza dello spiri- 
to generale, che si trova sempre spiegata contro 
qnestà pretesa dell’ imperio civile circa le cose del- 
la religione , noi lo fondiamo su la reazione di as- 
surde superstizioni , e di popoli grossolani , igno- 
ranti , barbari. Nò , non vai nulla nel caso questa 
eccezione. Egli è sul fondo della ragione umana, 
che per provare riconosciuta dall’ uman genere in- 
tiero una Divinità , e nna religione, fanno adatta- 
to argomento le stesse assurdità del politeismo , e 
delle superstizioni : e da queste stesse risulta nell* 
analisi sociale, che ninno vi ha mai stipulato, o ri- 
conosciuto la continuazione dell* obbedienza in dan- 
no della religione. 

Anzi non vi è dubbio, che nel concreto dell* 
argumento preso dal senso generale delli nomini ; 
qnesto nostro prova anche più strettamente contro 
l’eccesso de’ Pubblicisti , che non nell’ altro caso 
contro delli atei. Imperocché per essi, dato anche 
per ipotesi , che fossero riusciti ne’ loro sforzi di 
indebolirlo con trovare, o fondare nna città senza 



nn rapporto con la Divinità ; tanto e tanto Dio osi* 
alerebbe nel modo stesso , t da innumerabili altri 
argomenti ne resterebbe conclusa sempre la piena 
dimostrazione alla ragione deli’ uomo. Ma nel no- 
stro caso, nel quale tutti i dritti di chi comanda 
alti nomini , la Filosofia non li trova fondati , che 
tali’ applicazione ragionevole dell’ analisi sociale ; 
aabito che si dimostri , che il senso generale del- 
li uomini ha sempre considerato sciolto il dovere 
dell’ obbedienza , e il diritto nel comando distrnt- 
fivo della religione ; !’ edilìzio politico è sciolte 
nel suo total fondamento , e il controverso pote- 
re, non solamente è dimostrato, che non esiste, 
ma si vede anche non esser possibile di dimo- 
strar pii eh’ esso esista, perchè non può esiste* 
re mai in natura, sopra delli uomini una pote- 
stà contro la l'agio me comune , come mostrossi co- 
testa , contro la religione. 

io. R. Avvertiamo. Se anche si adotti la for- 
mula di spiegar l’origine dell’ imperio civile fra gli 
nomini, esprimendone la provenienza da Dio , co- 
me noi stessi lo accorderemo volentieri essendo 
metodo più conveniente a nna Religione la sola ve- 
ra , e santa qual’ è la nostra , che più conveniente- 
mente riporta a Dio anfore di tutto l’ordine , an- 
che quello delle nostre città : ed essendo più di- 
gnitoso, e potente , alla maestà de* Regnanti , chn 
ogni bnon cattolico cerca sempre ogni meglio di 
confermare coll’ augusta rappresentanza di Dio me- 
desima ne’ nostri Principi $ ciò non ostante non per- 
de nulla , e ritorna precisamente al medesimo sen» 
•o l’argnmento dell’ analisi della ragione pubblica. 
Anch’ essa è tutta da Dio , ed è nella piena sicu- 
rezza della sua rettitudine quando si trova essere 
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la ragione di tutti • Non fa dunque che confermar- 
si nel dire d’istituzione divina l’imperio nelle no- 
stre città , perchè se ne ha quindi una nuova prò-, 
va , eh’ ella sia conforme alla retta ragione nell’ in- 
segnare a tutti gli nomini, che Dio non può aver 
dato ad alcun uomo , e molto meno all’ imperante 
civile , un potere contro l’analisi di ragione , alla 
quale noi più frequentemente ci riportiamo perchè, 
ha il medesimo senso , e giova, meglio a compren- 
dere nell’ argomento que’ filosofi stessi , che meno, 
rettamente dalla sola, ragione sociale voglion desu- 
mere tutta l’idea del potere nella città. 

li. D. E nemmeno contro questa nostra con- 
clusione importantissima pe’ fondamenti del: diritto 
pubblico delle Genti , si può temere argumento pre- 
so dalli assurdi dell’ abuso, che potrebbe farsene 
nell’ ammetterla con danno della stessa città , e con 
il perpetuo imbarazzo , e pericolo , in che ne met- 
terebbe l’imperio costituito, con quel ristringimen- 
to di regola, che fa cessar l’obbedienza dell’ ordi- 
ne sottoposto nel caso di attentati contro la reli- 
gione. Imperocché, si dirà, l’imperante si lasce- 
rebbe in tal gnisa esposto al. continuo disordine di 
un giudizio fallace ed appassionato di un vulgo bar- 
baro sovente e cieco , che col pretesto della sua reli- 
gione potrebbe cuoprir sempre cento mire indiret- 
te , e spingersi alla rivolta , e turbare tutto l’ordi- 
ne della città : onde la condizione di chi dee co- 
mandare alli uomini diverrebbe la più infelice e tu- 
multaria di quanti vivono fra i mortali. Inconve- 
nienti pur troppo pratici e veri, da potersi con- 
fermare eziandio sn cento esempli di storia , e da 
tenersi bene a calcolo nella discussione presente , 
perchè sebbene non possano mai giovare per ista i» 
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bilire l’opposto peggiore eccesso di annoverare fra 
i diritti maiestatici l’impnnità anehe pel caso di 
distruzion religiosa; servono però bene ad avvez- 
zare il ragionator Pubblicista , che non si fidi alla 
cieca delle ragioni astrattela riconoscer* , che in 
una scienza pratica coni' è tntta la sna , bisogna di- 
scorrere delle cose , e delli nomini quali sono real- 
mente , e non quali sarebbe meglio , che fossero , 
o come dovrebbon essere. Gran parte di questo vi- 
zio fatale nasce dal metodo favorito , e anzi vola- 
to espressamente ed inteso , di trattare del Dirit- 
to pnbblico delle città delli nomini senza espresso 
rapporto alla religione , della quale coloro stessi che 
ri hanno fede, protestano, che tocca di trattarne 
al teologo , non al Pubblicista. Scompartimento ve- 
ro in astratto , e che mena a cento falsiti nella pra- 
tica ,che non è possibile di evitare quando si riduce in 
realtà a una chimera il soggetto stesso della Poli- 
tica, la quale si forma una discussione sopra la cit- 
tà , o sull’ uomo senza religione , o almeno come 
se non ne avesse veruna , lo che presto si vede , 
che imbroglia tutto il sistema di chi vuol prescin- 
dere da ogni idea di religione col pretesto di non 
cambiare in Teologia il suo Gius pubblico* 

In fatti disponendo dell’ associazione ordinata 
delli nomini senza quella ripugnanza di corruzione t 
che noi abbiamo dimostrata ( Parte I. N. # 91. 9*. 
93. ) in amendne gli ordini di ogni città , e con- 
siderandoli come in uno stato d’integrità e d’inno- 
cenza , in cui non li ha mai trovati la stessa filo- 
sofia de’ pagani ; la città diventerebbe un paradiso di 
qnesto mondo, e la scienza politica non avrebbe bi- 
sogno di affaticarsi a segnare i confini dell’ impe- 
rio , e i doveri dell’ obbedienza. Tutta dunque la 
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scienza generale del dritto nasce precisamente dal 
bisogno di illuminare l’intelletto oscurato dall' igno- 
ranza de’ suoi doveri , e d’imporre de’ freni di giu- 
stizia alla volontà inclinata sempre alla trasgressio- 
ne , lo che vuol dire dell’ uomo fuor della regola , 
corrotto, bisognoso di riordinamento, : in somma 
dell’ nomo quale tutta la ragione ci dimostra eh’ egli 
è. E siccome di questa sua corruzione è dimostra- 
to che la cognizione adequata , e il necessario ri- 
paro non si trova che nella religione $ è evidente, 
che del riordinamento dello nomo stesso j- o solita- 
rio o consociato , non può mai trattarsi con effi- 
cacia , senza mettersi in rapporto preciso con la re- 
ligione medesima. ! . 

Nel qnal discorso bisogna rifletter bene, che 
qm noi non consideriamo la corruzione dell’ nomo, 
in quanto che lo devia dalla sua ultima ed essenzia- 
le felicità, eh’ è nella vita avvenire. Nella citata 
Conferenza V. N.° 91. eo., albiamo contemplato pre- 
cisamente quelle propensioni viziose , che per con?» 
fessioue di tutti si ravvisano come fonate, nell’, uo- 
mo verso Vtccesso del potere, e il difetto dell' ob- 
bedienza , nel temperare il quale è tutta l’opera del 
Gius comune delle città, perocché a questo capori- 
ducesi ogni loro disordine-, anche relativamente al 
ben’ essere presentaneo , cni è, diretta a promuove- 
re la Politica. , Cosicché il discorso sempre ritorna 
in chiave del sistema , che crediamo aver dimo- 
strato (Ivi, e N." 97 ec. ), che si rende per ne- 
cessità difettosa la scienza regolatrice delle città , 
che non si fondi su la prima base di tutto l’ordi- 
ne , che é la dipendenza delle creatnre dal lpro 
Creatore, che vuol dire su la religione. Non deb- 
bon dunque imputare, che a questo loro difetto co- 


Dìgitized by Google 



46 

lmurte ! i Politici , se ««11’ anàlisi filosofie* de’ dritti u- 
•mani spesse volte s’imbattono in difficoltà , che sem- 
’bran lòto insolubili, come una appunto dee: per «s* 
•si apparir questa nostra èri consenso dell* nman ge- 
nere nel metter fuori drila legge sociale Tiraperan- 
'te, che -attenti contro la religione ( N.® 9.). Sem- 
bra loro , che la religione della città renderebbe 
Intollerabile in tal caso la condizione dell* imperan- 
te nella città. E difatti se il discorso non torna ad 
attìngere lo scioglimento della difficoltà al fonte 
"stesso, 'd'ónde è partita; o l’imperio resta troppo 
'servo ^pregiudizi del popolo , conte nelle religio- 
ni false ; o per affrancare l'imperio bisogna dargli 
de’ diritti eziandio so la religione del popolo , Ih 
'che vedemmo ripugnare e tatto il senso ugnano ra- 
gionevole ; ed è esenziàlmente contro la -stessa na- 
tura dèlie cose ( cit. P. ! ». N.* 99 

ìs. R. Conferma adunque, anziché indebolire 
'le tprove della nostra preposizione l’addotta difficol- 
tà della Sicurezza, quinte, maestà, fermezza che 
dee dare 'aU’ imperio il diritto ragionevole delle 
'Città , perché appunto % LA RELIGIONE, e ella 
'Sóla , che mette e assicura all’ imperio fra gli uo- 
tnini quest’ordine libero e dignitoso, ehe gli è ne- 
cessario pler fate il "bene comune , n cui è destina- 
to. Noi conveniamo qui nello scopo perfettamente 
con li stessi Politici antireligiosi, o prescindenti : 
ma disconveniamo affatto nel modo di andare al 
medesimo intento. Eglino, © -espressamente , -o im- 
plicitamente , e a piò , o meno gradi , non trovane 
altro modo da garantire l’indipendenza e la sicurezza 
del Trono , che con dargli in mano , 0 mettergli 
«otto de’ piedi la religione. E noi non lo crediamo 
giammai sicare , nè risplendente quanto lo richiede 
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la ragione della salute pubblica , se non brilla tatto 
investito dalla luce divina , e protetto sotto le ali 
onnipossenti di questa figlia del Cielo- Anzi dicia- 
mo , e confermiamo col deposto intiero dell) annali 
del mondo fino alle ultime rivoluzioni Massoniche, 
che l’opposto sistema mena anzi al termine contra- 
rio allo scopo prefisso, e montando contro natnra 
le due supreme molle della città , 1» pone in uno 
stato fisso di discordia , in cui , o perdendo, o ir- 
ritando la religione del popolo, tanto in un modo 


come nell* altro , l’urto dee sempre andar contro 
l’ordine, e mettere l’imperante su la linea di Car- 
lo Stuart a Londra, e di Luigi XVI» a Parigi. Noa 


occorre confondersi a spoliticar fuor di strada* Per 
fermare su la sua carreggiata questa gran ruota del- 
le nostre città , perpetuamente commosse dalle due 
resistenze, che la natnra dell’ uomo, qual' egli è, 
« sarà sempre , ci presenta in ambi gU ordini dell* 
imperio, e dell* obbedienza} non è in natura, • 
non si conosce in ragione altro rimedio radicale, 
stabile , ed efficace , che quello della religione , e 
precisamente dell* unica religione vera , quando si 


tratti di fare tutto quel bene che b possibile all* 
ordine della città* Questa dimostrazione b Sogget- 


to per cui scriviamo l’opera presente. Supponiamo 


d’avere stabilita abbondantemente nella Parte I. la 


base dell’ argomento,, Che senza religione alcuna 
„ manca perfino la possibilità di aver fra gli uo- 
mini città ordinata: e ciò vuol dire una dimo- 
strazione precisi della necessità di mettere sempre 
la composizione sociale in un rapporto con la reli- 
gione , senza di «ni la città stessa è chimera- Quin- 
di sorge con progresso naturalissimo ed evidento 
h'argu mento , che indiamo a stabilire in questa Par» 
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te If. a Che dovendo fin dal sno primo cemento 
mettere una religione nella città $ i progressi del 
«no ben’ essere in comune , di che si occupa tntta 
la scienza politica, non debbano calcolarsi, nè pos- 
sano presagirsi , che su le progressioni proporzio- 
nali della religione medesima , che vuol dire la 
prosperità civile sempre in ragione diretta della 
prosperità religiosa. Ora noi stiamo su le prove di 
questo assunto , che si svilupperanno in progresso. 

i3» D. Frattanto riassumendo il nostro argo- 
mento del consenso dell’ uman genere su lo sciogli- 
mento dell’ obbedienza nel ca6o di attentato dell’ im- 
perio contro' la religione della città , e passando con 
un sol colpo d’occhio , dalle religioni false , a suppor- 
re stabilita nella città Tanica vera , che noi diciamo la 
religione cattolica; si vede subito sciolta la difficoltà 
del capriccio popolare , e de’ pretesti ( N. # 8.) cni 
in ipotesi resterebbe esposto continuamente l’ordi- 
ne imperante. Tutto questo disordine resta appog- 
giato alla falsità della religione, che supponesi nel- 
la città : e non ha più luogo , sostituendovi l’idea 
della religione vera. E quindi Targumento del sen- 
so» generale delli uomini si rimette sul medesimo 
corso di quello che tutti i metafisici riconoscono 
concludente per dimostrare l’esistenza del vero Dio 
dall’ idea generale anche delle false Divinità , quan- 
do tntto si rettifica nel concetto ragionevole di una 
sola; cosi, e al modo medesimo quell’ assurdo po- 
litico di recider dall’ ordine sociale per difesa del- 
la superstizione ; si vede dileguato affatto e disciol- 
to , subito che si arriva ad applicarne il dettamfe , 
propriamente alla religione : e ciò. dimostra che il 
fondo ne è ragionevole e dritto di sua natura, e 
che l’assnrdo opposto non proviene che dalla falsa 
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applicazione dell’ uomo incannato nelle superstizio- 
ni contro ragione, il dettame del senso umano : Dio 
esiste : emerge sempre ed è vero , anche quando 
chi lo sente nel fondo della natura, lo deturpa con 
la falsa- applicazione : questo Dio è Baal , o Giove • 
E il dettame dell’ uomo : Esce fuori del patto chi 
usa r imperio per disti uggere la mia religione : con- 
serva tutta la sua prova di fondo, anche nel con- 
creto di chi lo travolge a difendere un erronea su- 
perstizione. Insegnò bene al politeista, la voce del- 
la natura , che gli detta 1’ esistenza di un primo 
Anfore delle cose tutte che sono , anche nell’ atto 
stesso che egli ne abusa per moltiplicarne- l’idea v 
e alterarne l’omaggio: e così non è vizio dell’istin- 
to di resistere a chi vuole alterare- o opprimere la 
religione , quando eziandio l’ infedele nt abusa per 
difendere una sua irragionevole superstizione contro 
la luce della verità dimostrata , e si rivolta contro 
l’introduzione della Religione nella città. Volgen- 
dosi alla Religione vera , si scorge come la regola 
è sempre giusta., e l’applicazione stessa ne diviene 
ragionevole. 

i4> R* Par «ra non abbiamo, bisogno di ram- 
mentar altro a conferma della sicurezza , e della 
indipendenza maiestatica , che tutto l’ordine politi- 
co vuol garantita alla supremazia civile nella città > 
Che tutto lo spirito della unica vera Religione cat- 
tolica , per uno de’ suoi canoni più solenni , stabi- 
lito singolarmente nell’ Evangelio , e nella pratica cos 
stante de' nostri padri ^ quieta subito , ed assicura 
tutto l’esercizio dell’ imperante nella città Cristia- 
na , da qualunque attentato , da qualunque giudizio r 
fiuo dal sospetto contrario della moltitudine sotto- 
posti. Noi confermeremo a suo luogo , benché nota 
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« tatti questa prerogativa unica della Religione cat- 
tolica , ch« è capace di dimostrare eh’ ella è la so- 
la vera , perchè sola dà la necessaria fermezza all’, 
ordine delle città della nomini con togliere ? affatto 
il caso della insubordinazione disordinata de’ sottopo- 
sti, e con formare una regola inalterabile di coscienza 
per tutti la soggezione alla potestà stabilita ^ Fin- 
tangibilità , la venerazione alla persona del 'Princi- 
pe, e de* Magistrati, che lo rappresentahoJ Ptìrfi* 
no nel caso singolare ora esposto dello sciogli riten- 
to della società naturale per abuso contro la reli- 
gione , in cui la ragion pubblica non è più capace 
di disarmare la difesa della comnnità attaccata ( N.* 
8»); lo ha trovato, e fornito 1 il Vangelo col siste- 
ma della riserva del giudicato a una procedura or- 
dinata, e conciliatrice, della suprema Potestà del- 
la Chiesa , per cui la maggior delle oppressioni 
abbia un riparo regolare quando l’averlo è possibi- 
le , ovvero quando non possa aversi senza fare un 
male civilmente maggiore , tener quieta , e pazien- 
te per debito di religione l’intiera comnnità Cristia- 
na fino allo spoglio di tutto , fino a i tormenti pifi 
barbari , fino al martirio Nè di questo singoiar be- 
neficio recato all’ umanità dalla seia divina Potestà 
della Chiesa, sn cui sarà sempre perpetua l’infamia 
dì chi non l'ha compensata che con CALUNNIE^ 
ne è rimasto stenle il precetto nel nostro Codice , 
e nell’ insegnamento de’ nostri Maggiori: ma ne 
abbiamo seminati gli esempli in tntta la storia , per 
quanti sono i millioni de’ Confessori della fede, e 
de’ martiri , dall’ età di S. Stefano e delli Aposto- 
li, fino all’ultima persecuzione delli Atei del Se- 
colo XV IH. 

Una semplice memoria di breve confronto sa 
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la storia straniera di tutte le superstizioni delle, 
citta , che già furono, o che esistono ancora fra gli 
nomini. Non ci se ne potrà citare una, di cui non 
possiamo mostrar tosto l’esempio della moltitudine 
rivoltosa , che ha guerreggiato , e distrutto il prin- 
cipato e il suo principe. V’è di più. Nella stessa 
Chiesa cattolica, appena gli Arriani,'i Donatisti, 
i Vandali, gli Albigesi, gli Ussiti, gli Ugonotti, 

. i luterani, i Presbiteriani , gli Atei del, 1789, se 
ne separarono , e scossero la soggezione d’unità col 
Romano Pontefice $ che eccoteli senza eccettuarne 
pur uno, in guerra aperta contro del proprio Prin- 
cipe , e con cento codici di gius pubblico ppr dimo- 
strare , che avean tutta la ragione di fargbela , e 
talora di farlo perfino uccidere su palco infame. Per 
giunta poi si son messi in cattedra di magistero po- 
litico, e colla divisa espressa di Realisti, difensori 
dell’ assoluta indipendenza del principato civile , es- 
pressamente contro la Chiesa Romana , che era quel- 
la , che per sistema insegnava la rivolta contro del 
trono, affettava la monarchia universale , nutriva i 
semi di una guerra intestina contro ogni città , e 
simili fanfaluche , che hanno prodotto, nel sistema 
della Chiesa e della città mille veri disastri, e quel- 
lo spirito di diffidenza , e di rappresaglia , ne’ figli 
verso la Madre, che oggi, forma la infelicità più 
speciale nella famiglia Cristiana. 

Per ora non opporremo alla malignità delli av- 
versar; , che la nostra storia alla loro , e i fatti , 
che vaglion più. Son già decorsi dicidotto secoli da 
S. Pietro , che quella parte dell’ uman genere , la 
quale sparsa per tutto il mondo , si riunisce co’ suoi 
Pastori , e con le sue città nell’ unità di regime 
sotto la comunione , e l'obbedienza del Romano Pon^ 
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tefice i • che forma Ta Chiesa Cattolica Apostolica 
« Romana ; sono »8. secoli , che esiste , ed esiste» 
ri in faccia delle Nazioni. Le sue vicende , le agi- 
tazioni, le sofferenze, alle quali s’è veduta esposta, 
•operano di lunga mano tutto ciò che le Sette di» 
vise possono esagerare di aver patito per 'la lor 
contumacia. Ecco la parità delle circostanze. Vedia- 
mo ora lfl pratica dalla moltitudine sottoposta nelle 
città cattoliche. Essa , lasciando a parte qualche pas- • 
•eggiero tumulto impossibile a evitarsi affatto fra 
gli nomini, e chela Chiesa ha sempre condannato , 
e quasi sempre represso e pacificato ella stessa per 
mezzo de’ suoi Ministri j essa moltitudine, i popoli 
cattolici , non si son mai veduti neppure una volta , 
di lor privato giudizio , in rivoluzione e a guerreg- 
giar nelle forme contro del proprio Principe , co- 
me le città infedeli, o staccatesi dall’ obbedienza 
del Papa , hanno fatto TUTTE. Ecco la differenza. 
S’egli è vero, che nella Chiesa Romana si insegna 
a i Popoli la ribellione , e che il gius pubblico del- 
le cittì divise assicura la fedeltà ; egli è meglio ac- 
cordarsi in nn baratto delle parole , che esporsi a 
•ì terribile scambio ne’ fatti ! Tutto apparirà meglio 
nel seguito-' Frattanto dalla conclusa prova della 
nostra Proposizione ( N-° 5. ) raccogliamo i risul- 
tati in epilogo , poiché debbano servir di base a i 
ragionamenti seguenti. 

Idea precìsa della distinzione fondamentale ' 
de' due poteri nella città. 

x5. R. Egli è certo adunque nell’ analisi di ra- 
gione sociale , e noi lo possiamo dire dimostrato 
più che non si era fatto sin qui, per la conferma 
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3e* fatti ne! maggiore che ne presenti la itoria , da 
noi rilevato in tutta la Parte 1. di questo scritto} 
egli é certo e provato. I.* Che senta religione , nè 
/“ mai , nè può essere fra gli uomini una città. 

II. La Religione in comune importa nel suo 
concetto essenziale una serie di azioni esterne , di 
riti, di pratiche, di atti dell’ uomo religioso, che 
ne rendano sensibile l’omaggio alla Diviniti dovu- 
to , specialmente quando si tratta di raccogliere idea 
della religione della città. Altrimenti la città , che 
ei vede , potrebbe adempiere tutto ciò che dee co- 
me città , al suo Creatore, fonte « custode di tut- 
to l’ordine sociale , per mezzo d’nna religione in- 
visibile e inconseguenza incapace di un regolamen- 
to ia comune, come è essenziale all’ intento di esi- 
bire idea e forma di religione della città. Questa , 
che noi chiamiamo così , città , appella , includa , e 
detta necessariamente l’idea dell’ ordine delle azioni 
de* consociati , che vuol dire una potestà di diri- 
gerle , e un’ dovere di obbedire alla direzione coe- 
rentemente al fine proposto. Sicché gli atti umani 
riguardanti l’esercizio della Religione , bisogna che 
si riuniscano in qualche modo sensibile per esibire 
la religione della città. Bisogna che questa esibizio- 
ne in comune abbia un esercizio uniforme di cias- 
cheduno de’ consociati , acciò risulti l’aspetto di una 
religione, non di innumerevoli confusioni. E biso- 
gna finalmente, che esista nella città un potere or- 
dinato e efficace di riunire gli atti religiosi de' con- 
sociati , acciò formino la religone comune : ed che ret- 
tifichi e dirigga questi atti comuni in analogia con la 
verità de’ principi interiori , da cui debbon parti- 
re, acciò non degeneri ad ogni ecoesso la religio- 
ne. 
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III. Un tal potere di direzione delli atti nini, 
ni della moltitudine consociata , in quanto apparten- 
gano alla religione della città ed al suo esercizio $ 
apparisce, ed è totalmente diverso da quello, che 
le azioni de’ cittadini medesimi indirizza, e mode- 
ra relativamente al ben essere civile , e tempora- 
neo , a cui tutti intendono che presiede il princi- 
pato costituito nella città. Per quanto sia la mede- 
sima consociazione, e' gli stessi individui', su dé* 
quali si esercitano i due poteri; le azioni de* cit- 
tadini , che appartengono all’ esercizio della religio- 
ne, sono cosi differenti , e specificatamente variate 
dal fine tutto diverso , a cui di loro natura si conos- 
cono tendenti le azioni di commercio civile, che par- 
rebbe impossibile che se ne scambiasse ,' neanche 
volendo , l’idea. Non vi sarà Filosofo diritto , chè 
non intenda , che l’uomo non è, nè può esser crea- 
to , che per una cosa sola , che è la gloria del suo 
Creatore-, e per farne la volontà. Di ciò vedremo 
noi stessi. Ma quando io sò ed eseguisco questa vo- 
lontà eterna con fine e intento prossimo ed imme- 
diato di averne un qualche bene di questo mondo , 
e della città temporale : che frutti la coltivazion 
della ••terra , che il mio commercio fiorisca , che ab- 
bia sostentamento e comodo la famiglia , che si re- 
goli bene l’amministrazione della giustizia , le arri, 
le fabbriche pubbliche , i ponti , i canali , la finan- 
za , la milizia ec.; capisco tanto bene, e chiaramen- 
te , che questi non possono intendersi , nè propria- 
mente chiamarsi atti di religione , quanto mi resta 
evidente , che non fo un atto civile quando vado 
alla processione delle Rogazioni , o consagro una 
Chiesa, canto, o ascolto delle messe e de’ vespri , 
o mi reco alla Parrocchia con una femmina per ce- 
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iebrarvi e ricevere il sagramento del matrimonio. Se 
avvenga mai di sentire imbrogliata e confusa l’idea 
di cose sì differenti , sarò proprio costretto di rico* 
noscere, che non viene dalla natura delle cose , ma 
dal mio capo impicciato ,' che non le distingue , o 
«he vuol dare ad intendere di non capirlo. 

IV. Come delle azioni religiose , tanto diffe- 
renti manifestamente dalle azioni civili dell’ uomo 
considerato in città ; così , e anche a più forte ra- 
gione , egli ù delle. Potestà , che dirigono queste a- 
zioni diverse. Dissi con più ragione: perchè quan- 
to agli atti umani , può sovente verificarsi una pro- 
miscuità per ragione 'del fine inteso, che in qual- 
che modo ( benché sempre meno proprio ) può 
cambiare in atto di religione qualche opera , che 
sarebbe atto civile. Osservate due passeggieri im- 
barcatisi verso il Porto di Giaffa. Uno non va , 
che per visitare i Sarttnarii di Palestina : l’altro 
è diretto al suo commercio in levante. ( Ma le 
due Potestà , che la ragion pubblica perfettamen- 
te d'accordo col deciso articolo della Fede Cristia- 
na , ci ha dimostrate distinte fra loro; lo sono real- 
mente e di lor natura per modo , che serbandone 
il concetto chiaro ed esatto , non è mai possibile 
il caso, che si canfondano fra di loro , nè che l’una 
tiri a se le attribuzioni proprie dell’ altra. La po- 
testà temporale , non può mai essere, che tempo- 
rale : 0 la potestà spirituale non può mai cambiarsi 
nell’ altra temporale. 

V- Possono unirsi nella persona medesima a- 
mernlue queste potestà, come parimente ce lo in- 
segna la ragion pubblica, e la fede. La ragione, 
che non richiede altro , che capacità e dritto per 
possedere l’imperio civile legittimamente; non può 
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trovar ripugnanza, che questo dritto si (riunisci 
nella persona medesima, che d’altronde trovisi ri- 
vestita di potestà spirituale • Di qui è che troviamo 
concordi i principii metafisici di gius pubblico, con 
la fede decisa della Chiesa nel Concilio di Costan- 
za , che fra le eresie di Wicleffp condannò, questa , 
che asseriva incompatibile al carattere della potestà 
sagra , il dominio perfetto su le cose temporali» • <■ 
In una maniera consimile , sebbene la potestà 
spirituale , o sia circa le cose (Iella religione , come 
tutti debbono riconoscere , e poi lo abbiamo con- 
fermato ampiamente nella precedente Conferenza V.^ 
non possa aversi , nè esercitarsi, validamente da al- 
cuno , senza una provenienza diretta dalla istituzio- 
ne divina; ciò non ostante pon si troverà ripu- 
gnanza assoluta, che nella stessa persona , che pos- 
siede il Principato civile possa; lecitamente riunirsi 
una qualche , o anche la suprema potestà sagra , e 
Ecclesiastica. Senza parlare- di .quella giurisdizione 
sopra alcuni atti religiosi, che si conferisce ex sim- 
plici injunctione hominis , per usar la frase di S. 
Tommaso, e per i quali può delegarsi anche, un 
semplice laico; trattandosi eziandio di quella pote- 
stà , che si comunica , come distingue lo stesso Dot- 
tore Angelico , per quemdam consecrationem , non 
vi è contraddizione che il Principe stesso potesse 
averla. Come il Papa , per esempio , dopo rivesti- 
to per quamdam consecrationem della pienezza del- 
la spiritual potestà, entra al possesso del potere 
civile supremo nelli stati soggetti al dominio tem- 
porale della Chiesa Romana ; si concepisce senza 
alcuna contradizione intrinseca, che se un Princi- 
pe temporale ricevesse nelle debite forme, la con - 
sagrazionc corrispondente , potrebbe divenir capace 
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della potestà spirituale , anche dell’. Episcopato , 6 
dello stesso Primato Apostolico , ritenendo , e eser- 
citando l’antico dominio civile nel suo territorio. la 
amendoe questi casi però, sarebbe sempre una pic- 
colezza d’intendimento , o una distrazione d’ inav- 
vertenza , quella di chiunque le azioni civili , e ld \ 
religiose de’ sottoposti vedendo regolare , 'e dirigere 
da una stessa persona , le riputasse soggette a una 
medesima potestà. 

< Questa è una distinzione importante per veder 
chiaro ne’ rapporti della potestà della Chiesa con 
quelli della città , ove non si tratta di sapere quan- 
te sono le persone, ma sebbene quante le potestà 
diverse sempre e distinte , che si trovano necessa- 
rie a guidare il doppio ordine delli atti comuni, 
spirituale cioè, e temporale nella città. La distin- 
zione è reale e vera (N.° III. ) non di solo co- 
modo di raziocinio : e basta applicare all’ esercizio 
della stessa persona : in qua potestate hoc facis ? per 
vedere in pratica , che non è nè può mai essere , 
che il soggetto disponga mai delle azioni di ordine 
■spirituale de’ sottoposti in vigore della potestà tem- 
porale , come nel Papa stesso parlando accuratamen- 
te non può mai dirsi , che in vigore della su* spi- 
ritual potestà del Primato regoli , o possa regolare 
,le cose temporali della città. Per dichiarare vieme- 
glio questa nozione importante , non solo dne , ma 
anche tre e più potestà differenti si vedevano riu- 
nite nella passata Costituzione dell’ Imperio Ger- 
manico , in una stessa persona dell’ Elettor di Ma- 
gonza, e delli altri Ecclesiastici, che oltre la sagra 
potestà Episcopale , avea il principato civile nel suo 
territorio, era gran Cancelliere dell’Imperio, uno 
de’ concorrenti all’ elezione dell’ Capo ec. A ninno 
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però veniva in mente d'intendere , che governasse 
la finanza , la magistratura , la milizia del suo Sta- 
ti per i poteri ricevati nell’ ordinazione vescovile j 
nè che ordinasse il suo Clero, consagrasse le Chie- 
se, governasse l’esercizio della religione nella sua 
Diocesi, come Cancelliere, o Elettor dell’ Imperio» 
Anzi in generale considerando il potete come nna 
f acuita adattata a produrre un effetto fuori di sè $ 
noi possiamo osservare tutto giorno queste fonti di- 
stinte benché riunite personalmente, e che tanto 
importa scompartir bene per attaccare l’effetto alla 
sua vera causa. Prendetene per esempio la scienza 
o l’arte , che in generale può dirsi nna facoltà di 
insegnare ad altri ciò che si è appreso. S’ intende 
subito, che chi non l’ha non è possibile, che la 
comunichi : e chi l’ha , può insegnar quella , e non 
altra a chi è capace d’apprenderla. Non è raro, non 
che possibile, che ne apprenda più d’una, anche 
fra loro disparate, una stessa persona: ma anche in 
lei si capisce , che la matematica non è l’agricul- 
tura ; per la metafisica non s’impara a dipingere , 
■e non è l’abito di saper misurare le terre , che 
faccia idoneo rAgrimensore divenuto bravo nauti- 
co , a insegnar bene a’ suoi figli l’arte di guidare un 
vascello. La natura delle cose non cambia nell* in- 
grandirne l’esempio sul calcolo delle due potestà , 
ciascuna delle quali rende idoneo , anzi efficace , ed 
autorizzato il soggetto cbe ne è rivestito , a produrre 
in altri l’effetto analogo 1 Chi non ha nè la potestà 
spirituale , nè la temporale , tutti veggono , che non 
è autorizzato a governare le azioni comuni quanto 
al ben’ essere nè spirituale , nè temporale della cit- 
tà. Chi poi ha uno solo di cotesti poteri, non si 
capisce come possa nascer dubbio, che di sua pro- 
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•pria natura non pnò operar nulla nell* altro' ordine 
tutto diverso, in cui nemo dat quod non habet : e ogni 
ragione prescrive, che la potestà spirituale non s’in- 
tenda diretta a fare il bene temporale della città, 
appunto perch’ ella è spirituale 5 e al modo stesso si 
fa cambiar natura al poter temporale ogni volta che 
va a ingerirsi a promuovere , o a impedire qual- 
che bene spirituale nelle azioni comuni de* conso- 
ciati nella Chiesa , e nella città. Per chi si formi 
idee chiare su questa demarcazione delle Potestà 
sociali , non riesce esatta nemmeno quella denomi- 
nazione delle azioni regolabili , che per comodo di 
trattato si son dette di misto Foro , e di cui sem- 
bra che Natale Alessandri attribuisca l’invenzione 
alla Canonica de’ suoi Sorbonici , quae nos mix ti 
Fori appeUamus . Noi non conosciamo l'idea di po- 
testà mista , perchè il potere di fare una cosa , 
non è mai quello di farne un altra , nemmeno 
in Fisica , che un ramo del pero stesso innestato 
a limone , non produce mai amendne i frutti per 
i succhi della medesima vegetazione . Cosi alla 
Potestà di governare gli nomini , che non è mai 
confusa, 0 mista , può darsi caso , che abbia doppio 
Foro, ma non mai misto. Le azioni umane possono 
sovente esser, miste nel senso nostro , perchè un 
solo e medesimo atto umano pnò avere delle con- 
seguenze vantaggiose , o di danno all’ ordine spiri- 
tuale , e all’ ordine temporale nel tempo stesso : 
come per esempio un libro, può far del bene, o 
del male alla città , e alla religione ; lo stesso con- 
giungimento legittimo del maschio, e della femmi- 
na , di sua natura è diretto alla religione , ed al 
bene civile. Laonde la ispezione su queste, e simi- 
li azioni di doppio oggetto spetta benissimo a cia- 
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•cuna dell* due Potasti nel sno proprio ordine re* 
spettivo , e cosi si veggon ben sottoposte a doppio 
Foro, ma non alla chimera del Foro misto , poiché 
ciascuna Potestà ha il suo proprio, che non si me- 
scola mai con quello dell’ altra. Il Foro vuol dire 
il giudizio autentico della operazione del sottopo- 
sto : e ciascuna Potestà gindìca puramente in rela- 
zione al suo proprio oggetto, senza mescolarsi in 
quello dell’altra: onde il concubinato, p. e., e l’a- 
dulterio , formano azione del cittadino soggetta a 
doppio Foro , perchè ne potrà essere giudicato dal- 
la Potestà civile , e dall’ Ècclesiatica cumulativamen- 
te , o per ordine di prevenzione secondo i tapportì 
di convenienza ec. Ma non mai segue nè che il Fo- 
ro civile entri nel suo giudizio contro l’adnlterio 
per altro titolo , che per l’opposizione alla legge ci- 
vile e alla prosperità temporale della città 5 nè che 
la Chiesa applichi il Foro suo oltre a ciò che im- 
porta la gravità del peccato . 

VI. Si confonde la natura della Potestà , con 
le sue conseguenze: la causa non resta ben distin- 
ta dalli effetti prodotti nel caso nostro , per una 
Confusione facile a nascere, e che in pratica mi sem- 
bra aver fatto illusione alla turba de’ Pubblicisti , 
anche nostri. Mi spiego. Le potestà , che ne’ due 
distintissimi loro ordini , guidano con suprema giu- 
risdizione propria di ciascheduno (a), le distintissi- 
me azioni de’ cittadini, operano nell’ andamento co- 
mune non come cause fisiche , ma come cause mo- 
rali i e quindi viene dalla natura medesima delle 

1 

(a) SI chiama anche giurisdizione, o potestà ordinaria, 
che £ quella » quatti quir ivo iure , non alieno beneficio habtt. 
Ex lege. Et ffuia $. De jiuisil. omo. jud., e! Cap. Majarum. 
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cose, che vivendo fra loro in commercio scarnine» 
vole per le azioni civili , come per gli atti di re- 
ligione gli stessi soggetti a amendue i poteri , sì 
rende inevitabile , che qualche cosa di nn ordine 
rifinisca , e faccia sentirsi nell* altro. Ciò è un be- 

' ( f 

ne di questa regola , che si riunisce nella concor- 
dia a formare la salate perfetta delia comunità con 
un salature collegamento di tntto 1* ordine , per cui 
una Potestà , quasi senza cercarlo , ajuta 1* altra a 
conseguire reciprocamente l’intento proprio , e pro- 
sperando anche lo stato civile ovnnqne la potestà 
della Chiesa fa fieri re la religione : e le stesse co- 
se di Dio comunemente vanno meglio ovnnqne cam- 
mina bene l’ordine della città temporale. Egli è ciò , 
che spremè a Montesqnien la celebre esclamazione 
circa la religione , e la Chiesa cattolica : gran co- 
sa I ella non pare diretta , che a fare il bene di un 
altro mondo , e felicita anche il presente! 

Anzi v* è bene di piò : che essendo manife- 
sto , tanto ne’ principi di ragion pubblica , come in 
quelli della Religione , che il fonte di qnalnnque 
potestà dell* nomo sopra dell’ nomo , non può ori- 
ginalmente esser altri , che Dio creatore di tatti : 
e che di sua natura il potere sn gli altri è diretto 
non al bene di chi lo esercita , ma a quello de’sot- 
toposti : ( secundum potestatem , quae data est mi - 
hi , et quidam in aedificationem , non in destructio~ 
nem ) i onde per questo solo fine dee sempre in- 
tendersi data da Dio medesimo $ quindi similmen- 
te deriva una obbligazione intrisec» di ciascuna di 
promuovere il bene dell’ altra. Ed ecco delle veri- 
tà fondamentali , che per fallace applicazione di 
discorso son divenute sorgenti di mille equivoci, a 
forza di prendere in un largo significato le espres- 



sionì , che è vizio massimo quando si cerca stret«- 
temente del dritto (N.* V ). Ora per quanto ila 
diversa l’idea , e siano due ben distinte cose il di- 
ritto , c V obbligazioni ; si precipita ne' più grosso- 
lani abbagli promtscuand me l’idea nelle discussioni 
circa le due Potestà , onde è fattasi intrigatissima 
iq cosa chiara la question de' confuti- Fissati chia- 
ramente i principi, e non confondendone pii l’idea , 
non è possibile di non restarne capacitato. 

„ La prima regola d’ogni divino , o amano of- 
ficio esercitabile verso dalli altri , è Cordine pro- 
prio di ciascheduno. Tutti siamo nel mondo per far 
del bene : ma se ciascuno voglia affannarsi per fa- 
re il bene , che non gli spetta , e fondare anche 
un diritto di farlo , per la ragione dell’ obbligo ge- 
nerai di tutti di fare il bene ; il mondo intiero do- 
venterebbe nna confusione perfetta. Non poteva 
dunque nascere dubbio ragionevole su’ rapporti re- 
ciprochi delle due Potestà , per tener sempre fissa 
e immutabile la gran regola dell’ ordine ; Che nem- 
meno per fare una i} bene dell’ altra, può mai es- 
cire dalla sua propria, sfera , e molto meno farse- 
ne nn diritto , perchè ne ha obbligazione. Tutte le 
obbligazioni si adempiono quando moralmente è pos- 
sibile, o. sia. che può farsi senza peccato : i diritti 
regolano il loro esercizio. con la sola, prudenza. Quin- 
di la Potestà civile , la sua obbligazione di coope- 
rare al bene della Chiesa e della religione , non 
può mai cambiarla in un dritto di frammischiarsi 
nelle cose sagre : e siamo giusti , nemmeno la Po- 
testà spirituale può mai cambiare in un diritto di 
disporre delle cose civili, l’obblig azione annessa di 
fare il bene anche della città. V intento stesso di 
promuovere il bene reciproco conferma questa di-* 
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«estrazione , perchè se vogliasi per propria autori - - 
tu indirizzare il potere civile a fare il bene della 
religione , e viceversa \ vedremo che questo bene 
non si ottiene più , e si arrovesciano contro na« 
tura i poteri stessi , che volevano procurarlo. 

i6. VII. Regola per i casi di collisione degl' 
interessi reciprochi nell’ esercizio rispettivo* de’ due 
Poteri nella stessa città. A guardare nel sno^vero 
aspetto questa gran controversia nel dritto pubbli- 
co Uelli uomini , questa collisione d’interessi , ine- 
vitabile nella natura delle cose , e del commercio 
nmano ; è la sola difficoltà , che può nascere- nella 
materia a un ragionatore diritto , anche Cristiano. 
Presa però pel suo verso e di buona fede i, ella è. 
facilissima a sciorsi anche questa , che sola resta , 
giacche tutte le altre , che abbiamo accennate sin 
qui , non meritano quasi il nome di difficoltà. 

• i Si dee dunque avvertire su qaesta a due cose 
parimente manifeste a tutti.- La prima che spiegan- 
do il necessario esercizio ( N*° II. ) della religio- 
ne comune della città , non è possibile di evitare 
quest’ incontro , quasi di urto delle azioni regolabi-, 
li de’ consociati , che forma la collisione d’interes- 
si , che contempliamo , e per cui le azioni esterio- 
ri religiose spesso si imbattono a cagionar qualche 
scapito nell’ interesse temporale in comune , o in in- 
dividuo de* cittadini : e reciprocamente le loro a- 
zioni , anche regolate secondo la legge civile , e in- 
diritte a profitto temporale , possono riuscire di 
impedimento , o anche di distruzione del ben es- 
sere religioso. La seconda cosa di sui bisogna av- 
vertire anche meglio l’ignoranza , o la malignità de’ 
nemici della sola Religione Cristiana , consiste nel 
farli convinti, che viene dalla natura delle cose, 
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e non corde una specialità del Cristianesimo, qne» 
sta collisione, che subordina, e sacrifica alla reli- 
gione qualche interesse , almeno apparente , della 
temporalità. Siccome ripugna ne* termini stessi , che 
esista nella città alcuna pubblica religione , senza an 
colto pubblico ed esteriore : e culto senza mini- 
stri , e altri aggiunti costosi , è chimera : e mini», 
stri , e aggiunti senza temporale sostentamento , nè 
spesa , è immagine pazzamente barbara anche in po- 
litica ; si vede subito nella stessa idea generale , 
che dee sempre andare a debito della lista civile , 
tatto il necessario disimpegno di qualunque sia re- 
ligione. Anche sognandone una di cui fossero mini- 
stri per regola i coltivatori della terra ; bisognerebbe 
trovar pure nn compenso per lo Stato e per loro 
pel tempo ohe dovrebbero lasciar l’aratro : e ridu- 
cendosi anche a dare a ciascuna terra nn sol tempio 
per i Deisti , come sognava Mercier y all’ uso della 
Rotonda, con la : sola finestra, e l’altare ec., tanto, 
pur ci vorrebbe la spesa per fabbricarlo , gli ostia- 
rj per custodirlo : e sul suolo di quelle fabbriche 
gli Economisti della città troverebbono , che non 
più si semina grano , nè si piantano olivi. 

Tornando pòi dalle chimere a consultare la 
storia , non riuscirà trovar popolo , presso del qua- 
le calcolando a dispendio, l’esercizio della religio- 
ne non apparisca il maggiore de’ carichi della città. 
Non facciam computi su la barbarie di chi vi sa- 
grificava la vita stessa de’ figli , non che quanto di 
più prezioso possedeva ciascuno. Non rammentia- 
mo nemmen gli ebrei , presso de’ quali / per im- 
mediata disposizione di Dio , può dimostrarsi , che 
almeno urna quarta parte della ricchezza nazionale 
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dovea impiegarsi pel solo uso religioso (a). Note- 
remo solamente , che presso un popolo colto , ma 
sempre povero generalmente , qual fu qnello de’ 
Greci , non ci son rimaste memorie di grandiosa o- 
pulenza , che ne’ celebri monumenti di Delfo , di 
Efeso, di Corinto: e l'alimento e il soggetto delle 
arti, nelle quali il genio della Grecia ha primeggia- 
to nel mondo, si trova quasi totalmente appoggia- 
to atti soggetti del loro culto. Era riserbato alla me- 
schina pedanteria di nn secolo irreligioso , qual ih 
qnelle che abbiam visto chiudere noi medesimi , lo 
svergognarsi a forza di perpetui calcoli d’economia , 
ridotta a non saper trovare altri attraversamenti 
alla prosperità civile , nè altre riforme per soste- 
nere 1* Erario , fuor solamente , che ne’ sngrifì- 
zj richiesti- dal conveniente esercizio della Religio- 
ne Cattolica , la quale anderemo sempre pivi confer- 
mando , che assai meno dì qnalunqne superstizione 

ha recato imbarazzi alla potestà civile , e' richiesti 

■c • ■ • 

sagrinzj economici. 

Ce ne vogliono pur finalmente : e le due Po- 
testà , alle quali in diverso modo incumbe il peso 
di provvederci , sembrano avere una direzione di 
natura opposta nell’ esecuzione. Imperocché la Chie- 
sa custode e promotrice della religione della città , 
e di quella sua esibizione decorosa , e proporzional- 
mente magnifica , che conviene a sì grande ogget- 
to , all* omaggio pubblico dovuto a nn Dio , e alla 
proprietà angusta di tutto il ministero Sacerdotale ; 
la Chiesa non potrà imprimere ne’ suoi regolamen- 

(j) Oltre innumerabili Scrittori , che hanno trattato i* 
dettaglio questo argumenco delle ricchezze profuse da tutte 
le Nazioni pél culto della Divinili, può consultarti 11 no. 
$tro Giosuè Lez. XLV. cc.i .. . V. il $cg. noni. 37.ee, 
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ti uno spirito sordido , minuzioso , avvilito , che non 
permesse nemmeno alle Genti la stessa corrotta idea 
della Divinità, che trovarono nel fondo delle loro 
superstizioni. La potestà civile per lo contrario , gui- 
data naturalmente sopra altri calcoli, troverà sem- 
pre un sagrifizio penoso in tutti i riguardi di con- 
venienza , che da lei esigga la divina rappresentanza 
del ministero , in ogni profusione liberale per l’e- 
sercizio del culto. Quindi una reazione di fondo nel- 
la stessa natura de’ due poteri , che può anche ve- 
stirsi di cento apparenze plausibili alla ragione , sul 
dettaglio della proporzione necessaria , specialmente 
se la corruzione de’ tempi introduca nel ministerio 
Ecclesiastico qualche eccesso inutile , che va a danno 
della politica dello stato , e che in questa doventi 
piccolo , e forse nullo , ogni bene di una eternità 
futura che non si vede , e che dee comprarsi a sca- 
pito de’ beni presenti , e che cadono sotto i sensi. 

Se i Pagani non si veddero mai , nemmeno ne* 
tempi più luminosi della Grecia e di Roma , vol- 
tare l’economia del loro Gius pubblico verso il cnl- • 
to delli Dii immortali , ciò fu perchè li credeva- 
no, o almeno perchè vedevano, che ci credeva la 
moltitudine , che faceva le spese. Oggi i lumi del 
secolo Jìsico~chimico hanno emendato i pregiudizi 
volgari , e s’è veduto , che dicea bene quel mas- 
saio del Collegio Apostolico : esser molto miglior 
religione vendere l’unguento che costa molto da- 
najo, e impiegarlo a sollievo di tanti poverelli, che 
muojono dalla fame, anziché gettarlo sopra i piedi 
di Cristo ! 

Vili. Detto ciò sia per nn cenno delle vere 
origini della controversia , che esaminiamo , ed in 
cui ha fondamento di soda ragione il problema di 
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conciliare ne’ giusti principi del dritto pubblico la 
collisione degl’ interessi reciprochi delle due pote- 
stà , che bisogna confessare si trova anche nel si- 
stema delle città Cristiane, per quanto si riconosca 
molto minore , che non fu in qualunque superstizio- 
ne delle Nazioni, presso le quali ahbiam visto., che 
legami, e risehj uiolto maggiori ne venivano alia 
potestà imperante, e comunemente più eccessiva la 
profusione del popolo» Si aggiunge alla difficoltà il 
riflesso , che eziandio ne’ principi ortodossi , la cit- 
tà non è garantita totalmente dal pericolo, che l’una 
delle due Potestà non intacchi i diritti dell’ altra, 
con iscapito , talora anche gravissimo , o degl* inte- 
ressi civili, o dà quelli della religione. Imperocché 
Dio , da cui solo può venire che un nomo non ca- 
da in errore, non. ha data alcuna sicurezza all’im- 
perante civile , che non possa sbagliare con danno 
della religione, che non tocca a esso a diriger», e 
nemmeno nella stessa direzione delle cose civili, 
che gli appartengono, e che non valevano la pena 
di nn tal prodigio della Provvidenza. E alla stessa 
potestà della Chiesa, cui l’Eterno, ha fissata la si- 
curezza di non potere mai errar» con danno della 
religione , di cui gli affidava la custodia ; non ha 
{atta assoluta promessa , che assicuri da ogni pos- 
sibil danno l’interesse temporale della città , si per- 
chè non dava a lei alcuna ispezione d’ officio su 
questo ordine delle cose, ss per la ragione indica- 
ta della poca importanza d’ innanzi a Dio , zite va- 
dano un po’ meglio , « in po’ peggio queste cose di 
quattro giorni , per chi dee vivere una eternità (a). 

(a) Non «stante avremo luogo di ragionare di questi 
scapiti temporali» quando esamineremo i titoli delia pttle- 
Itene ne' casi di contratto. 
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Sì resta dunque esposti sempre , anche nelle città 
Cristiana, al pericolo, che nello stesso suo proprio- 
esercizio , la Potestà civile cada in abuso contro la 
religione : e per l’opposto , anche la Potestà della 
Chiesa può trovarsi talora che esiga qualche sacri- 
ficio dell’ interesse temporale della città. Tocca dun- 
que al Pubblicista cattolico a trovare la giusta con- 
ciliazione di queste opposte tendenze , se vuol pro- 
vare , che la religione vera e la Chiesa esibiscano 
il sistema perfetto della città delli nomini , o mo- 
strarlo almeno il migliore di quanti gli uomini ne 
praticarono fuori della vera religione. 

IX. Ragionando di buona fede , tutta la diffi— 
culti che può farsi al nostro sistema , si appoggia 
qui unicamente : tutto il resto non vai nulla , nem- 
meno in ragion pubblica. Due pericoli restano in 
piedi da riparare nella nostra città. I Che la Po- 
testà civile non possa far nocumento alla religione 
comune s e II. Che la Potestà spiritual della Chie- 
sa, non rechi danno all’interesse civile. Ci si vuol 
dunque debitori di sciorre questo nodo Gordiana :• 
e noi lo crediamo assai facile in molti modi. 

Primieramente il contrasto sul problema è con 
noi , che stiamo per voler salva la religione della 
cititi- Il Politico vuole intatto l'interesse civile ■ Per- 
chè dunque tocca egli a noi , e non a lui a scior- 
re il problema , e starci garante di ogni rischio del- 
la religione , se si permetta di mescolarvisi alla po- 
testà temporale ? Se pretendesi che lo stesso Capo 
della Chiesa può prendere abbaglio in pregiudizio 
dell' interesse civico 5 si vorrà pretendere infallibi- 
le il Principe nel disporre della cose appartenenti 
alla Religione? L’uno, 0 l’altro dunque, che la 
sbagliasse^ a chi toccherebbe, correggerlo ? Per chi 


Digitized by Google 


risponde , che l’mipèrante non è risponsabile che a 
Dio solo , nel caso pur che attentasse contro la re- 
ligione $ come potrebbe impugnarsi la risposta re- 
ciproca ! che anche il Papa non dee dar conto che 
a Dio, quando pur violasse l’interesse della città? 

Replichiamo però più direttamente. Qualche sa- 
grifizio dell interesse temporale non c* impegniamo 
a negare , che almeno direttamente lo richiede dall’ 
nomo in individuo , o come consociato in città , la 
professione di qualunque religione. Se dunqe il 
guadagnar più, e soddisfar più le sue voglie, evi- 
vere più agiato e libero , è il (ine adequato dell’ 
nomo, e. delle sue città 5 non si conclude nulla a 
prendersela con gl’ impedimenti della sola religio- 
ne Cristiana. Bisogna isolarsi affatto nell’ateismo in- 
dividuale , e cifrile , e comporre la città d’atei : lo 
che il Politico ragionevole nemmen vorrà e si è» 
già dimostrato impossibile. Altrimenti gli scapiti di 
qualche temporalità in grazia della religione , e mol- 
to più della religione unica vera 5 saranno sempre 
una objeziono di poco fondo per un Pubblicista ,* 
che se ragiona dee ristringere tutta la sua ricerca 
al risparmio possibile , e anche possibile secondo la 
natura delle cose umane , nelle quali è sì raro l’api- 
c« , e la perfezione. Qnando dunque il sistema cat- 
tolico si dimostri , che nell’ analisi di ragione met- 
te in salvo per l’ordine civile il quanli del 

suo contributo proporzionale per unirsi alla Religio- 
ne , e per quanto nella condizione umana è possi- 
bile j dimostrato ciò è fatto tutto , e dell! scapiti 
necessarj è superfluo cercar nemmeno il riparo (a). 


(e) A che fune le maraviglie? La stessa coir posizione 
loc.ale * una sommi di sagdfizj , e 'di scapiti. Ogni Indi- 
♦.duo mette in comune una pane della sua libettà , c de’ 
suol beni. Ecco 1* analisi, e la città. 
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17. D. Noi Passiamo ora in qnesta Partè II. a 

dileguar di proposito tutta questa difficoltà , dimo- 
strando , che il sistema Cattolico assicura quanto 
moralmente è possibile l’imperio, e l’interesse del- 
la città da qualunque scapito non necessario alla pro- 
fessione , e conservazione della religione : anzi com- 
pensa con usura abbondante gli stessi scapiti neces- 
sarj ed inevitabili. Ciò poi si opera per due mezzi 
principalmente , per la Concordia scambievole , in 
cui dee procedere ciascuno de’ due poteri nella cit- 
tà : e per la prelazione a chi de’ due è dovuta , nel 
caso di collisione degl’ interessi reciprochi. Nella 
concordia , l’ordine della città prospera principal- 
mente in grazia della Religione. Per la regola del- 
la prelazione si torna a ricuperare la concordia, e 
la felicità sociale , interrotte , o perdute ne’ casi 
funesti , ma pur possibili , di contrasto. Messi que- 
sti due principi per regola di ragion pubblica , in 
loro stessi non sono nemmeno oggetto di contro- 
versia , o se ne vede subito la soluzione nella fe- 
de de’ contendenti. Imperocché a un Politico ateo, 
materialista , o Deista , che non conosce altro bene 
stare per Pnomo , che nella pinguedine delle cose 
di questo mondò ; sarebbe ridicolo sino il proporre 
la concordia con la religione, e volergli persuade- 
re qualche scapito ne’ godimenti dei corpo per non 
perdere quelli dell’eternità eh’ e’ non crede. E se 
v’incontrate col Pubblicista epicureo anzi che nò, 
il quale pieno delle sole idee del suo bene poli- 
tico, della grandezza del principato , dell’ opulenza , 
del lusso pubblico ec.; quanto alla Religione, eh* 
egli chiama del popolo , non gliene resta che un’idea 
molto subordinata , da lasciarla stare per comodo , 
da non si impicciare a negarla prò Bono pacis j col 
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Politico di queste disposizioni , che oggi nell’ atto 
pratico sono le più comuni, voi troverete subito 
gli stessi principi della concordia , e della prela- 
zione , ma con conseguenze del tutto opposte. Non 
▼i negherà mai , che la concordia non sia necessa- 
ria nella città: ma questa stà per Ini tutta a cari- 
co di una parte sola 5 che tocca alla Chiesa a an- 
dar dietro , e convenire in ogni misura del Prin- 
cipato , il quale se gravita contro di lei , egli è ciò , 
e sempre fu per la colpa de’ preti e de’ frati , che ne 
voglion troppa , e son pieni di pregindizj , e acca- 
niti per sostenerli sotto pretesto di religione. So- 
no anche ipocriti , ci s’intende , e ignoranti , che 
prentendono che tocchi a loro a parlare , non al 
filosofo , di ciò che appartenga , o non appartenga 
alla religione , e si sostengono in credito col po- 
polo rozzo , raccontandogli de’ gastighi di Dio con- 
tro chi mha le pianete ed i calici, non adempie i 
legati pii , e si usurpa i beni della Chiesa , della 
quale metton fuori de’ pretesi diritti su gli esempi 
de’ secoli d’ignoranza , e su le Decretali d’ Isidoro 
Mercatore , o peccatore , delle quali la moderna 
critica ha fatto la grande scoperta , che sono false , 
e non genuine, come dimostra anche il Barbeirac, 
e lo confessa il Van-Espen. I principi di ragion 
naturale , a favore del Principato civile nella cit- 
tà , sono per questi Politici , chiari , e fortissimi : 
Che il Sovrano dee aver tutti i mezzi per far fio- 
rire lo Stato , le arti della lana , della seta , del 
lino , l’agricnltura , la pastorizia , perchè in ciò 
consiste tutta l’idea del bene pubblico , che il Prin- 
cipe dee promuovere con tutti i mezzi. Ma non bi- 
sogna dar retta a i Preti , e alle Drecretali , quan- 
do pretendono che anche la Chiesa debba avere ( per 


disposizione del Padrone che la fondi») tutti i mez* 
zi per difendere e far fiorire la Religione: perchè, 
converrà forse dire , la Religione non forma un 
bene pubblico da promuovere >, e salvare nella 
città. . « r . ■ . - 

Con una religione di questo fondo non resta 
da dubitare nemmeno sopra l’altro principio della 
prelazione. Sicuramente, che la sola idea di un Dio 
eterno Creatore e padrone sommo , per cui tutte 
sono le città , e le cose delli nomini , quest’ idea 
sola a ogni primo affacciarsi su la Costituzione po- 
litica, è capace di spaventare ogni Pubblicista, che 
voglia mandare innanzi P economia dello Stato ^ 
t i vantaggi dell’ erario , anche al più piccolo ideili 
omaggi , che debbe alla Divinità la religione dello 
Stato. Sicuramente. Sarebbe una. pazzia il solo pen- 
siero di disputare a Dio ciò eh’ Egli vuole dalle sue 
creature consociate , in grazia di mandar meglio gl’ 
interessi del loro commercio , e i ripari della Fi- 
nanza. Non è su questo >, e nemmeno può essere 
per nn filosofo , la disputa di prelazione. Dio , e la 
sua religione vanno innanzi a ogni cosa per chi ha 
senso comune. Tutto sta a vedere, che non sia 
V interesse e l' ambizione de' Preti (a ) , che metta 
fuori la volontà dell’ Onnipotente , e l’esercizio del- 
la sua religione, ovunque vuol fare valere la pre- 
lazione delle sue mire seconde. Non si dee mai 
ritorcere l'argumento, nè concedere, che tocchi a 
i Preti a sapere, a decidere, a insegnare a i Po- 
litici ciò, che Dio vuol dall’uomo, e dalla città , 

• • • i ' • ! . • . 

1 (n) In (pirsVo 0*0 *1 badi bène alla formula d» fttti , 
per la quale si debbono intendete, ma non mai dire, il 
Papa, i Vescovi, la Ckicia. 
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quanto alia sua religione. A essi non si dee ore*» 
dere perchè vi hanno interesse , e son partigiani 
«lei Papa. Si dee credere al Pubblicista Filosofo, 
il quale non vi dice mai in che consiste la Religio - 
ne , di cui sa bene , che a Ini non tocca a mis- 
chiarsi. Egli non fa altre , che decider sempre , 
che la Religione non consiste mai in nessuna di 
quelle cose delle quali egli ha intei esse di disporre 
a sua voglia. Irt tal guisa non consistje la religione 
nella proprietà de’ beni che rie sostentano il mini- 
stero : non nel regolare le elezioni , l’amministra- 
zione della parola dì Dio, il culto esterno, la Htnr*' 
già, la fabbrica, e l’ornato de’ sagri Templi, il lin- 
guaggio, il canto riel rito Ecclesiastico i non consiste 
in queste cose la religione. Nè nell’ andare a visitafr 
Santuarj nè in dar limosina ai Frati mendicanti , 
nè in .averne de* possidenti : o che dipendano da nn 
Superiore più che da un altro. Pub stare la reli- 
gione riconoscendo il Papa in un altro modo , rego- 
lando altramente la giurisdizione , e il territorio 
de’ Vescovati , l’età e i requisiti delli ordinandi, con 
più , o meno numero di Ministri, e anche con fa- 
re i matrimohj per semplice atto civile senza sagra- 
melo. E in qneste , e in altre cose simili , può 
decidere, e disporre la potestà civile ( sebbene 
ninno pretenda che vi abbia infallibilità ) per la 
fortissima ragione , che vi ha il suo ìpropi io inte- 
resse , il quale è la ragione per cui non ne posso- 
no decidere i Preti , che farebbero il proprio in- 
teresse se decidessero , che son cose appartenenti 
alla religione . Questa in loro può diventare un pre* 
testo per mantenersi in possesso di ciò che hanno? 
ma non vi è pericolo di pretesti nel Pubblicista , 
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che vnol levarglielo , e chiapparlo per se , e pe’ 
suoi bisogni. 

18. R. Lo sappiamo dunque anche noi ciò , 
che fa ostacolo a molti eziandio di senso ragione* 


vole e giusto, i quali repntano quasi superfluo in 
questi tempi l’affaticarsi a difendere dalle calunnie , 
dall’ avvilimento , dall’ oppressione sotto cui geme 
legata per ogni parte la divina potestà della Chie- 
sa , appunto perchè sono cosi manifeste le ragioni , 
ch’ella ha per se, che non può supporsi non le 
veggano qnelli stessi , che gli sollevano contro la 
prepotenza. Laonde : a che affaticarsi , dicono , a 
voler convincere, o con ragioni teologiche chi non 
crede, o con ragioni naturali di dritto pubblico , 
chi più di tutto è convinto , che per fare ciò 
che si vuole, la principal ragione è la ferzal Se 
qualche volta mostrano di ragionare , è per una 
formula di costume , e per la facilità di avere 
a mano nei Giannone, nel Tamburini, e in tanti 
altri , sette , o otto lnoghi comuni da ridire come 
nuovi per la millionesima volta , e più. Bisogna 
dunque lasciarli dire , lasciarli fare.... ne effmdaS 
sernionem ubi non est auditus. Anch’ io confesso, 
che il sistema sarebbe comodo , ma non mi capaci- 
ta , nè credo possa giustificar tutti al tribunale stes- 
so della propria coscienza. Ho anzi lodata io stesso 


come- profonda e vera una regola di Montesquieu 
{ Espr. d. L. liv. a 5 . chap. XIII. ) che appunto 
quando ci vediamo ridotti a dover provare le cose 
più manifeste, ( come ora andiamo a vedere que- 
ste nostre dell’ordine di concordia , e di prelazio- 
ne nella città Cristiana ) , e di avere a fronte dei- 
li avversarj preoccupati fino ali’ imbecillità del di- 
scorso, e al ridicolo della parzialità, come appari- 
sce ne’ regalasti dal piccol saggio datone nel nume- 
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*0 precedente; in tal caso appunto, incoi la dime» 
'strazione pare trionfante, on est sur de nepas con - 
vaincre: e si capisce perchè. 

Non ostante però son convinto io, che nel 
Gius pubblico si discorre con gli uomini , e de’ lo- 
ro interessi ; e che l’uomo è fatto per la verità» 
Che essa ha un impero, di cui dicea bene lo 
stesso Autore dello Spirito delle leggi ( Liv. *8. 
c. 28.) che arriva a potersi dire anche tirannico , 
perchè forza sovente , e quasi trascina suo malgra- 
do all’ assenso la ragione comune , che l’interesse , 
il capriccio , l’odio , l’adulazione , gli esempi , ave*- 
no offuscata. Tutte queste cose passano, eia ragio- 
ne si rialza al suo lume , e si ravvisa da tutti. Spe- 
cialmente nel caso de’ diritti pubblici di tanta for- 
za , attaccati dalla potenza massima in una mano de- 
bole , quale in un senso fisico è quella della Chie- 
sa; si anno]* alfine, e si stanca la stessa persecu- 
zione più acerba , quando particolarmente non ci 
resta pili di che spogliare l’oppresso. Più di tutto 
dee confortare un Cristiano quella Provvidenza, 
che si è impegnata a sostenere l’edifizio delle no- 
stre città sopra la grande ed immobile COLONNA 
DI VERITÀ’. Noi dunque facciamo dal canto no- 
stro quanto possiamo per esporla , e difenderla. Si 
mostri con quanto torto di male arti si è awele* 
• nata la Concordia scambievole, per cui prosperereb- 
bero le città, che ora gemono fra tante sciagure ' 
e che non avrebbe avuto mai luogo , se l’eviden- 
za di tutto il senso delli uomini , che A DIO , E 
ALL’ ETERNITÀ’ assicura sempre la prelazione in 
ogni contrasto-, non si fosse messo precisamente a 
rovescio nello studiato artifizio di un Dritto pub» 
blico senza Religione. Continuiamo dunque con fi- 
ducia il nostro argudfelTNif 



SEZIONE II. 

a 

- \ '* * ' ■ 

ÌDef/t ostacoli alla concordia nell' esercizio de * dot 
sommi fateti nella citta Cristiana • E del 
falso Gius pubblico. 

19 D. jN 01 collochiamo tra eli offe j di ciasche- 
duna delie due Potestà , che per ragione , e per /c- 
de abbiam vedute supreme *e distinte in qualunque 
società délli nomini ; ed -eziandio fra i principali 
loro officj riponiamo questa concordia reciproca , 
perchè senza di lei ninna delle due forze regolatri- 
ci potrebbe andare al suo respettivo scopo , o al- 
meno non può conseguirlo con lutto quel buon suc- 
cesso, che ciascheduna è in-debito di procurare 
♦pianto meglio sia. moralmente possibile dentro l’or- 
dine respettivo. Non è mai giusta l’idea del lene 
pubblico , su cui tutta si volge la scienza del Pub- 
blicista ^ se la non si tiene sempre composta ed uni- 
ta , col bene de r consociati , tanto nella religione , 
come nella prosperità tempo rate- Il concetto è ge- 
neralissimo , non ristrettivo alla sola religione cat- 
tolica , per cui la mancanza comune de’ Trattatisti 
politici possa giustificarsi col pretesto di non dover 
♦lare , che i principi astratti dello Jus , che si ac- 
comodi alla città pel solo riflesso della giustizia ge* * 
nerale , c di qualunque sia religione. No : questo 
è falso per la pratica stessa di tutto il genere uma- 
no , ove senza religione non mai fu città , nè po*- 
tè essere, come vedemmo; e piò volte ascoltam- 
mo da Platone , da Tullio , da Plutarco , da Pii** 
«io, che i loro stessi Legislatori, non che Moisè, 
«tessero tutti prima per base delle loro città, lardi » 
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giurie- H pendili Vedesi essere- stata , o ima inav-. 
vertenza supina, o un prestesto appensato di quel; 
facitori di Dritto pubblico, i quali si formarono un 
canone di non. dover, cercare, che l’utile tempora- 
le della città , da promuovere senza alcun rappor* 
to alla religione , perchè non tocca al Politico di 
giudicarne , o raischiarvisi. Da cotesta ommissione 
poi essenzialissima nella scienza di guidar l’runho , 
è provenuto nel sistema posteriore a i pubblicisti 
protestanti , il tralasciamento di molte discussioni 
capitali del Dritto universale , e- le quali se ben 
mi appongo, sarebbero state, capaci di spargere una. 
nuova luce su gli oftìcj pubblici dell’ imperante e 
de* cittadini , e di chiuder l’adito a tanti errori , 
che la gioventù specialmente data a questo genere, 
di studj , hanno spesso discostata dalla religione , 
quanto se ne è. fatta prescindere la scienza stessa. 
Di questa prima concordia adunque de’ principi del 
diritta politico con quelli della religione, di cni 
accusiamo mancanti con loro torto, i Trattatori pub-, 
laicisti , diamo qui qualche esempio di come sem- 
braci , che dovrebbe* supplirsi , e che dichiarerà 
viemeglio il nostro presenta' assunto» 

• . ; il * * 1 . * i % m * 'C 

Argumenl* , che dowcbboi'O esser di base alle 

discussioni filosòfiche sid, diritto universale 
dalle citili . 

i ' • . • 

ao D. Il Principato nella .città .non è , nè può 
intendersi altro , che il diritto supremo di dirige- 
re le azioni de’ consociati al ben essere civile , je- 
comlo la retta ragione - Ciò è chiaro perchè si trat- 
ta dell’ uomo , che è ragionevole essenzialmente , 
« che i beni di comodo , di lusso, , di piacere ? di 
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«itila , non possono mai convenirgli , se siano, con»» 
tro la retta ragione* 

II. Non potendo ( ex demonstratis ) esistere 
nemmeno città senza religione , non può similmen- 
te esistere Principato nella città , senza rapporto 
alla religione. 

III. Dee dunque necessariamente il Principa- 
to civile mettersi in rapporto con la religione del- 
la Città , o per poteri , che abbia sopra di lei , o. 
per officj t c h* a lo leghino. I poteri son di- 
versi dalli offici verso di alcuno. Il potere impor- 
ta un jus impcrandi : esercitabile sul sottoposto r 
anche contro sua voglia. Di ofiftcj si può essere de- 
bitore anche verso di chi , ed in ciò , che non si 
può comandare. 

IV. Dunque il principato civile, che (ex de-* 
monstratis ) non può di saa natura intrinseca esten- 
dersi per lo jus imperandi alla religione della città j 
dee necessariamente collegarvisi per via di t 
ne’ quali si spieghi la natura del Principato di di- 
rigere le azioni de’ sottoposti al ben essere secon- 
do la retta ragione ( N.° ao. ) 

V. La Religione, è vera, o è falsa. Religio- 
ne vera è quella che è confórme alla retta ragio- 
ne : Falsa è quella, che vi repngna. Ma il Prin- 
cipato oivile non può aver rapporto di offici , se 
non secondo ragione : dunque non può mai averne 
alcuno verso la Religione falsa. Non rapporti d'im- 
perio perchè son contro natura del Principato ci- 
vile ; e non rapporto d' officj , che non possono 
prestarsi contro ragione. 

VI. Il dire, che l’uomo, preso isolato, o in 
città, è moralmente libero di abbracciare , o di ri- 
gettare la verità , che conosce ; ovvero dire , che 
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l'uomo è libero di aderire, o ricnsare la religione 
dimostratagli vera : ovvero dire , che il Principato 
è libero di accogliere, o di rigettare dalla città la 
Religione , che si dimostri vera } sono tre propo- 
sizioni da pazza , egualmente in qnanto , che sono 
identiche sotto altri termini : e però è gravemen- 
te proibito al Pubblicista sano di mente , di dirne 
giammai alcuna, e molto piò di crederla* > 

- VII. La città stessa adunque, come ordine dì ì 
chi comanda e di chi ebbedisce conformemente alla 
retta ragione , non può mettersi in alcun rapporto con 
la Religione, se non in qnanto ella sia conoscibi- 
le come vera alla ragion naturale , che è il solo 
fondamento su cui può regolarsi il Gius pubblico 
naturale. La dimostrazione teologica della religione , 
non può dar fondamento a i diritti , o alli officj re- 
golalili dall ’ imperio civile , che non si estende al 
giudizio intrinseco , nè al regolamento della reli- 
gione. 

Vili. Qual dnnqne è il vero rapporto dell’ 
imperio, e del popolo consociato circa la religione? 
Non altro certamente , come ora si disse, che per 
quanto ci esibisca la religione stessa per dimostrare 
la sua verità alla retta ragione . 

IX. Stretta e primaria obbligazione d’ ogni crea- 
tura ragionevole è quella di vivere questi pochi 
istanti della sua esistenza nel mondo , sicura del- 
la verità della religione , che la obbliga all’ Eterno 
Creatore. Questa gravissima obbligazione si sparge 
su tutto l’essere intelligente a gradi proporzionali 
alla capacità di ciascuno: ma non lascia esente unr 
sol’ nomo , nell* uso di sua ragione. Se ciascuno non 
è , o non può essere , e vivere ragionevolmente si- 
curo della verità della Religione, con cui dee ono- 
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rare il «no Creatore ; lo disonora colpevolme nte an- 
ohe nello stato di semplice dubbio (a) , abusando 
del maggior dono della ragione, datagli appunto 
per ischiarirlo , e conoscere il primo e massimo of- 
ficio di sua esistenza , in ciò che dee al suo Dio. 

X. Nell’ imperante sull* ordine sociale , questo 
officio di conoscere, e di seguire la religione vera , 
si rafforza , e raddoppia a titolo anche più grave. 
Imperocché egli Vi resta legato in tutta la sua esten- 
zione come individuo, che dee viver sicuro della 
religione, cui è obbligato alla Diviniti ( IX.) : e 
come capo dell’ ordine civile , obbligato a promuo- 
vere il ben essere della comunità sottoposta secon- 
do la retta ragione , ha il carico di assicurare an- 
che a lei il massimo de' fieni , aiutandoli Con gli 
officj proprj del principato (IV.) alla sequela del- 
la religione , in quanto ella è conoscibile dalla retta 
ragione ( VII.) 

Xf. Dunque il Principe infedele è sempre in 
grado di riconoscere facilmente : che non è obbli- 
gato ad officio alcuno verso la religione falsa (\ •), e 
che falsa nel suo stesso sistema dee dirsi qualunque 
religione , che nemmeno esibisce di come rendersi 
conoscibile alla retta ragione. Cosi è il generai siste- 
ma di tutte le superstizioni del paganesimo antico ? 
o moderno , fra le quali non ve n’è nemmeno una , 
che siasi mai presentata nemmeno con la promessa 
di un metodo di dimostrare se stessa. Non poten- 
(■ . • ■ ' 
t (. 1 ) Già s’intende dell' infedele , il quale viva nella su- 
superstizione nativa in quello irato di dubbio , e di dubbia 
grave, che almeno a qualche tratto di riflessione, non può 
a metto che non eli urtila coscienza fra tante assurdità gros- 
solanamente palpabili , che innondano da tutte patti la bar- 
barie , il politeilmo ?c. • 
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dosi dunqne fondar rapporto della città verso la re- 
ligione , se non in quanto ella dia se non altro fi- 
ducia di rendersi conoscibile alla retta ragion© 
(VII-), ninna delle false religioni che sr conosco- 
no, è in grado di richiamare alcun rapporto del 
principato nelle città delli nomini. 

XI 1. La religione Cristiana , presa nella gene- 
ralità del suo sistema , nello stato naturale de’ Pa- 
triarchi , in quello della legge data a Moisè , e fi- 
nalmente sotto il Vangelo ; è la sola , che costan- 
temente ha esibito di rendersi conoscibile alla ret- 
ta ragione , prima di esser creduta , anzi con l’im- 
pegno di non obbligar mai alla sua sequela, se non 
dietro a qnesta dimostrazione abbondante , non che 
sufficiente : dunqne la sola Religione Cristiana è 
quella che richiama i rapporti della città , che dee 
prestare al suo Creatore un’ omaggio ragionevole 
( IX.) perchè è composta d’ uomini ragionevoli : 
e ha diritto alti officj dell’ imperante (X.^ per quan- 
to ella si esibisce conoscibile alla ragion naturale , 
perchè l’imperante dee guidare le azioni de’ sotto- 
posti conformemente alla retta ragione. 

XUI. Dunqne si cominci a dire: Do habity 
Religionis Chris tianae ad vitam eiviletn (zi) : Quali 

I i ' ( * * ' > 

(a) Tutti conescono da questa titolo Peperà di Samu- 
ele Puffendorf , per cui liscosse tanti elogi da i suoi (taccia- 
mo per vergogna’, de’ nostri), e specialmente da Giusto F.n- 
nigio Boemeto , che la seguita paitièut attui/. Buono è per 
noi 1' elogio , che glie ne la 1’ altro gregale Gio. Francesco 
Ituddeo ( htg. Hat. Tktol. L. Poster, cap, f. i. 7 . ( avverten- 
dovi , che ipr/primut, ni fallar viam m/nttravit qut poeto Ju- 
rir Eecleriartìei principia /miniando rint, con subordinare all* 
ispezione della potetti civile il Collegio della religione , e 
cosi dare unici al regime, universale delle consociazioni uma- 
ne , che per conseguenza, se vorranno mettersi in un tap. 

’* ' P 
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sono gli officj , e i doveri della città , e deli* impe* 
Tante, verso la religione Cristiana? Eccoci arriva- 
ti finalmente ove suol cominciare il Pubblicista Cro- 
llano la grande , e fondamentale discussione di ciò 
che è la Religione verso lo Stato , e lo Stato verso 
la Religione. Ne prescinde affatto ne’ principi gene- 
rali della composizione sociale ; col pretesto di non 
fare il teologo, e di non gettare che i fondamenti 
della giustizia generale per le città di qualunque reli- 
gione , ne scarta qualunque idea nell’ analisi pri- 
mordiale ; non fa sentir quasi nulla de’ teoremi ge- 
nerali , che noi abbiamo indicati ne’ XII numeri 
precedenti : per conseguenza vi avvezza a formare 
la vostra città con i soli rapporti verso se stessa, 
e con le altre; e quando ve l'ha fermata così su 

porto con la Divinità ; o se ne faranno una a lor modo , o 
almeno acconteranno come «remerà meglio ciascuna , una re- 
ligione pet onorarla. Notate, che niuno di tati facitori di 
sistema , e dei loto seguaci , è staro mai , che io sappia , mes- 
so precisamente perciò alio spedale 1 Anzi riscoten lode talo- 
ra da alcuni nostri, fra’quali recentemente il l’/ofessor Lam- 
ptedi , che fta i Pubblicisti prescìndenti dal primario fonda- 
mento d‘ ogni Dititto , non i fta i più smoderati (. Jur. pubi. 
unir. Theor. Pare. i. in Praef. ) , rammenta i primi autori del 
sistema cosi! (^uad guidem Grotta , et Pufendorfia , primir Di- 
tcìplinae no'tra* magutru re. Nella scuola de* quali non tarda 
molto a mostrare quanto si fosse avanzato, a chi legga an- 
che il solo perioda Interna del suo Proemio. Fu cioè questo 
nostro valentuomo tratto miseramente anch’ egli dal pregiu- 
dizio, che il rapporto dell’uomo a Dio ristringesse neces- 
sariamente al solo Cristianesimo la Scienza naturale de* suoi 
diritti, e de’ suoi doveri- Ce lo mostra bene nella Nota t. 
al luogo citato, in cui facendo elogio a ciò che i nostri Pa- 
dri aveano sciino preclare circa i costumi generali prima di 
Grozio ; nota però per loro massimo difetto , che apud ornare 
lamio , et Chriitiani , et Hominit officia una perniata , et con- 
ftua inveniuntur. V. inf, num. aj. 
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la sua base meramente umana , e senza alcuna di- 
rezione alla Divinità, che non tocca al Pubblicista; 
allora si ricorda del Cristianesimo per ricercare 
quali diritti vi abbia la maestà, già costituita senza 
di Ini , del Principato , che se lo trova qnasi su- 
bintrodotto nella città , tanto più antica di esso , 
che venne con il Vangelo, e trovò, le città delli 
nomini già formate» 

XIV» Tal sistema di gius pubblico manca ne' 
▼eri fondamenti dell’ ordine ragionevole dell e co- 
se, e specialmente dell’ nomo , e delle sue città , 
che non potendo esistere, nè meditarsi esistenti , 
senza la loro, prima e essensial direzione alla gloria 
dell* Eterno Creatore; divengono nna chimera se si 
mettono nella, loro.cosiituzione , e ne' rapporti della 
giustizia generale fra loro primachè nemmen sappiane 
se Dio, da cui emana l’ordine di ogni giustizia , 
esiste , e vuol qualche- cosa dall* uomo , e dalla cit- 
tà» Quindi, avvezzi i proseliti di questo gius pubbli- 
co decapitato , a andar dietro a i suoi passi n.ella ri- 
cerca de’ diritti delli uomini , non è maraviglia , se 
il non tocca a loro a pensare a i diritti di Dio, 
li conduce a non conoscerne alcuno , o a tirarselo 
ciecamente dietro all’ interesse , e al potere civile 
( jus regium in sacra ) se casualmente v'imbattono. 
L’errore è venuto- quasi per conseguenza del me- 
todo di trattare del pubblico Dritto cosi prescin- 
dendo dal fondamento-, per separare le incombenze 
della città : onde- potrebbesi di qne’ nostri appro- 
piar ciò , che è scritto , che erraverunt ab utero , e 
per ciò ioeuti sant falsa. La loro città è senza Pa- 
drone perchè non si vede , o almeno non vi arri- 
va che tardi , e quasi faor dello scopo» 1 Groziani 
hanno avuto paura di comparir divoti , se accorda*’ 
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vano a que* vecchi : ab Jove principium : ih ogni- 
cosa delli nomini : e di qui ne è venuto , che ili 
vizio , passato in moda di buon gusto , s’è attacca* 
to anche a i nostri. Laonde la gioventù data a que- 
sta specie di stndj, e che dipoi va a cuoprire gl* 
incarichi dello stato, civile , si trova guastata ne* 
principi per ommissione , e credesi all’intiero pos- 
sesso della scienza pubblica perchè resta persuasa , 
e trova vera quella parte , che si è loro insegnata t 
e che sola si è detto spettare al Pubblicista. 

Prove del difetto . di questo metodo dalle fai - 
te conseguenze , alle quali conduce contro i principi 
della CONCORDIA, e delle PRELAZIONI ne- 
cessarie a conservar l'ordine principale della città , 
che consiste nell' accordo de' due Poteri • 

. 

ai D. Per dichiarar meglio lo stata , in cui si 
mette il Pubblicista formato sul moderno genio del- 
la sua scienza , la rassomiglierei a un nomo di ma- 
rina , cui dopo essersi mostrata la costruzione dei 
gran Naviglio della città sin dalle prime sue origi- 
ni , e dal taglio ne’ boschi del legno, verde , e ve- 
dutolo formare r guarnire , caricare di ricche mer- 
ci , spiegar le vele al suo corso, grande, magnifi- 
co, equipaggiato , imponente , pieno delle più, lu- 
singhiere speranze di pingue lucro , tutto sin qui 
per opera , e mano d’uomini ; in tale stato , e qua- 
si per incidente T in alto mare s’incontra con la- 
Religione , che umile pellegrina, e con la Croce 
sopra le spalle si offre d’essergli gnida al porto del- 
la vera felicità , a cui tende nel suo cammino. Vi 
fa egli specie, che a nn equipaggio, e a. un Pilo- 
to cosi disposti } la proposta associazione della Re- 
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•Kgróne' debba sembrare tm favore da accorda rsegli 
■quali per compassione, e con incomodo di qne’ suc- 
cessi lucrosi , per i quali tutto era già preparato , 
c a coi potevasi arrivar meglio senza di lei? Ac- 
compagnatene il trattamento , che riceverà per la 
via. Presa a bordo così per grazia , e alloggiata , e 
mantenuta a spese dell* equipaggio 5 qual figura può 
farvi la ricerca de’ suoi diritti ? Non sarà poco che 
'siano discreti nell' esazione de* sudi doveri ! il Pub- 
blicista , il Piloto sentirà sempre la forza del sno 
.pregiudizio , che si poteva navigar bene , e che di 
•fatti si era navigato tanto viaggio senza di lei ; non 
■si occuperà d* altro , che di prescrivergli le regole , 
eh’ ella dee osservare per non abusarsi dell’ ospi- 
zio accordatogli per compiacenza , non s’imbarazza- 
re nei maneggio , non inquietare i marinari , non 
frastornarli dall’ opra loro , non trattenerli in cose 
oziose. Si stimerà santo perfino, e divoto , se i suoi 
diritti di regolare la condotta di questa Pellegrina 
gravosa , e Tfors’ anche sospetta , eserciterà con qual- 
che discrezione di convenienza , e per mantenere sa 
la barca qualche concordia , di cui però sarà sem- 
pre a carico lo stnrbo di chi venne quando andava 
in pace il cammino. Ma quanto a prelazioni , « a 
scapiti • da far per lei , figuratevi se vi ha luogo di 
farne nemmeno parola ? Che ve ne pare ? Se ne stia 
nel cantone assegnatogli , e abbia per grazia s’ ella 
non è sempre la -prima , che si preponga di gettar© 
a mare per ogni alleggerimento nella burrasca ! Se 
poi vi sarà bisogno di slargarsi un poco per dar 
luogo a una balla di pepe , o a un cassone di zuc- 
chero , o di fare riforma sull’ economia del convo- 
glio $ voi capite subito da dove dee cominciare lo 
spogliameotot Misera condizione , che quasi impie- 
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tosisce a non la prendere, che in apologo! Eppn* 
re ella non è , che nno sviluppo di idee tutte icoe- 
renti a quel primo ingresso , che si è dato alla Re- 
ligione nell’analisi del gran Vascello della città se- 
condo i moderni metodi di costruzione , che vuol 
dire nella lorma in che s’insegna , e s’impara con- 
tro tutto il senso della ragione umana ( N.® ao. ) 
e divina , il Dritto universale dell! uomini ! 

ai. D. Che se, invece di andare a piantar le 
basi di ogni Diritto su le puerili favole , e le poe- 
tiche immaginazioni dell’ nomo nomado , e silvestre, 
che escito dalla foresta , ove viveva di ghianda , e 
di certe radiche d’erba fresca , venne a parlamen- 
to comune non saprei dove ^ e v’imparò l’agricul- 
tura da i figli d’Èrcole , e a piantar vigne da Bac- 
co rivenuto d’Onente : e quindi passò a organiz- 
zar la città, e stabilirne le leggi, e a gettar delle 
tavole, e de’ tronchi incavati all’ acque, per cui na- 
sce l’arte marina , e il commercio straniero (a) ; se 
invece di queste frottole anili su lo stato dell’uo- 
mo, e delle sue città, come si formò da se stes- 
so, e non come fu creato e disposto da chi lo fe- 
ce 5 i diritti naturali si cercassero nella verità $ al- 
lora verrebbon fuori dalla vera natura delle cose, 
e dell’uomo, ragionevole, e bisognoso siccome egli 
è di conoscer se stesso , e saper donde viene , e 
ove và per lo primo indirizzo d’ ogni sua rego- 
la , e di tutti gli offìcj, P er > quali la sua città si 
compone , e prende ordine* Aprendo da quest’ uni- 
ca mossa di ogni scienza , quella del Dritto pub- 
blico, si vede subito apparir maestosa su le prime 
origini delle cose , dell* uomo , delle città , quella 

(•) V. Lucrezio Per. natur. Lib. f. v. fin. ec. Vixgil. Geòr- 
gie. lib. t. Hoiat. Sai/r. j. lib. i. y. ec. 
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gran Regina del universo creato, LA RELIGIONE, 

che raccogliendo il primo, e il più essenzial tribu- 
to d'ogni primo istante dell' esistenza , riporta all’ 
Eterno Creatore , che gliela diede , tutte le cose , 
che esistono , e che Egli stesso non potè fare , che 
per vederle prostrate al trono della sua gloria , dal 
primo istante , che le trasse dal nulla (a). Per que- 
sto solo , e immntabil principio di tutto l’ordine , il 
Pubblicista fatto per dar le regole di ragione alli 
officj generali dell’ uomo , incomincia necessariamen- 
te a insegnare alla moltitudine consociata , o altri- 
menti il grido della natnra nella moltitudine lo in- 
segna a lui, che il primo anello della gran catena , 
la sorgente e l’appoggio di tutti i principi sociali , 
si compone e consiste nel mettere dal primo istan~ 
te della sua formazione la città delli esseri ragio- 
nevoli , nell’ indirizzo comune alla gloria della Di- 
vinità per mezzo di quell’ omaggio che ogni crea- 
tura dee al Creatore, e per cui prestare più facil- 

(a) Questa massima regola di ogni ragione » si hà es- 
pressamente fissata dalla fede della rivelazione divina sul 
preciso intento della puma jocictù , che Dio trasse dal nul- 
la creando il maschio , e la femmina, e Disciplina intcllectut 
repltvit illot . Creavit illi t teientiam /piti tur , et mela et tona 
oitendìt itti,. . » ut ( o che bella parola, che è qnelI’uM Di 
grazia la non v’esca dalla mente.) UT ìJomei Senctificatio • 
nu eollaudent. . -, ut magnalu enarrent nperum ejur. ( Lccies. 
VII. 6.7.). Siccome per mia disgrazia ionon ho grande dose 
di flemma nel mio carattere, vi confesso, che quando ho 
in mano autori, che mi protestano di creder Dio, e dopo 
tali parole /ite si mettono a sostenere, che bisogna scardar- 
sene per andare fra le ghiande e ne’ boschi a cercare gli uo- 
mini di Teseo, c gli avi d’Èrcole, onde inrerpetrare l’in- 
tento delle I(jro società, e fissarne i fini, e ricavare tutto 
l’ordine, eie regole nella scienza politicai mi trovo porta* 
temeste tenuto d’impazienza. 
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mente , e con espressione più Solenne , s’ intende 
prima di tutto , che l’uomo va a consociarsi nell* 
analisi di ragione } che dicesi il patto sociale. Quin*- 
di per questo, solenne e comune omaggio dovuto al 
supremo Essere creatore , che vnol dire per la Re- 
ligione , si ritorna con ben altra filosofia a meditar 
le origini delle città, e la gran fabbrica del Vas- 
cello comune ( N." ai»), che dee condurre al por- 
to della J elicila conforme alla retta ragione ( N ao. ) 
la moltitudine conspciata per tale intento. Ed ecco 
precisamente , che l’edilizio sociale , liberato dalle 
ipotesi favolose, si vede subito, che va a fonda- 
mentarsi , non solamente sopra la verità di natura 
e di ragione , ma sopra una verità del tutto oppo- 
sta al sistema moderno de’ Pubblicisti prescìndenti 
dalla Religione. Imperocché appunto per lei , e per 
condurla in trionfo di omaggio all’ Eterno in fac- 
cia dell’universo, indirizza la città il breve corso 
del pellegrinaggio temporale de’ suoi consociati : e 
la forma della sua costruzione, la distribuzione^del- 
le parti , gli strumenti , la fornitura , l’ornato , non 
hanqo altro modello normale , che questo di pre- 
sentare ed esprimere quanto sia più conforme alla 
ragione umana , la Religione comune. Accertata que- 
sta regola del viaggio , e il porto verso di cui si 
cammina , si vede subito , anchenell’ ordine interno , 
che tutto l 'andamento delli officj nell’ equipaggio , 
il comando di direzione dato al Piloto , le stesse 
mercanzie messe a bordo per farne traffico all’ es- 
tero $ non sono intese , che ad accompagnare con 
miglior ordine quel trionfo della Religione , che vi 
si mena assisa nel suo Tempio della gloria della Di- 
vinità , e per fornire all’ equipaggio qtTe’ mezzi di 
sussistenza proporzionalmente suificiettti , secondo lo 
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stato ‘di ciascheduno , che si onfsce nell’ opera , per 
cui tntti accordati camminane. Habentes alimenta -, 
et bus tegamur , his contenti sumus : è ciò che 
divinamente segna i contini dell’ intento necessario 
'alla società ragionevole. Tolto il restò cede ovvia- 
mente alla direzione più necessaria , e nel caso stes- 
so di venire in confitto anche le necessità 5 non vi 
può esser filosofo da restar, titubante , se la neces- 
sita della vita, anzi la vita stessa, debbano da ogni 
individuo, come dalla città pregiudicarsi, e anche 
perdersi più tosto che perdere , o scapitare nell» 
religione. . ». 

a3- R. Torniamo a battere sùl nostro chiodo. 
In tutto questo collocamento ordinato de’ principi 
sociali , non vi è nulla di 'privativa teologica , nab- 
la che non convenga all* idea ‘generale della Reli- 
gione , in quanto ella è conoscibile alla retta ragio- 
ne (VII.), onde il Pubblicista possa scusarsi , che 
non mette i suoi precetti In rapporto con la Divi- 
nità, per non escire dalla sfera della salute fem- 
porale della città, che è la legge, suprema dei drit- 
to pubblico. L’ impianto di questo sistema pur trop- 
po comune , è falso se proviene da ignoranza o è 
un pretesto se si farà per malizia- Mi pare la cosa 
chiara (a). Ora dunque non v’ è bisogno alcuno 

(a) Riduceado a unità il sistema morale del Pubblicista, 
che abbino citate nella Nota al prec. ntmi. XIII-, e di tor- 
ti quelli, che innumeri fere ivnt, qui primnt hot Dìttipìincn 
nortrae magirtror Gtotio , e Puffcndetf ( imitati runt ) cit. $. 
3. V. Innumeri te . , la moralità generale fra gli uomini non 
dipende , che dalla conformità alla felicità naturale dell'uomo 
Stesso: e questa felicitar hominir propria, & OAf AlLlU JS DE* 
quam ab Kumanae r.aturae contemplatione derivando ert ( Pro- 
aem, cit. f . ». ) e per ciò ab ipta ( C ap. V. ) homirù t natura 
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d’entrare, come lie affettano paura i - Pubblicisti, 
in Sagrestia y nè di falciar la messe del teologo , se 
generalmente con tutti, i Filosofi , anche del paga- 
nesimo, gli officj Idell’ uomo > regolabili -dal Diritto 
comume della città, si dividano in obbligazioni 5 «.• 
verso Dio?-- 0 verso se stesso e 3° verso degli altri • 
Nun intendeva- di fare il bacchettone Marco Tullio, 
quando per mettere nella sna primaria belazione gli 
officj della città, ne avvertiva : Quod illi uni , et 
prepotenti Deo , qui wiiversum fame mundum regit , 
~ÌHl magis cordi est , quam concilia , et coetvs homi - 
num, quae civitates appellantur • Come c’entrano i 
proverbj insipidi del fanatismo, e della devozione 7 
quando col maomettano egnalmente che col cattoli- 
co, col Bramino , e col Cristiano, al Malabar nel 
modo stesso che a Roma, noi pretendiamo di fis- 
sar per regola principalissima ed essenziale , che 
ogni trattato circa gli officj della creatura ragione - 
vole debba cominciar dal fissare ciò eh’ ella debbe 
al suo Creatore ? Non è egli questo un preambolo 
buono a dettarsi nel Dritto di tutti i popoli ? Ella 
è dunque ignoranza , o pretesto nello scusarsi di 
non potere cominciar di qui il Pubblicista , perchè 
dee comporre un sistema buono per tutti- Ninna 
cosa lo è più di questa , che a tutti è necessaria, 

Z.EGES OMNES dedueendm me diximvt. Le Leggi nato* 
tali ( Ibi §. j. ) poenali ■ aneti r, ne - ib ipia natura munita* runt 
yua» duplici yuan gladio armata , yoluptatii ntmpt et dolorii 
itniu kominei a legum juatjrn violation* retrahit , et de- 

terrei. Tuuo in somma i acciò it Pubblicista non confonda ^uo- 
mo con il Criitiano , si organizza > riceve ordine e legge , opera* 
e ha pena»o premio, contormemence alla felicità 'naturale dell’ 
Uomo Ed ecco confuso tutto per lo scrupolo pazzo di don 
confondere qualche coti. • 


1 
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La creazione basta* a mettere in rapporta con Dio il 
primo istante dell ’ esistenza (N.® aa. )f on< ^ e se n ® 
può dir con chi esiste. > 

a4* R* Ma lo scopo proprio del Politico pnb- 
blicista , entrano a dire , non è che di dar regola 
alle azioni comuni , in ordine alla prosperità tem- 
porale della città : e per ciò egli soppone , ma non 
discute gli officj del cittadino verso la Divinità, 
perchè menano a un altra specie di prosperità, che 
a lui non tocca d’ esaminare : (nè a promuovere , 
converrebbe dire per disimpegnarsi con sufficienza. 
Ma ciò non può dirsi; ed eccoci al primo incaglio). 
Ciò posto * e fissata la regola , che de’ doveri dell’ 
nomo verso Dio non si debba parlare , o almeno 
non prenderne fondamento per la scienza del Di- 
ritto universale delli uomini ; ne consegue con mol- 
to più di ragione , che il Pubblicista preciso non 
abbia luogo a parlare de 1 doveri della seconda 
classe verso se stesso . Siccome essi hanno un cir- 
colo privato , e non apparisce aver nulla di com- 
mercio con ciò , che similmente dee ciascun del- 
li altri a se stesso ; quindi più facilmente è pas- 
sato , che non occorra trattarne in una scienza , che 
non si fonda che su’ rapporti di reciprochila ne’ di- 
ritti comuni , anche a chi ne ha trattato con la più 
giusta Ortodossia di principi Cristiani , quanto il P. 
Zallinger ( De uju et sjrst • deduc. Jur. nat. et Eccl. 
pubi. lib. 1 . ). SÌ vede però anche in questo se- 
condo fonte delli officj dell’ uomo la conseguenza 
di mancare del primo -, che inavvertitamente si at- 
tacca al sistema , e che trascina eziandio le miglio- 
ri intenzioni , contro la stessa ragion naturale del 
Pubblicista filosofo. Imperocché dopo l’ommissione 
del primo fondamento, passando a intralasciare e» 
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scandio ciò ,che l’uomo ifl indivithio debbe a se 'stes- 
so , 'alla stia tendenza versa la vera felicità , alla 
perfettibilità della stia ragione , alla sna conserva- 
ezion personale , non solamente vanno a perdersi , 
-o indebolirsi molti precetti di pubblica direzione, 
che possono ricavarsi da questo fonte di far bene a 
se stesso anche in grazia delli altri nel commercio 
sociale ; ma la stessa composizion ragionevole nella 
•giusta analisi del patto primordiale della città , re*- 
sta mancante di principale appoggio di ragione. Pel 
primo caso può essere d’esempio il suicidio , con*» 
tro del qnaie riesce tanto più debole il Dritto pub- 
blico , che non abbia fondamenti pet condannarlo 
nè per l’nsurpazrone che include de i diritti del 
Creatore, con cui rron si è messa m rapporto la 
costituzione della città , nè per la violazione di sfe 
stesso , che non si è soggettato alla pubblica res* 
ponsafeilità pel suo proprio individuo. La legge che si 
è ristretta a non provvedere che al bene y o al 
-danno temporale delli altri , non lascia contro ì x au- 
tbehiria , che nna riserva di ragioni sul patrimonio 
del morto a i dannificati : ed ecco preclusa la stra*- 
da a i compensi penali , e di terrore per distoglie*- 
re dal delitto. Verrebb’egli mai di qui qualche ' ra- 
gione di vederlo tanto moltiplicato in tempi di que» 
sto gusto moderno della scienza politica? La patte 
massima di questi distruttori di loro stessi , alme- 
no si trova sempre che aveano qualche pizzico di 
questo morbo deile moderne teorie delli Economi» 
«ti felicitatovi delle nostre disgraziate città («). 

* * ’ • . * 

(a) Confermiamo. Si ascoltano tutto giorno resi pubbli- 
ci e nototj delli attentati di suicidio senza effetto completo. 
Ed ecco nascere cento questioni molto incomode. E’ egli 
quell’attentato un delitto? Menta egli dunqtie l’anitiradvcr- 
•ione della giustizia pubblicai Qual « la legge » e come , e 
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Specialmente pem la mancanza di non rifcrire- 
a i principi sociali i doveri eziandio dell’ nomo ver* 
sa se stesso , si rènde sensibile al filosofo Pubbli», 
cista nell’ analisi primordiale della città ( N.° 9. y. 
11 primario di questi doveri per la creatura ragio- 
nevole apparisce subito esser quello di fare., e as- 
sicurare a se stesso il massimo, o più tosto l’uni- 
co de’ beni , consistente nella felicità di un’ altra 
vita che non gli è promessa , che dalla religione. 
Laonde messo in campo il sentimento ragionevole. 


ore vi ha provveduto? Vi è egli distinzione fra il delitto 
di chi si uccide per tedio della vita, come permettevano, 
gli Stoici » secondo alcuni le Leggi Romane ( V. Cube. Com- 
menc. ad L. Si quir Jìlio 6. ),c oggi comunemente i Loggi- 
ati net loto famoso Patti emtuA Può ella la Legge conside*. 
rate più grave, il. delitto di chi mali c ameientia ctimimt si 
da la morte, come sembra dichiarato nella L. ;4 4 . f. S. ft'. / 
da Ban. tot. qui ant. rent , ec.1 La pena, che la nauita stessa, 
ha unita alia autochiria con la perdita de’ piaceri della vita 
o il dolore della morte ; non è ella bastante per chi non 
conosce altre leggi da soddisfare , che quelle della natura ! 

Si confutan eglino bene in tal sistema di 1 pura natura » 
tutti L sofismi de’ maniaci, sostenitori del Pellicanicidium ? 
Ecco creata ima massa di difficulrà , sopra una delle più chia- 
re percezioni della ragione, pei prurito di farsi belli fuori di 
strada, e voler prendere per guida dell’uomo naturale, il 
suo istinto, e una la sua ragione. Con un solo, saggio preso 
dalla vera sorgente i Pitagorici nel famoso loto ptccctto: 
jtfon licei iniui/u Imperatorie ( cioè di Dio) ex praeridto, et 
etatione, ( vitae ) dircedere, spargevano più luce sopra l'og- 
getto , che non riesca con dieci libri concio il suicidio al Pub-, 
blicista della pura nauta. A quello aggiugnete i dettami ebe 
la ragione deduce dalli oflkj dell’uomo verso se stesso i e; 
siete a capo della difficoltà con due passi , anche senza ci- 
tate il Vangelo. Prendersi gusto d’, imbrogliare ogni cos* 
per non dar sospetto di Cristianesimo nel ragionate coerente 
egli è propria tua buon tuono ridicolo l 
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di questo dovere in ciascun nomo , che stipnla nel- 
la convenzione sociale ; ecco un altra ragione , per 
cui si vede obbligato (V» N.® i3. ec. ) a non met- 
tere all’ arbitrio dell’ ordine civile il sno sommo 
interesse spirituale : anzi si prova eh* egli intende 
di concorrere a formar la città col contributo suo 
proprio , specialmente per adempiere questa obbli- 
gazione verso se stesso di assicurare meglio il con- 
seguimento di qae’ beni de’ quali può godere secon- 
do la retta ragione (a) , e fra i quali il primo , e 


(ir) I Pubblicisti , quorum Maghiti. Gtoliut et Puf fender - 
Jf ut ( num. x}. ) direbbero sempre seconde la propria natura . 
Noi diciamo sempre secando la retta ragione : e crediamo cer- 
to , ebe trattandosi di guidare 1* uomo , le sue azioni » i suoi 
doveri» i diritti, gli obici suoi individuali, e comuni, bi- 
sogna tempre dire, e intendere, e spiegare a quel modo: 
conformemente alla retta ragione: e anzi diciamo, che volen- 
do escire da tal concerto, si farà con Hobbes il Dritto na- 
turale de* tori, o dell! orsi; con Machiavello il Diritto del 
Ghetto; con Epicuro quell* de’ porci, e dite pur su. Ciò 
avviene perchè quella natura, presa confusamente nell' uomo 
senza il suo indivisibile aggiunto di ragionevole , vi mena 
più tosco a accumunarlo alle bestie, e a far regola del diritto 
la sue corruzione , e il vizio di sue tendenze , che fanno un 
dritto a rovescio, che le seconda, anziché moderarle eoa 
gli offici della ragione. Chi dunque penetri bene, e si ri- 
cordi quinto sia diverso annunziare questo scopo della scien- 
za del Untio di natura , come lo dicono , e lo mantengono 
i Groziani ( num aq. ) , dal dirlo come noi pretendiamo: 
de jute naturae RATIONAL1S : e come tutti lo intesero 
prima di Grozio; chi serbi ben penecraca questa gran diffe- 
renza, avrà la chiave principalissima di tutti gli sconvolgi- 
menti, che sou venuti dietro a questa essenziale ommissio- 
ne, e delli scapiti, che contro ragione ne son venuti alia 
religione , alla Chiesa , a i costumi 'pubblici , e alla pros- 
perità sociale, che d’allora in poi ci è stata sempre promes- 
sa , ed è ita sempre di male in peggio . Il problema fouda- 
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il principalissimo , in qualche verissimo senso l'un s- 
co , è la religione. Non solamente dunque intende- 
si che l’uomo vuole per natura , ma anche per ob- 
bligazione precisa dee volere essere ajutato dall’ 
ordine , e dall’ imperio , che va a stabilirsi nella 
città , ajutato , favorito, e sostenuto nella religione 
conoscibile alla retta ragione , e che ciò egli ; inclu- 
de a doppio titolo nel patto della sua consociazio- 
ne ordinata. Non mettete dunque tra gli offici di 
dritto pubblico nemmeno quelli verso se stesso , e 
lo snervate per conseguenza , di tutte le regole che 
se ne traggono per la salute comune. 

R. In sostanza voi potrete osservare , che 
nello Jus naturale pubblico , come la Filosofia di 
buon gusto oggi la tratta dopo i nostri maestri tigo- 
ne , e Samuele , per discostarsi , a guisa della Fi- 
siologia moderna e della Chimica , da i pregiudizi 
de’ vecchi , e molto piò de’ vecchi Scolastici ; in 
questo moderno Diritto universale , ci riduciamo 
per sistema voluto e inteso , a non trattare , che 
della sola terza sorgente delle azioni umane rego- 
labili dalla legge , vale a dire de’ soli ofjicj verso 
degli altri , sia delli individui nel commercio fra 
loro , sia della comunità consociata quanto all’ordi- 
ne della città, sia delle stesse città costituite, ne’ 
rapporti della giustizia generale delle Nazioni. Gli 
altri fondamenti , che compiono la direzione della 
natura umana , della quale precisamente si tratta , 

e di cui si manca in logica se vuoisi aprir bocca 

< 

* • . «VI ' . 

mentale, il tiduce a ispezione facile, quando la questione, 
non è che a de», idere se dell'uomo quanta ai tuoi affitj , sia neces- 
sario, o nò di trattarne come ragionevole . Se questa necefr> 
liti , è tempre veti , io ica siculo 4' aver cagione. nu«n. i j. 
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per accennarne gli officj , altrimenti considerata, 
che come ragionevole ; gli altri fondamenti compa- 
riranno forse in decorso per incidenza , e per mo- 
lesta connessione dell’ argomento : ma si debbono 
col possibile stadio evitare dal Pubblicista delle 
moderne scoperte , per maggior precisione , e chia- 
rezza della sua scienza , e perchè Gròtto , et Pu~ 
JhndorJìo Ihsciplinae nostrae, magistris , è piaciuto 
così. Delli officj dunque della creatura ragionevole 
verso il Creatore $ non tocca al Pubblicista a trat- 
tarne, perchè questa è ispezione del Teologo , che 
egli ci penserà : perchè questi officj sono di reli- 
gione , che distrarrebbero nelle infinite ricerche 
della esistenza, e della verità di essa } e la scien- 
za politica dee fissare addirittura i principi regola- 
tori dell’ nomo naturale , di qual si sia religione : 
e perchè i'itomo come religionario tende a un altra 
specie di beni, che la Poi itioa non conosce dentro 
la propria sfera , tutta oocnpata del ben’ essere che 
conviene all' uomo , secondo la sua natura. Per ciò, 
appunto si dice Gius naturale pubblico , perchè par- 
la della natura ; e universale , perchè considera ciò 
che la natura rich ede da tutti. Non vi si compren- 
dono le bestie, benché abbiano anch’ esse la natu- 
ra, gli appetiti , i bisogni, l’istinto, e i mezzi per 
Soddisfarli $ perchè non si tratta di scrivere uno Jns 
naturale pubblico per le bestie , che non sono ca- 
paci d’intenderlo, almeno secondo que’ filosofi , che 
non le credono simili all* nomo tranne la maggiore 
attitudine della mano. Vi sono anche altre ragioni 
più occulte , di questo metodo di precisione e di 
buon gusto ; perchè impegnandosi troppo a voltare 
la natura dell’ uomo secondo la sua ragione , ver- 
rebbe a spingersi verso il suo dettame p?incipalis«. 
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srmo che gli manifesta la creazione , e la lega altf 
offìcj verso il Creatore , i quali trovandosi ampia- 
mente nel Vangelo, il Pubblicista, che ne trattas- 
se , desterebbe, probabil dubbio contro se stesso di 
attingere i precetti dall’Evangelio, e forse di esser 
Cristiano egli stesso , onde sarebbe subito prover- 
biato come Scolastico , e cader ebbe nel vizio co- 
mune a tutti i Padri , che del Dritto naturale dis- 
sero di belle cose prima del Grozio , ma omnes ta- 
men , et Christiani , et hominis officia , una juermir 
.atta, et confusa tradidcrunt ( snp. N.° ao XII I.) (a)* 
Con ragione poi molto più appariscente i Pub- 
blicisti eziandio di sicura intenzione, vedemmo ac- 
cordare che si potesse prescindere ne’ trattati so- 
■ t , -, ■? t *ib . * »?'*<•• ■ :•*. - ; .• . 

(«) Ho sentito rilavar cento volte questa particolari tà 
di Cii/tianesimo anche per Seneca , pei Sperate , per Plato- 
ne , per Confucio, per Cicerone, per Epitelio , per Aristo- 
tele, che dicendo talora della morale umana qualche cosà 
di grande: pare preso dalle Scritture 1 si direbbe, che aveste 
letto il Vangelo 1 sembra Cristiano 1 suol dirsi spesso. Sono 
vecchi costoro, e non eran profeti. Leggete i nostri Pubbli- 
cisti , che la sanao per esperienza , e vedrete come vanno 
attenti a salvare i loro, ptecetti da questo odioso odore dì 
Cristianesimo, iJn altra vita, un giudizio delle azioni per 
l'eternità, un Dio, che piemia, e punisce dopo la motte 
dell'uomo, la nullità di questi beai, che fuggono, il dovere 
di riportarne il godi meato al, servigio , e alla gloria dell* 
Eremo, che ce li dìi queste e simili massime voi le tro- 
verete seminate in tutti gli Scritti de' Muralisti pagani di 
ogni Naziooe. Ma voi avete un bel dire, risponderebbero i 
nostri , se anche ne* loro Libri di buon gusto pretendeste 
d’inconrrar tal linguaggio ; voi avete un bel dire. Que’ vec- 
chi potevano, spiegar, fianchi la loto filosofìa, che hot» te- 
mevano di sentirsi schernire come devoti , come piegiudica- 
ti, come religionatj , come Cristiani. Vorreste forse, che ci 
esponessimo noi a tanto rischio {• Tempi veramente di gcaa 
crivello , e di finissimo, gusto (. 

s. 
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tfiali , da i doveri individui di ciascheduno vers» 
se stesso ( N.° a3. ) , che riputarono appartenere 
alla consociazione ordinata , e che potevano regolar- 
si su la norma delti officj verso delti altri , de’ qua- 
li investigando , e disegnando le regole , ciascuno 
poteva facilmente desumer quindi ciò che similmen- 
te dovea a se stesso. Imperocché il primario detta- 
me della natura ( in verità esso è il secondo , an- 
che prima, che ce lo dicesse il Vangelo : sccundum 
autem simile est huic ) , il primario dettame di trat- 
tare gli altri come se stesso, può facilmente reci-? 
procarsi su* doveri verso di se , e anche a ragione 
più forte : nel che non ostante contenersi equivo- 
cazione pregiudiziale , crediamo aver qui dimostra- 
to. Il certo a buon conto si è , che a scopo espres- 
so , l’onestà , e la giustizia di questo pii! che di- 
mezzato Gius pubblico , aforismatico , teorematico , 
dilemmatico , coi ollarico , sintetico , analitico , for- 
ma tutta la sua bellezza dalla depurazione ( la più 
Sconnessa che fosse mai , a saper nostro ) di sue 
ricerche, al mero giro della prosperità naturale dell * 
uomo , secondo i beni temporali di sue città nel di- 
ritto pubblico civile, e alle utilità temporali delle 
città fra di loro nel Diritto pubblico di natura uni- 
versale. In ciò diciamo introdotto radicalmente vi- 
4io metodico contro ragione , e che ne siano vena- 
te le conseguenze le più funeste , alla Religione , alla 
Chiesa, allo Stato. Non però intendiamo di giudicare , 
che le abbiano antivedute, e molto meno che se le sia- 
no proposte tatti quelli , che hanno trattato qnesta 
scienza cosi. La moda ha una gran forza anche su* 
sistemi de’ dotti. Quella dittatura Letteraria , che 
dicea la Harpe essersi arrogata i Filosofi del tem- 
po , per non accordar più ne’ Giornali pubblici , e 
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nelle censnre private , nè gusto , nè quasi senso 
comune a chi nelle Scienze umane si mostri attac- 
cato alla religione la voglia stessa dì mostrarsi 
imparziale, spregiudicato, erudite ne’ sistemi mo- 
derni , e cosi farsi leggere più volentieri : il trovar 
vera quella parte staccata da i Pubblicisti $ nna , o 
l’altra di tali riflessioni abbaglianti pnò aver tirato , 
nel gran vortice del moderno , delle persone anche 
-probe , fra le quali lascerei libero chi volesse an- 
noverare il Genovesi , e metterei io stesso per mol- 
te ragioni il Professore Lampredi , benché eglino 
stessi , e quegli più , questi meno , non abbiano po- 
tuto salvarsi da dar molti saggi delti errori , ne’ 
quali trascina .il difettoso sistema. 

* 6 . Massimo è quello , in cui debbono ne- 
cessariamente trovarsi tutti , che seguitandolo nel 
principio caratteristico di non trattare , che de’ so- 
li officj reciprochi fra gli uomini , e le città; ed 
innoltre di non ne prendere i fondamenti , i pre- 
cetti , e la sanzione ^ che dal fondo generale della, 
natura ; si trovano disarmati per pnra voglia , ir» 
quella stessa parte , a cui hanno voluto ristringer- 
si ,-<e a dover combattere un nemico , che stancò 
tutti i Moralisti del Paganesimo e della Religione , 
-vale a dire, la corruzione palpabile della natura unta- 
la , senza altro sostegno, che della stessa natura. 
Sembrerebbe temeraria, quante ella è nuova, e in- 
tentata fra gli nomini fino alli ultimi tempi, se si 
annunziasse , quale ella è nel soo fondo l’impresa , 
cui questa Scuola di Pubblicisti si è accinta, di ri- 
cavare tutto, il dritto naturale dalla naturai e pren- 
dersi con quel solo appoggio sulle braccia tutto il 
genere umano e le sue città , con l’impegno espres- 
90 di quelli antichi, de’ quali riferisce la promessa^ 

g a 
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P. Agostino r si vultis bene , beateque vivere , sectanv 
nostrani sequimini. Senza certi punti d’ appoggio, 
•a’ quali fermar la regola delle azioni , e frenare iL 
gran mostro a tante teste, che presenta al Filosofo 
l'umanità : senza qualche voce dal Cielo , senza fi- 
dea d’nn altra vita almen più lunga di questa, sen- 
za un Acheronte , e un Giudice inesorabile dopo la 
morte, senza Elisj , nè Tartaro, senza* ajnto nem- 
nen di un Nume , che guidi il fulmine , e la tem- 
pesta ; chi fosse andato a dire a uno de’ sette savj 
di Greci» , » Confucio alla China , a Manetone in 
Oriente, a Tullio a Roma, a Maometto stesso alla 
Mecca: eccovi qn\ i figlinoli d’nn padre, che £n 
prima di loro: fatemene delle città, e tenetemeli 
in dovere e felici , con dar loro del vostro un Gius 
comune in un libro , ricavato dalla loro natura ; a 
nna proposta di questa razza , non so cosa avrebbon 
detto 

Le ascoltanti de ’ Padri ombre sdegnose ! 

Il certo è che lo hanno fatto questi moder- 
ni : e per prima conseguenza del metodo , se lo 
sono appreso , e applicato i Filosofi miscredenti. 
Anche i materialisti, delli scritti de’ quali dalla Ger- 
mania c’innondano i segnaci della scuola di Kant, 
e attualmente le Stamperie di Milano , di Genova , 
si sono arroccati sopra la distinzione , che esami- 
na 1’ uomo , quanto alle proprietà della materia 
che lo compone , come tocca al Filosofo naturale. 
Trattare della natura spirituale , del suo principio 
vitale , dicono anch* essi , eh* eli’ è cosa sublime , 
e che ne lasciano disputare al Teologo. Io esami- 
no il matrimonio ( ha detto ultimamente un di loro.) 
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■qnaftto alle appetenze di unione , che si veggono 
impresse dalla natura nel maschio , e nella femmi- 
na : parlo dell’ utilità del divorzio in ordine alla pa- 
ce domestica -, e a i vantaggi Politici : non impedi- 
sco olii ascetici , che vedano ciò che gli compete 
come sagramento • Non è fatta pel Filosofo la Teo- 
logia , affettan dire generalmente beffando , come 
suol dirci il Politico, che la non è fatta per lui.* 
Questa è la protesta , che quasi a ogni dieci pagine 
ci ripete il famoso Segretario della Repubblica Fio- 
rentina : e lo stesso Alessandro Marchetti pare vo- 
glia sanare l’opera -della sua Traduzione con una 
ampia Protesta , che vi ha premesso , e che sembra 
Ai buona fede , che non fa altro , che tradurre un 
Lucrezio ateo , ma che egli crede da buon Cri- 
stiane. 

H'j. D. Non perciò intanto può 11 Pubblicista 
separare gli assurdi rovinosi , che vengono dal suo 
sistema , per cui rende peggiore lo stato politico 
della città , precisamente a cagione di separarlo da 
i rapporti di religione , per cui crede di mandar 
meglio la cosa pnbblica , e far brillare il bnon gu- 
sto delia sua Scienza. Riassumiamo questi svantag- 
gi pubblici , che si fa ella stessa la Politica , pre- 
cisamente per quel suo studiato raffinamento, di 
non voler essere che Politica senza teologia. 

Primo dunque , e massimo scapito ne deriva 
dal perdere , o almeno snervare affatto la regola 
per i costumi pubblici , per i qnali fiorisce , o per- 
desi ogni bene sodale. Lo dicevamo di sopra , e 
ai precedente N.° a3. ec. Il Pubblicista non può 
esentarsi da fare il moralista. La sua scienza stessa 
è sinonima. Non si occupa , che di dirigere gli Atti 
umani , le azioni, gli officj , i doveri d’amendue gli 
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ordini consociati : e quelli reciprochi delle òittà nel 
Dritto universale. Il perchè de’ due fonti d' ogni 
regola per l’umanità , chi non si attacca , che a uno , 
quello cioè meramente della natura dell' uomo , si 
prende a buon conto la sola metà delle sue risor* 
se, non le contando, che a numero. 

Si dimezza così senza bisogno. Imperocché da- 
to anche , che potesse riuscire a stabilir quanto ba- 
sta l’ordine della onestà , e della giustizia ■genera- 
le con i soli dettami ricavati dalla .natura ; che pia- 
cere può esservi nel ricusare a posta di rafforzarli 
eziandio con i rapporti della religione, e intestar- 
si a dover dimostrare , che si debbono levar le ve- 
le al vascello , perchè si è trovato modo di spigner- 
lo al porto per sola forza di remi ? Non fosse al- 
tro che possibile di avere il vento per una sola 
parte del gran viaggio politico ; vai’ egli mai tanto 
gettito il solo prurito di poter dire : ecco compita 
la carriera a sola forza di braccia ? 

Di più. Si và così a fare un giuoco , in cui 
si scarta col punto sicuro in mano , e si scarta 
precisamente ciò che è impossibile di non tenere 
in mano* Senza religione non può esistere una 
città . Questa è una verità eterna per tutto il sen- 
so delli uomini* Le ultime vicende abbiamo di- 
mostrato nella prima Parte, che, per così dire, 
l’hanno renduta verità più vera , eh’ ella non fosse 
innanzi. Sempre dunque , e oggi specialmente , e 
per noi , poiché la città è come il suo Gius pubbli- 
co, e vice versa il Gius pubblico è come la sua 
Città : quindi è similmente chimera , assurdità , mas- 
sa di spropositi necessarj ogni Gius pubblico senza 
Religione Con la sola e unica differenza, che la 
città essendo un ente vero e reale , non può essere 
che si trovi mai esistente così contro natura ; ed 
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il Gius , che è metafisico e astratto , può trovarsi be- 
nissimo esistente in un Libro , come tante sono fra 
noi , specialmente in questo secolo <l’e vaporazioni , 
le chimere scritte ne’ libri (a ) , e possono essere in 
quelli de’ Pubblicisti prescindenti dalla religione. 

Più. Lo. Stato, che si monta senza questo so- 
stegno , non solamente si taglia un braccio senza 
alcun fratto , ma si taglia il destro , il più poten- 
te, il più atto a guidar tutti , e in ogni caso, com’ 
è il principio interiore della coscienza ( V. Conf. V. ), 
la moralità delti atti umani fondata sul giudizio del- 
la Divinità , e in rapporto alle pene , ed a i pre- 
mj d’nn altra vita. Nulla d’equivalente pmò sosti- 
tuirvi la pura Legge della natura. La sanzione de* 


(a) Se ne farebbe uno curioso a raccogliervi tutti I cal- 
coli di evaporatone , che si trova nel nostro moderno gusto. 
«Irte le tante macchine , che già sono in moto a vapore. I 
divelti fluidi de’ chimici: le evaporazioni per le meteore ce- 
lesti: evaporazioni pct la vitalità dell! animali: sensazioni, 
percezioni, volizioni, per evaporazione diretta, o riflessa. 
Una evaporazione per l’equilibro, una evaporazione la mor. 
te. Se ne son visti , e se ne veggon miracoli. Un pazzo re- 
centissimo ha ridotto a evaporazion di cervello le estati, 
te visioni, la profezia. Peggio per Jui. Il peggio per noi so- 
no i calceli di popolazione sempre crescente, che mandano 
gl! uomini in evaporazione. Gli Economisti empiono doto 
tutte le casse del Fisco: i Georgofili fanno nascere il pane 
fino su' tetti: la Chimica associata alia medicina, pet poco 
non ci fa sperare l’immortalità t la Diplomatica va a fissar 
delle basi da eternare la pace fra le Nazioni: il regno della 
Filosofia dee necessariamente richiamare il setol d'oro ne* 
costumi de' Popoli.... i quali stanchi sempre nelle più vive 
speranze, veggono Intanto, che ogni cota se ne va per eva- 
poratone \ Gran genio bisogna dire , che siavi di e vep- 
rai e ! 
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puoi dettami , Secondo 1 Pubblicisti stessi {a ) , non 
ò altro , che il piacere cagionato da fare il bene , 
e il dolore , sempre naturale , «he insegne il vizio. 
Ora questa sanzione è fallace , spesso assurda , e 
per lo più nulla quanto all’ effetto inteso di dar re- 
gola ai costumi pubblici con ritrarli dai vizio, e muo- 
verli alla virtù ( b ). 


(a) V. Lamptedì cit. Jur. pubi. vnìv. T. i. Cap. V. 

(b) Biiogna avvertir bene, cheli Natura presa per fon- 
fé delll offici dell'uomo, dopo Gtoiio e Puffendorf (Ditti* 
plinti nottrai magiitrit) , non è quella Natura, che fnten- 
devino i Moralisti antichi , che se fossero SS. Padri si di- 
rebbe che confondevano l’uomo col Cri/tiano. Que’ vecchi 
Filosofi Pagani non sapevano sitai nel trattate di offici mo- 
rali, separar l'uomo dalla sua ragione , «è la ragione da Dio, 
che n'è il fonte , e la norma. Quindi Seneca definisce la 
Natura , che rubli almi ut, niii lìtui, ti divina ratio loti 
munda at partibut eiui inurta. De benef. lìb. 4. cap. 7. E per 
ciò Cicerone approvava quel sentimento del Capo delti Stoi- 
ci Zenone, che definì la legge naturale: vim divinam, irti- 
piranttm nata, prokibentemqae contraria: t egli stesso la di- 
ce la legge divina t umana, Jutii fonarti , Ju, Centium , Au- 
rati noe vinti Duetto *e. De Nat. Deor. lib- i.» De Legib. 
IHs. 1. De Offic. lib. a. Ed d della Natura intesa così da I 
Creatili, che dee aver detto l'Aposrolo (Rom. II.), che 
Giuri/ » guai legtm non habtnt NA TVRAl.l T EH tu guai 
Ztgit tunt faciuat a e Cicerone cit. lib. 3. Oflic. : Ai nthil 
ert tam cor, tra naturata , quatti tUiprtudo , nihil tam rteundum 
naturarti quam utilizar , certe in tadtm re utili , turpìtuda eira 
no* poteit. Questo però d senso troppo antico, e troppo 
Cristiano, perchd mette subito sul tavoliere la natura, U 
religione, e Dio, ogni cosa insieme, ebe è ciò che ha de- 
composto co’ suoi turni la moderna scienza nell’tiomo, per 
non trovare che dalla sua Natura , quando ne esamina , e 
segna il Dritta naturale pubblico. Parlano della Natura gui- 
data dalle due leggi del piacere, c del dolore presentì, che 
non può intendersi di quella natura delti Antichi , che nota 
è altro che la Refi citi generale ielle tote, che Seneca eoa* 
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Sanzione Jallace, Non vi è fallo, non eccesso $ 
a cni l’nnmo si abbandoni altrimenti, che per nver^ 
ne un piacer natnrale , che per lo più anche vi 
trova di presente : e per alcuni vizj specialmente , 
l’impeto, che spinge verso il piacere vizioso , è piu 
forte in caratteri più depravati , di temperamento 
più ardente, di fantasia pili vivace, di quelli in- 
somma per i quali è bisogno , che si accresca forza 
alla regola per contenerli. La natura qui va a ro- 
vescio , mentre accresce l’impulso del piacere pre- 
sente verso del vizio , e scema il freno del dolore 
futuro , che si apprende sempre tanto meno da chi 
ha più ripetuto quella esperienza delli scelerati r 
peccavi , et quid milii accidit triste ? Non v’ è che 
Ja religione, che ordini bene anche qui le sue pro- 
porzioni all'argine del torrente , scuotendo col mag- 
gior rischio , che sovrasta a chi moltiplica le sue 
iniquità , e tcsaurizat sili vindictam in die irne. 
Nella regola di pura natura segue a rovescio, onde 
è assurda , scemando la forza del freno in ragione 
che ne cresce il bisogno. 

28. Il dolore , seconda molla per 1 ’ equilibro 
delle azioni naturali , non è capace di riempire que- 
sto vuoto della compressione necessaria all’ ordine 
t • ' .. • 

senso divertissimo da quello di Spinoza» qi ditte Devi it 
divine ratio tati mando tt partitili tiut inietta : e che tutto al 
contrario, contro il piacere sensibile, a cotto di qualunque soffe- 
renza presente sta ferma nel dovere , che £li ì proposto» 
non guarda che l’otdine della città, che arditati omnium plut 
fvam uniui coniulit , come dice Cicerone ( 3 . di jin. ) , 

e dipoi comunque vada per se: 

Si fraetui ìllahatur orlò, 

2 mp tv idem firiint minar. 
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comune , con gli ajuti del Codice criminale della 
legge della città. Non ripeterò qui l'inconveniente 
universale di questo supplemento di terrore , su 
cui bisogna montare la poliria in un popol cor- 
rotto T quando non si debbono adoperare , che la 
risorse del dolor naturate. Il Governo in tal ca- 
so si trova continuamente spinto verso le misure 
di forra, pronte, arbitrarie, continue 5 in somma 
verso il despotismo, e lo stato di guerra contro 
l’ordine sottoposto , di che nella prima Parte abbia- 
mo additato le incalcolabili conseguenze disorganiz- 
zanti 1 : «tutto, ciò per non ottenere a costo di tan- 
ti sforzi semai la. religione , una somma di riforma 
pari a quella , che in un popolo ella è capace di 
produrre in 9oli otto giorni di suo straordinario , 
e gratuito esercizio. Se ne sono avuti de’ saggi in 
grande in tntii gli stabilimenti cattolici dell’ Ame- 
rica , specialmente a S. Fede, al Messico, al Chi- 
li, al Paraguay, dietro a i metodi benefici del fa- 
moso conciliatore di quelle parti , il De las Casas. 
Qualche centinaio di Missionari , e di Frati , cha 
in sei mesi rimandavano alla madre Patria più as- 
sai ehe non era costata la spesa de* loro trasporti j 
servirono a civilizzare quelle orde selvagge, assai 
più che non avrebbon fatto venti Università con 
tutte le scoperte de’ fluidi Galvanici : e a tenere in 
freno quelle Popolazioni più efficaéemente , che non 
riesca far ora con desertare l’Europa a forza di mis- 
sioni di Reggi menti, e di Navi da guerra. Non 
ostante , il Pubblicista omne tulit punctum del buon 
gusto, e della filantropìa della sua scienza, quando si 
limita alle sole sue molle del piacere, e del dolor na- 
turale ! E noi buon vulgo , facciamo le maraviglie su 
questa generai banca rotta della pubblica felicità , da 


Digitized by Google 


lOf 

che ella è divenuta una specnlazion* privativa della 
Compagnia de’ Pubblicisti naturali ? Lasciamo questo. 

L’altro inconveniente della risorsa del dolor na- 
turale , promossa dalla sola legge della Città, è 
quello di non esser capace a frenare un delitto, 
nè a muovere all* adempimento di nn sol dovere, 
in ogni caso che lasci una speranza al delinquente, 
di sottrarsi alla pena legale. E questa speranza vi 
è , o l’uomo se la fa quasi sempre. Sempre senza 
il quasi , per tutti que’ delitti , che si possono con- 
sumare senza pericolo di testimonianza esteriore. 
Ogni suddito , sotto tutta la previdenza della Le- 
gelazione umana , resta sempre padrone del suo 
segreto , e libero ad ogni sfogo vizioso , e di for- 
marsi a tutta la corruzione , coi già sentesi traspor- 
tato di sua natura , fino a divenire nn mostro di 
ogni sceleratezza , che possa sfuggire l’azione este- 
rior della Legge. Qnesti segreti mostri adunque , 
eh’ ella lascia necessariamente liberi a comporre an- 
che tutte l’ordine sottoposto ; questi son quelli , 
che debbono esibire la pubblica costumatezza nelle 
azioni tntte regolabili dalla legge col terror della 
pena. Sempre dunque formati , pronti , e stimolati 
dal piacere alla trasgressioae$ non debbono caute- 
larsi , che dalla prova legale del loro delitto. Per 
alcuni potenti , la prova stessa del loro bramato ec- 
cesso , non è un* ostacolo : serve anzi spesso d'esem- 
pio alli altri contro la parzialità della Legge. Dis- 
se una bella sentenza sopra di nn gran processo Ma- 
dama di Pimpadonr: eh ! quanto è dijjìcile , che 
sia reo chi può spendere cento mila lire 1 Questi pe- 
rò son sempre pochi in ogni città, e in oggi gli 
Economisti hanno provveduto, che siano anche me- 
no : onde posson lasciarsi come una anomalia per* 
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donabile alla LPgge. Il gnajo stà , che essa vi la* 
«eia infetta la massa intiera , che rimane co’ soli 
«alcoli dell’ impunità , che quasi sempre conserva 
qualche lusinga di potervi riuscire. Lo scelerato as- 
tuto conosce più il pericolo che gliene sovrasta : ma 
vede anche meglio i menti di cautelarsene. Il bir- 
bone volgare vi si gabba , e ci è colto in fallo più 
spesso : ma è tanto meno capace d’ esser distolto 
dall’ apprensione del rischio , o della stessa espe- 
rienza. A gran parte di cotesta ciurmaglia , basta 
34.- ore di sicurezza. Ciò che sarà l’ altro giorno 
non vai più nulla contro dieci ducati da prender 
oggi a chi passa per via. Non mettete alcun filo 
dentro que’ cnori ; e andate a dirmi , che basta al- 
la legge sociale di legar loro le braccia ! E dentro 
al cuore , non serve discervellarsi filosofando, non 
attacca mai nulla di fìsso , se non la Religione. Ved. 
la prec. Confer. V . 1 

29. R. Aggingnete a queste riflessioni nn altro 
teorema politico, e similmente vero nella teorica,' 
e confermato dall'esperienza : Il determinare sopra 
i soli dettami della natura ( cotn’ è il sistema de* 
Pubblicisti indicati ) gli ofjiej comuni del cittadino , 
e delle Città ; mena direttamente ad estinguere LO 
SPIRITO PUBBIJCO. Questo spirito, che alcuni 
Antichi, e tutti i moderni nvolnzionarj compren- 
devano sotto il nome di virtù , o di ( amor della ) 
Patria , è un insigne alimentatore della prosperità 
Razionale , e non è altro in sostanza, che 1* abito 
generoso e magnanimo della giustizia , che deter- 
mina il cittadino a preferire in ogni sua operazione 
il bene pubblico al suo proprio , e privato , e a 
soffrire qualunque scapito, quando sia necessario alla 
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Patria- Egli è manifesto il bisogno che ha la cosa 
pubblica di questo spirito : manifesto egualmente , 
che di sua natura esso non è popolare , come non 
sono mai pel vulgo naturalmente i sentimenti del-, 
le virtù sublimi. Quindi necessario officio di ogni 
sana Politica di nutricare e promuovere questo spi- 
rito pubblico in ogni sua regola delL’ ordine gene- 
rale. Primo dato per la soluzion del problema. La 
natura per altra parte, voltatela , e rivoltatela quan- 
to vi piace, troverete, che ha tutte le sue risorse, 
dirette all’ attrazione di ogni bene in individuo • 
L’ albero non è inteso a succhiar l’alimento pel man-, 
dolo, che gli stà accanto: si ammira come un ec- 
cezion di natura in favore delia generazione , se 
qualche animale espone la sua stessa vita , di cui 
nemmen conosce la perdita, per salvar quella do’ 
figli : e l’uomo specialmente in qualunque cimento 
de’ proprj officj , sentirà sempre , che ha bisogno, 
d' uno sforzo eroico , e di atto riflesso e stentato y 
per andare a sangue freddo e senza una convnlsion 
d’entusiasmo , a rovinare se stesso per tirar del 
bene su gli altri. Ed ecco l’universalissimo scoglio 
di tutto il Gius pubblico puramente naturale ! Ca- 
vare dalla natura d’ogni cittadino individuo , una 
preponderanza di piacere nello spogliare se stesso 
anche di tutto , per rivestire chi ha più bisogno j 
e di farsi ammazzare eziandio perchè ne venga be- 
ne alla patria dipoichè e’ sarà morto , e finito tut- 
to per lui , se il Pubblicista suo maestro si tiene 
con precisione dentro la sua propria linea della na- 
tura, che non può fargli altra promessa. 

Posti poi tali principj , che l’ateo stesso , e il 
materialista vi accorda , e concede anche più d’ogn} 
altro filosofo di buon senno 5 due risultati ne scen» 
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dono presi dalla storia dell’ nomo , i qnali non 
possono non formare il perpetuo svergognamento 
di ogni sistema, che per lo passato, al presente , 
e in futnro , proponga solamente come cosa pos- 
sibile di dirigere gli atti unirti alla salute gene* 
rate , senza appoggio di religione. Il primo risalta- 
to di storia consiste in questo: Che tentata le mil- 
le volte così l’impresa, non ha mai dato un esem- 
pio di buon successo: che è il primo. Il secondo 
risultato parimente di storia si è : Che qualunque 
volta questo spirito pubblico è stato animato dalla 
religione ; gli nomini si son veduti subito , barbari, 
pagani, Ebrei, seguaci dell’ Evangelio , dotti , idio- 
ti , piccoli , grandi , principi , e vulgo ; correre a 
centinaja, a millioni , a sagrifiear tutto per qualun- 
que bene , o privato , o comune , tostochè vi connb* 
bero un debito di religione. E ciò con tanta sicn rez- 
za , da non trovare nemmeno un esempio, solo in 
sessanta secoli della nostra esistenza, d’uomo, 
donna, fanciullo, che non abbia resistito al cimen- 
to , finché si è attenuto al principio , e non ha se- 
parato con l’apostasia dalla sua religione , il detta- 
; me della natura , da cui si sentì sempre tentato a 
conservare se stesso. Che quindi posta tale espe- 
rienza, altri non» ni, Greci, Romani, Protestanti, 
Arminiani, Filosofi, o Professori d’ Università , ab- 
; bian potuto attaccare un idea di buon gusto e di 
precisione , per appunto in quel ricavare dal puro 
fondo della natura lo spirito pubblico , che forma 
tutto lo scopo della prosperità sociale ; ciò sarà 
sempre un mistero per chi non pensi quanto sia 
sempre vario , e stravagante assai volte il pensiero 
delli uomini. 
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' 3o. Bisogna infatti dimenticarsi perfìn la sto- 
ria di quanto poco ha concluso di tutti i tempi ne’ 
popoli questo spirito animatore , se non è stato de- 
stato direttamente dalla religione- I Greci ci hanno 
esibito de’ prodigj d’energia comune , quando eli’ 
è stata sostenuta da questo appoggio : e de’ miracoli 
di viltà e d’egoismo, ovunque mancò , rilasciata agl’ 
impulsi politici su la natura. La stessa del 

domestico focolare non fu riconosciuta capace dell’ 
energia , che sovente i popoli spiegarono maravh* 
gliosa per salvare se stessi , se il principel riflesso 
non gli animò di difender gli Altari : Pro ARIS > 
et focis • La più accanita guerra, e la più ostinata 
difesa, che abbia fatta, o finta la Grecia, si ag- 
girò intorno al Palladio di Troja : il c»elo vi si fin- 
se imito a combattere con la terra : per la religio-, 
ne de* proprj Numi si sostenne la pazienza delli as- 
sediati , e delli assediantì t non fu che per un pre-, 
testo fatidico , che Ilione cadde : nè maggior cura 
sostenne le disperse reliqne Trojane , e la fonda- 
zione di tante città che promossero , quanto lo ze- 
lo di riacquistare un asilo d’onore pe’ loro Numi , 
unica ricchezza , che cercarono di portar seco , dum 
eonderet urbem ,. 

Irtferretcfue Deos Latio , genus linde Latinunt , 

Albani'/ue patres , atque altae moenia Rornae . *. 

Andate quindi a cercare lo spirito pubblico 
delle Greche nazioni , quando non dee animarlo , 
che la sola politica $ e non troverete mai piu i 
Greci della guerra sacra , di Maratona , delle Ter-, 
mopoli , di ogni occasione in cui si trovarono a 
salvare dalle invasioni Persiane i sagri tesori di 
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Delfo, d’Efeso, di Corinto, eia calla di tanti Nu- 
mi. Basta di ricordare due sole leggi rendatesi ge- 
nerali per la Grecia , e che faranno sempre il ca- 
rattere del più vile egoismo popolare. Per aver nu- 
mero sufficiente di que* Sovrani popoli , che ve- 
nisseri al campo de* comizj a decidere de' maggiori 
affari dello Stato, ci volle la legge umiliante de* 
tre oboli , che si davano a ciascun de’ presenti. Con 
altra legge fu imposta pena di morte a chi avesse 
proposto per qualunque estremo bisogno pubblico , 
di toccare la cassa destinata a pagare i sedili del 
teatro al popolo bisognoso. A Roma non si venne 
a questo compenso perchè il Cafhpo Marzio frutta- 
va molto di più a un Popolo Dominatore del mon- 
do, e entusiasta del nome Romano, che intanto fa- 
cea mercato della repubblica coi più ricco de’ Can- 
didati , cho pagasse meglio i suffragi , e desse pifi 
cene pubbliche, e più grandiosi spettacoli. Che oc- 
corre di dilungarsi ? La natura, oom’ è la nostra, 
spinge verso l’individuo , va all* egoismo : il sagri- 
fizio di se stesso non lo può comandare che la Re- 
ligione , almeno con effetto popolare : e quindi sem- 
pre sarà , che il Gius politico naturale , non fece , 
e non farà mai , che pochissimi Pubblicisti per en- 
tusiasmo, o per ostentazione , e lascerà egoista la 
moltitudine verso quella pendenza, che sia più ca- 
ra, e in carattere di ciascuno. v. 

3i. Lo provano eglino stessi i Maestri di que- 
sti metodi, che non sanno mai capacitarsi l’nn l’al- 
tro dello perchè dietro alla stessa voce della na- 
tura , si trovino chiamati a si diversi sistemi , e 
a battersi fra di loro. Tutto viene da un altra na- 
tura , che è quella della loro Scienza , che si fa 
maestra dell’ nomo , senza conoscerne la natura 9 
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che sì prenda per sola guida delle sue regole. Una 
gran parte di loro , che ha avuto il coraggio di 
piantar chiaro il principio : Che l'uomo è quale dee 
essere : ci svela tutto il misterio di ogni Politico , 
che non lo dice , benché non possa negarlo se vuol 
fondare nella natura dell * uomo tutti i precetti per 
guidarlo nella città. Con che siamo a un altro ar- 
gomento capace di dimostrare anche da se solo H 
difetto, intrinseco di un Gius universale preso dal 
solo fondo della natura umana , che crediamo aver 
già provato con pii» altre dimostrazioni sin qui. Im- 
perocché qnel principio generale di tu tri i Pubbli- 
cisti miscredenti , che l'uomo , o sia la natura dell’ 
uomo , è quale dee essere : o è vero , o è falso. 
S’egli è falso vien dimostrato assordo intrinseca- 
mente lo stesso assunto di voler ricavare ogni re- 
gola retta per le azioni deH' uomo in comune dal- 
la sua natura , che è difettosa ella stessa , ovvero 
sia , che non è quale dee essere. Se poi il princr? 
pio é vero, e la natura è retta ne’ suoi dettami -, 
i Pubblicisti hanno tutti torto fra loro , che fon** 
dando chi sopra uno , chi sopra nn’altro di cote- 
sti dettami della natnra il diverso , e per Io pi»\ 
contraddittorio sistema, non possono confutarsi scam- 
bievolmente , senza , o rinunziare alla scorta comu- 
ne della natura , o dimostrare , che ella non ha al- 
tro , che un solo dettame pratico , e qnel solo pre- 
cisamente , che prende per sno fondamento ciascu- 
na Scuola. 

Spieghiamoci con qualche esempio in partico- 
lare (a). Secondo la Scuola delli Spi nozisti , atei , 

{a) Si vegga anche Cumberland Corrimene. Vhìloi. de 
ÉL. NN. Cap. V. f. 17., PutienJ. De Jur. et Ctnt, 

Lib. 1. Cap. VI* f. f.» et alio* ec. 

h 
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materialisti ec., la natnra non è diversa nell’ no- 
mo , da quella per cui tutto esiste : onde la legge 
della natura debbono averla definita bene con Ui- 
piano: Jus naturale est id , quod Natura omnia a- 
nimalia docuit , nam jus istud non humani generis 
proprium , sed omnium animalium ec* ec. L. i. 

3 . ff. de Jnst. et Jur. ). Cosicché un Gius pubbli- 
co naturale nel sistema di totti costoro non può es- 
ser altro , che di contentare ogni appetito presen- 
te della natura, la quale essendo in tutti gli ani- 
mali ciò ch'ella dee ESSERE , spinge a tare per 
conseguenza sempre ciò che dee fare ; e non se gli 
può discorrere , che faccia , o lasci di fare in gra- 
zia delli altri ciò che giova per se. 

Ella è la forza , ha detto Hobbes, che fonda 
e regola ogni diritto naturale , nel commercio del- 
li animali. Natura ne ha data a ciascuno qualche 
porzione per farsi largo a cercare i suoi sfoghi, e 
per difendersi contro chi voglia impedirglielo (a). 
Nel conflitto, ciascuno adopera i suoi ferruzzi : ed 
è legge di natnra , che al più debole tocchi a an- 
dar sotto , e al più forte far come vuole. Ed ec- 
co perchè il Principe , che nella cittì ha più for- 
za di tutti, ha il suo gius naturale di mandar U 
faccenda come gli piace : e va bene perchè l'uomo 
è come dee essere , dice Hobbes. 

L’impeto, con cui l’ animale, e specialmente 
l’uomo si sente naturalmente spinto verso il piace - 
re , ci dimostra , diceano gli Epicurei , che questa 
è la prima legge della natura, che dee dar rego- 
la alle sue azioni. La maggior somma de’ piaceri di 

(<0 Hobbes it Civt Cap. i.f. 7. ec. Spinoza Twt. TktoL 
polii, cap. 16. 
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natura da procurarsi in. individuo , forma quindi In 
regola per le anioni singolari , e la somma de* pia- 
ceri in comune guida la legge della città , secondo 
i la natura , la quale 4 ciò che dee essere. 

Machiavelli unirà facilmente tutti i sistemi 


Sotto la generale denominazione dell' interesse , dell* 
itile naturale, sia in privato, siasi in comune. For- 
ca , onori , comando , guadagni , piaceri , riposo ; 
tutto ciò, che natura appetisce nell’ uomo , forma 
il suo interesse cui tende , e che gli è utile d’ac- 
quistare. Io non entro', protesta spesso il furbo Se- 
gretario , di altra utile , che del Mondo presente ^ 
il tataro fatevelo insegnare al teologo: io fo il po- 
litico : e la politica ha un oggetto diverso. Jus etum 


publicum , quid justunX , quidve injustum tit.... ex- 
ponit, Ars autem politica , quid utile (a). Nè osta. 


(*) Definisce così anche il Lampredi cit. J.ur. pubi. unir. 
Proaem. $. * , benché riporti il sentimento di Cicerone stes- 
so , che nel Lib. III. cip. 18. deli! Offici, qutllfica quel 
principio di falsità , c di errore , qui font ut iraudum , ma- 
lefici mum , tccltrum omnium. Anzi vi aggiunge Cicerone l'au- 
torità di Socrate, di coi dice, che a ragione , merito suole- 
rà etterati coloro, i quali ptimum ( vedete eh’ è cosa anci* 
ca ) ptimum utili, tt nomitum , natura cokatriitia , 'opinion* 
diitraxerunt , qua NULLA MdJOR PERNICI E* RUMA- 
NO GENERI POTO IT AFFERRI. Si vegga anche il 
cap. 4. del suo Libro di fin. Ciò che desta una maraviglia 
Umiliante per noi é l’osservare questo gran sentimento de’ 
due primi Lumiaari delta Filosofia pagana Socrate, e Tul- 
lio, 1 quali Ut prime viltà, che ascoltarono separare l’idea, 
il concetto ( opinioni dutraxerunt.) di due cose per intrinse- 
ca loro natura uuice, e attaccate insieme, natura eokartm • 
tim ; questa divisione dell’utile dall’onesto, MERITO EXE- 
CR.A l i SUN T perchè più fatai peste di questa fiumano generi 
non potuii affitti. E dopo tal sentimento di pagana onestà , 
tocchi a noi nella luce del Cristianesimo , a sentire a sangue 
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che Tullio ripugni a tal distinzione , perchè egli nat 
parla secondo altri principi di ragione , e NiccohV 
da mero Politico , non guarda , che i diritti della* 
natura , alla quale realmente, e per esperienza con*, 
tinna si vede far giovamento , e recar utile , e pia- 
cere , per qualunque .mudo e arte gli venga ciò cba 
essa appetisce. E se ella è tutte ciò che dee essere 
rientrano sempre a dire i Filofastri, la pensi co- 
me vuol Cicerone T o Aristotele, sarà vero nel sen- 
so contrario al sno T che: eadetn utilitaùs -, atqut 
honestatis est regula ( N- 17. ). 

3». D. In queste pugne domestiche risalta sem- 
pre lo svantaggio della posizione, in cui si è mes- 
sa ciascuna delle Scuole del, Dritto sotto la scorta 
della sola loro 1 Satura. Ciascuna sì trova debole nel 
battersi contro deU’ altra il più piccolo ragionato- 
re , che riassuma per la città i principi della Na- 
tura ragionevole ; le abbatte tutte. Elle ruotano in 
giro senza fermezza, contraddicendo se stesse, do* 
po essersi contraddette reciprocamente , non lascian- 
do altro frutto, che di corrompere la massima, ed. 
i loro seguaci circa 1 la natura dell* nomo , e de* 
suoi rapporti. Quelli stessi Filosofi , che fino al 
1789. regolavano tutta la polizia delle città, sul 
principio, che l’n(rmo nasce suddito : protestarono 
solennemente di poi , che non era in natura prin- 
cipio più fondamentale di qnellb , che nasce ( Fno- 
mo ) libero , e eguale. Cementatane' nira nuova cit- 
tà, ogni cittadino era addetto a qualunque dispo- 

feeddo discinte da 1 nomi Pubblicisti le incombente del 
Dritto pubblico t da quelle iella Polìtica: Jur enim publtcum , 
futi J urtarti , fativi inivitum exponit. Art autim Politica , quid 
utile l E qual mai perù ha gettato questa disgraziata PO- 
LITICA nelle nosire città f 
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steione dét governo^ anche innanzi di potere ave- 

rè il battesimo, per dimostrar meglio, che l’nomo 
"nasce suddita Verso la Religione il governo non 
poteva mai prescrivergli nulla , perchè ;|*uomo na- 
ice tfiero. Per la sola Potestà della religione amen- 
•due le contraddizioni si son riunite a produrre là 
medesima conseguenza di Qevare all’ nomo qualun- 
que obbligazione d» dipendenza esteriore. Non puù 
•alcun regolamento della Chiesa aver forza sopra il 
•Cristiano senza l’ accordo dei Principe , perchè si 
«asce prima suddito , che Cristiano» E non può' là 
Chiesa costringere alcuno all* osservanza della Re*» 
Pigione del Vangelo , benché adottato dal Principa- 
to, perchè ogni «omo «asce libero. f ' ri 
-i.j La creazione, quando vuoisi ragionare sol ve- 
ro , nel suo stesso Decreto , fin dall’ istante , cha 
precede ogni creatura , neaggradica irrevocabilmen- 
te la stessa esistenza alla sola glorificazione di chi 
la diede : che vuol dire Resistenza stessa delP no- 
mo addetta dml primo istante alla Religione ragio- 
nevole , per cui sola la creatura nmana può glori- 
ficare il Creatore. Ecco il principio più universale 
ed eterno , che applicato contro i sistemi tutti di 
Gius naturale, li manda in aria, e li dissipa tutti 
egualmente , se non cominciano di qui. Poiché es- 
so annunzia , e stabilisce il più generale ed il più 
evidente de’ rapporti deli’ uomo , anteriormente a 
qualunque idea delle sue città , e delle sue leggi ; 
ne consegne necessariamente, che applicato a ogni 
scienza morale, e a quella specialmente del Dritto 
pubblico, che è più generale di ogni altra, e che 
non si occupa che delli officj dell’ uomo $ divide 
per conseguenza in due grandi classi , de’ miscre- 
denti , e de’ credenti , tutti i Pubblicisti. La prima 
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classe , o Setta , che nega la Diviniti, ft la crea- 
zione . ovvéro nega il rapporto dell’ uomo creato 
verso il Creatore, come lo abbia fatto senta voler 
nulla da Ini, quasi a caso , e senta alcuna legge 
fuorché verso delli altri $ questa Setta v» dà un 
Gius pubblico più coerente al principio , e bisogna 
cominciare da provargli la Divinità , la creazione , 
e un fine della creazione. Ossivvero lasciarla alla 
confutazione di se stessa per mezzo delle Contrad- 
dizioni, che si trovano nella natnra contro la ra- 
gione , e per cui chi seguirà una , chi l’altra delle 
pendenze viziose , e facendone base di sue regole , 
ai metterà in contraddizione precisa Con tutti gli 
altri sistemi , e si distruggeranno a vicenda ( N.* 
a3. 3i. ) per cavar tutti dalla sola Natura l’ordi- 
ne della città. 

33. L’ altra classe poi de’ Politici , che non 
intendendo di rinnnzidre alla religione , ne pre- 
scindono, e la separano dal trattato delli offic] so- 
ciali ; sono stati trascinati forse senza avvedersene 
in questo metodo per genio di novità letteraria , 
e per prurito di moda<, che spesso esalta Minerva 
più delle Fogge donnesche ; e un dietro l’altro han- 
no formato quel sistema , di cui udimmo ( N.° 3i. 
fin.) che Cicerone loda Socrate che ne esecrava gl* 
inventori , qui natura cohaercntia opinione distra~ 
ccerunt. Nè infatti può esser cosa intrinsecamente 
più connessa , che gli officj dell’ nomo col primo 
Fonte di tatti gli officj la Divinità creatrice : nè 
cosa più contro natura per chi gli crede, quanto 
lo strappamela per comodo di opinione. Hanno poi 
con tale assurda divisione , non solamente tronca- 
ta e avvilita ogni scienza del dritto universale : ma 
hanno veramente rovesciato il vaso di Pandora sa 
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le nostre città , ed aperta la porta a tutte le scia- 
gore , che ancor si provano. Continuiamone qual- 
che saggio. 

Non assegnando altra base alla salate pubbli- 
ca , che il dettame della natura , si è dato luogo 
a distinguere tranquillamente, e quasi in forma or- 
dinaria di Scuola ( N.* 3i.) il Gius pubblico , dall* 
Arte politica , che vuol dire un passo di pick a 
quello , che faceva resecrazione de’ primi Luminari 
del Paganesimo. Imperocché esai inorridivano a sen- 
tir separare l’onesto dall’ utile : e la Politica , che 
nella Scuola de’ Pubblicisti Credenti non si occupa , 
Che dell’ utile , si distacca dalla giustizia , di cui 
divisamente tratta il Gius pubblico. E certamente : 
nulla major pernices humano generi potuit afferri 1 
Imperocché la Politica non é restata cosi divisa per 
sola distinzion nominale , ma ha preso corpo reale 
e da se : e come il Pubblicista tratta de’ doveri • 
della giustizia nella città, senza Dio, così il Po- 
litico non pensa , che a ciò che è utile , che per 
la Finanza vuol dire al maggior introito , per la 
Diplomatica al più esteso dominio , per Macchia- 
velli a tutto ciò che torna più conto al Principe. 
Così riunendosi in lui i diversi poteri della città , 
dovrà attendere alla giustizia quando sentenzierà 
come giudice fra i privati: a ciò che è onesto ba- 
derà quando lo vnol l'etichetta: e come Politico 
dee pensare al guadagno. Così qnesta Politica é do- 
ventata una cosa da camminar franca anche in mez- 
zo a i Cristiani ; si è rivestita di toga eziandio più 
magnifica da .Ragione di Stato 5 si è perfino assisa 
sol primo seggio della città per ordinare la giusti- 
zia , l’onestà , la fede de’ trattati , l’equità del go- 
verno , il sollievo de’ popoli , ( diciamolo a gran 
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rossore)! Teserciiio stesso deila Religione, «, é 
in quanto sarà combinabile con la Politica . Se io 
mi appellassi alle orecchie di S> Agostino , o di S. 
Gregorio, dovrei sentirmi rispondere, che confon- 
do l'uomo , o il Cristiano • Ma rammento solo che 
a queste nostre miserie innorridiscono le orecchie 
di Socrate, di Cicerone , di Seneca (a) ! Se ciò 
non segue alle nostre , benché per nostra vergo- 
gna illuminati da una Morale tanto più pura, quan- 
te) Que’ vecchi Pubblicisti ( r.en Cristiani ) rveino le 
orecchie » disgustate di questa divisione fra la Politica , e 
il Dritto, o sia di sepatar l’utile dall’ entità, c molto più 
dal gioito, che non solamente entravano come Socrate gl’ 
ihvenroti di questa furfanteria, ma Cicerone contrasta , che 
secondo natura possa darsi nemmeno il nome di utile a nul- 
la che non sia onestb. Laonde per Tullio questa nostra Po- 
litica staccata , e che rob pensi , che aU’«r<7«, ne) senso che 
in sostanza oggi lo prendono i nostri col Machiavello ; per 
"1 ullio tal Poi ’itica non è altro, che una biicconeria contro 
natura. Egli fa -su di ciò iin argumentazione espressa nel 
Lib. j. dell! Odici » che ho già "citato. -dr nihil art, e’ ne 
«lice , tam centra naturarti quarti turpitudo , nihil tam tteundum 
naturarti quarti utilità ‘ j certe in taderti re utili, turpitudo tua 
non pote/t. Quod qui parum penpiciunt ( come oggi sarebbero 
i proseliti dell'arte), hi taepe vcuutnr heminet, et eallidot 
•odmiranter , aorutn M ADITI AM. , rnpientiam juiìcant. E quan- 
ti si trovan chiusi da questa rete ! Nobilmente si ascolta 
esprimessi questo Gran Filosofo del Paganesimo ogni volta» 
che come nel Llb. a. delle leggi, solleva le idee della sa- 
pienza umana afle prime origini dì ogni giustizia. Hanc vi- 
deo , ne dice , Sapientinimorum kominum atta nntentiam , la- 
guri , ntc haminum Imperite exeogi fatarti , nee reitum atre ali - 
quad populorum , SEI) AETERNUM QVIDD AM , QUOD 
UNIVERSUM MUNDUM REgERET, imptrandt , pro- 
hibendiqut tap lentia. V. anche la Lett. 66. di Seneca: don- 
de sembra prendere S. Agostino quella emanazione di tutto 
il giusto dalla legga eterna, che dice nel Cip. JT. I 6. del 
L. I. da Lib. ab. 


Digitized by Google 


Ili 

to tutti , fino a Ronssean , riconosciamo nell’ Evan- 
gelio 5 ciò a mio credere ha causa in questo mal’a- 
bito , cui ci ha spinto il nuovo sistema di dividere 
l’interesse naturale della città da quello del Crea- 
tore e della Religione , come guida comunemente 
la gioventù irriflessiva un metodo?, di Istituzione 
pubblica , che vuol prescindere dal primo rapporto 
della natura creata , e da cui è più impossibile di 
prescindere (a). j 

34- R* Si dee adunque quasi compatire la gio- 
ventù che si trova guastata senza avvedersene dal 
metodo di recente introdotto ne’ nostri studj, spe- 
cialmente in tante Università , che si modellano , 

. ìss i r : r . ■ rvij l'rtà enti ih -étt.uf 

(a) Rende sensibile questo cambiamento quasi di senso 
comune , la stessa scoila etilica dell’ Opera di Machiavelli. 
Mu#i moderni occupati a trovai la ragione deU'onoie tanto 
più lette, che ne’ tempi più vicini al suo compatite, si eb- 
be generalmente per l'opera del Prìncipe, lo scaricano sul 
panico , che dovea aver in quel tempo Alessandro VI., de’ 
via) del quale specialmente del Duca Valentino suo figlio, 
suppongono aver voluto fare un ritratto il Politico Fiorenti- 
no. E cotesta è una meschinità a senso mio. Egli è chiaro, 
che il Libro del Ptincipe si sarebbe latto eitcrare egualmen- 
te, e forse più al secolo deila Filosofìa pagana di Socrate, 
di Epitteto, di Cicerone. Ne abbiamo date piove anche più 
del bisogno , sin qui. A noi ne è scemato Tortore , perchè 
son venuti dipoi Grozio e Puflcndorf a formare una scuola di 
Pubblicisti naturali, che vuol dite confinanti a primo lato 
cali' mietette del Macchiavelli, c come consanguinei ( benché 
voglio credere involontari), ci troviamo uaturalmcnte me- 
no riscaldati contro l'Autore de'calcoli di ciò che toma con- 
io naturalmente. Non è stato tu ciò avvertito, che Grozio 
quasi autor del sistema, eia Arminiano, o Sociniano sotto 
quel nome. E per chi ha illanguidita l’idea del peccato ori- 
ginale , è facto il passo a non diffidare della corruzione dell' 
uomo, e a menar buono alla sua nature «Tesser la tegola de’ 
diritti , * il confine de’ dover L 
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« si fabbricano a posta per qnesto intento. Como* 
nemente alli studii delle varie parti del Dritto si 
passa dopo quelli delle scienze fisiche , nelle quali 
il canone più solenne, che si fa gustare e applau- 
dire al candidato di prima corsa, è quello di stn- 
diar la Natura ne* suoi fenomeni , in quelle poche 
cause naturali , die si posson conoscere , e non ri- 
correr mai alla Causa prima, che non tocca al Fi- 
siologo d'interrogare. Qui che non si tratta di mo- 
rale, di doveri, di atti umani , e di offici; 1* re ” 
gola di stare a cose fatte , e di non cercare che 
nelìi effetti la Ragione universale, e la Causa pri- 
ma-; soggiace a meno eccezioni , e si passa anche al 
lume di una critica sana. Ma intanto aguzza l'ap- 
petito del metodo , che brilla al plauso d’una certa 
«ecletticità , o padronanza di pensare senza dipen- 
denza dalle idee religiose : e l’ ingegno ardente , 
che così predisposto su la natura delli èsseri , si 
accosta a studiarne le leggi universali per gli atti 
dell* uomo scoiato ; si ascolta chiamato alle prime 
voci della stessa sua regola : Che anche qui gli of- 
ficj morali della Natura , si ricavano dalla stessa 
Naturai e che sono i Genj grandi, i moderni Mae- 
stri di color che sanno , che recarono alla pubbli- 
ca Disciplina questa nuova luce , dopo il tenebro- 
so rancidume de’ secoli barbari , e l’ usurpazione de* 
Preti , detta Scolastica da chi vuol salvare nn po- 
co più la decenza. A questi tocchi figuratevi se può 
immaginarsi fluido infiammabile più adattato a fare 
andare in alto qne* globi areostatici , che si ranno 
a riempire di Diritto universale senza alcuna idea 
del diritto d^lla Divinità dell* universo. 

‘ La principalissima distinzione delle cose tutte , 
sn le quali ogni Diritto si aggira , summa rerum 
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divisto , che disse Cajo nella L> i • Ve divis. rer., 
la quale in duos articulos deducitur. Aliae enim 
crant (presso le stesse città pagane ) DIVINI JU~ 
BIS , aliae humani -, questa divisione non ha più 
luogo a sentirsi nemmen rammentare nelle nostre 
pubbliche Istituzioni. Nulla più comparisce di Di- 
ritto del Creatore nella città , che l’ ingannato ap- 
prendista vede concepirsi ne’ boschi , ove l'uomo con 
le risorse di sua natura si provvede di sussistenza , 
si addestra al lavoro , naviga , caccia , pesca , crea 
Tagricultura , le arti , forse il linguaggio stesso , 
per cui si mette in commercio (a). Da se medesi- 
mo vede il Pubblicista come l’uomo consociasi , si 
dà le leggi, non cava che dalla sua natura, la for- 
ma della città , i mezzi di conservarsi , di prospe- 
rare , di ingrandirsi. In tal guisa dalle favole del- 
le sue origini , il Pubblicista naturale passa alla Sto- 
ria delle Nazioni, vede nascere, e perire gl’ Im- 
peri , le scienze, le arti, le leggi, finché arriva 

(<>) E* notabile, che a questo scoglio del linguaggio 
rtecessatio alla verosimiglianza della favola di stipulazione 
del contratto sociale i i miscredenti stessi girano largo , e 
non ardiscono di dirlo espressamente , né che gli uomini se 
lo formassero , nè che potessero farne di meno. I] linguag- 
gio , o si crea nell’ucmo , o si comunica. Non è nelle for- 
ze umane, che un sordo sciolga la lingua a parlare con re- 
gola da se medesimo. Lo stesso Autore del dramma del 
Contratto sociale, Rousseau fu costretto a questa memorabile 
confessione: Quanto più io vi penso, tanto più mi uovo 
convinto , chi la paiola non può tutti linfa la parola. En- 
trando però in questo gineprajo , tieccoti l’uomo in rappor- 
to d'origine col Creatore, antenotminte a ogni fabbrica di 
città : lo che bisogna guardarsi di accennare quando la cittì 
dee intieramente formarsi senza rappotto al Creatore : e per 
ciò si ragiona dal Pubblicista, o si favoleggia, di come gli 
nomini cominciarono ogni tota : ma non ci dice mai di co- 
me cominciarono a parlare per fondare la loro cittì, c sti- 
pularne le leggi. 


l’epoca del Vangelo, che trova tatto fatto e ordì* 
nato nelle cose dell» nomini , e di eni bisogna fi* 
miniente mostrarsi inteso, poiché ci siamo afthal- 
mente , e si mescola coll’ andamento politico ed at- 
tuale» ; 

in quei punto , come se la Religione delV uo- 
mo ,' e i diritti essenziali, ehe*la creazione basti sa 
la sua prima esistenza, fossero cominciati col Van- 
gelo , e co’ Preti $ allora è giuoco forza , che qual- 
che -cosa dicasi alli scolari, non de’ diritti generali 
della Religione sopra ogni città , ma di ciò che i Pre- 
ti messeri) fuori di pretensioni contro lo Stato , 
•che già grande , imponente , maraviglioso ne’ suoi 
stabilimenti , e ne’ suoi successi , senza di loro ; 6« 
accolse, li beneficò , li arricchì , li rese potenti a 
tanto costo de’ cittadini , sovente a tanto scapito 
del bene pubblico , e fra tanti abusi , co’ quali cor- 
risposero alla felice accoglienza. Qui io non intendo 
di fare perorazioni ? pretendo di ragionare. E’ egli 
questo , o non è il solp punto di vista , sotto di 
cui nel sistema attirale comparisce la Religione in 
mezzo al corso politico della città ? Abbiamo nei 
dopo Grozio un Pubblicista , che prenda la cosa dall* 
unico suo principio di ogni diritto , dal fissarne 
cioè l’origine nel proprio funte di ciò che l’uomo , 
e la sua città dee strettamente , e per natura dà 
tutti gli esseri all’ Eterno Dominatore dell’ Univer- 
so? Vi è egli bisogno d’aspettare il Vangelo per 
avvedersi , che il Gius pubblico non può cominciar 
che di qui , e che la prima classe della Stimma di- 
« visio rerum , circa le quali può esercitarsi officio 
«mano, o diritto 5 è di quelle, rjnae Divini juris 
sunt ? V* è egli barbaro , o Gentile , Scita 0 Giu- 
deo. che possa ricusarsi a questo essenzial princi- 
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pio dell’ 'ordine : ondo noi lo dovessimo preterii» 
per formare un corpo di scienza pubblica buono 
per tutti ? Anzi può egli formarsi, che per alcuno 
sia buono, ad altro, che a guastargli la testa e a. 
fargli perdere la religione , se modo tengasi di 
mostrargli , che può farsi , e camminare la barca 
( N.° ni,) senza di lei? 

Quanto- dunque a i disordini di conseguenza , 
all’ aprirsi quel fonte che Gicerone ri disse ( N.° 
3 1) eh e foni est fraudutn , jnalejìciorum , scelerum 
omnium } si può egli farne di meno che non venga- 
no da questa voluta e intesa separazione della Rego- 
la essenziale ed Eterna di ogni diritto , per non 
sostituirvi che l’appoggio di una Natura di vaga 
denominazione , e riconosciuta da tutti come corrot- 
ta precisamente nell’ noma, che dee rettificarsi so- 
pra lei sola nelli atti umani ? Possibile che si ab- 
bia a ripetere, e ricalcar tante volte si chiara idea ? 
Per noi da ciò è venuto nn preciso arrovesciamen- 
to del concetto morale circa l’ordine delle cose tem- 
porali , o spirituali. Sempre fu abbastanza inclinata 
nostra natura a- ingrandirsi le idee ed il pregio di 
qne’ beni sensibili, per cui brillano le nostre città 
del Mondo , e dietro a i quali chi corre più avi- 
damente , più beata, e felice riguarda , e predica la 
città , che ne abbonda : e altrettanto si impiccolis- 
ce , e diviene meschino il concetto di felicità astrat- 
te, spirituali, e future, che debbano tenerlo a fre- 
no, o anche impedirgli di goder del presente. Sem- 
pre anche i Moralisti Pagani si trovarono alle pre- 
se con questo invincibile ostacolo, che fa arduo, 
e malagevole alla Natura il cammino della virtù. 
Ma si attaccavano al fondamento della Religione , 
a insegnare per tempo alla gioventù , che per essa 
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si stabiliscono le cittì t Ut diligentius urbt Reli- ’ 
gione , quanr-moenibus cingeretur cc< Cicero de Nat. 
Deor. Lib. HI.'c. 4°* Cercavano di animarla al 
disprezzo di tatto ciò che trapassa , fino a andar 
come i Cinici <1 di lì del bisogno : esaltavano la 
superiorità dello spirito di chi , come il Filosofo 
Crate , si spogliasse di tutto, e come Simonide non 
riputasse altri beni faor di quelli che portava con 
se : animavano con Giovenale a non secondare le 
proprie voglie , ma a rimettersi a ciò che il Cie- 
lo ci disporrebbe s 

Nam prò jueundit , aptissima quaeque 
D ab uni Di : 

. * * l • l .. " 

esaltavano grandiosamente la gloria , non di secon- 
dare nostra natura , ma di combatterla , vincerla , 

« soggiogarla : 

k .1 

Latius regnet avidum domando 

/ Spiritami qaam si Lybiam remotis 
Gadibus jungas , et uterque Poenus 
Serviat uni. 

35. E noi, dipoichè propeniamo a i candidati 
questa stessa Natura per prima base d'ogni Diritto 
dell* nomo , non possiamo dolerci , che della dis- 
grazia di chi fu imbeato di tali principi , che qua- 
•i veggasi correre attratto da forsennato dietro le 
grandi cose , le stupende cose della Politica, e delle 
nuove scoperte ( o vecchi raffazzonamenti ) della 
Fisica ; e sorridere in beffa all’ipocondria delle pic- 
cole teste , che danno retta a i Preti , e si lasciano 
scappar di mano il paradiso di questo mondo, per 
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panra del diavolo. Sarebbe stato un miracolo se ne 
veniva altrimenti , dopo aver fatto bujo su la via 
dell’ nomo che corre a sdrucciolo, e darglivi anche 
la spinta con un colore di dritto. Viae illorum te- 
nebrae , et lubricum ■ 1 nostri Pubblicisti in tal gui- 
sa vedemmo sopra, che cominciando da sentir q*u- 
si nascere la Religione col Cristianesimo , e a cit- 
, tà già adulta, e sistemata per mano d’ uomo; si 
trovano per necessità a esaminarne qualche rappor- 
lo col ben’ essere della città , in quella parte della 
pubblica Disciplina, che riguarda l'Economia civile • 
E quivi spiega le vele il Politico per non esibire la 
Religione , il sno culto , la Chiesa ( sotto i nomi 
technici , già s’intende, di supet stizione , di barba- 
rie , di Preti, scolastici.. Decretali ec. ) , che dal- 
la parte, che attraversa, impedisce la felicità civi- 
le , e i diritti altitonanti del Principato a promuo- 
verla. Ci vedete come in un quadro colorito da Ti- 
ziano l’Agricultnra , che sparge dal suo corno ogni 
copia di alimenti sul Popolo. Ed eccovi a rincon- 
tro la Chiesa , che si è tirata nel grembo la mas- 
sima , e la più pingue parte de’ fondi , che in ozio 
ne trascura la coltivazione , ne sottrae il contribu- 
to allo Stato, per le pretensioni delle sue immuni- 
tà» ..»*;■ 

Che maravigliose scoperte non ha fatto la mo- 
derna Fisiologia , l’ Astronomia , la Chimica, gli Eco- 
nomisti. . . . per beneficare il genere umano , faci- 
litargli l’abbondanza delle ricchezze , de’ comodi , 
di ogni delizia più desiderabile della vita ( come 
se ne fa tanto esperimento da tutti i popoli ! ) per 
via del commercio , della perfezione delle arti , del- 
le macchine. ». »? Se non fossero i Preti , che 
inceppano ogni cosa con gli scrupoli della confrat» 
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fazione, della intolleranza, de’ costumi di lusso, del 
celibato, de’ 'Frati, chi sa a qnal segno sarebbe*! 
sollevata a quest’ ora la felicità universale delle Na- 
zioni. . % (a) ? 

Calcolate millioni d’uomini in ciascuna cittì t 
che addetti alla mano d’opera , fruttano in comune 
allo Stato centinaja di migliaja di scudi ogni gior- 
no. Ci vuol pazienza ! La religione v© ne leva qua- . 
si una terza parte dell’ anno per farli addetti all ’ 
ozio nelle sue feste. Quante braccia nerborute in- 
gentiliscono sotto' una tonaca, specialmente nelli 
Ordini mendicanti ? Quante se ne disseccano nel 
suo fonte dal celibato Ecclesiastico ? Quante ricchez- 
ze stagnano inutili per ornare le Chiese ec. 

Suda l'arte salntare a mantenere sana , e ben 
nutrita la massa dèi Popolo ? Eccogli addosso là Chie- 
sa con i digiuni , con la proibizione de* cibi grassi 7 
col raduno mofetico de’ suoi sepolcri , della folla 
contagiosa di sue collette nelle Chiese , e con mol- 
tiplicare il contagio ne’ sani per le opere di mi- 
sericordia verso delli ammalati. ... 

' > Il benefico Pubblicista vi spinge al godimento i 

e la Chiesa vi predica penitenza. Egli vi appresta 
tesori aperti per arricchirvi: essa vi stimola alla 
povertà. Vi distoglie dalli spettacoli , dal lusso , dal- 
le comodità , che ci studiamo di raffinarvi , perse- 
guita ogni sfogo della natura. . . , vi accompagna 

- . i ; • • . . . . 

(a) Egli i ceno, che tutti temono, e dicono, che in 
mezzo t tante migliotaxioni ti stà peggio, e che in peggi® 
si va. Il meglio ci si dice tempre , che verrà dipoi : e ci an- 
diamo invecchiando. Staranno bene i figliuoli diceano ulti- 
mamente i rivoluzionar). Non ti fa in tempo nemaien per 
l*ro{ Non importa; iraunno ben* i nipoti. Cositi trastul- 
lano i baccelloni. 
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nn Censore molesto su tatti ì passi. Questa è un* 
vita quasi peggior della inerte. 

Specialmente della maestà , dello splendore , 
della grandezza , della indipendènza augusta de’ no- 
stri Troni, degl’ Imperj, delle conquiste, delia 
superba imponenza di nostre Armate , delle Piaz- 
ze , delle Flotte. . . , che ve ne pare ? Vi sare- 
ste aspettato sentir de’ Preti , che pretendano dar 
loro legge , segnar confini , dominare con opinioni 
e censure ?- ... Di grazia non proseguiamo questo 
stravagante dettaglio- 

Dalle prediche di Lutero per lo più esciva il 
popolo infuriato per gettarsi addosso a qqjlche Chie- 
sa , dar sacco a qualche Monastero : come alla fine 
di quelle di Gto. di Leyden capo deili Anabattisti , 
correvano a dar fuoco a qualche Palazzo de’ nobili. 
E dopo le lezioni di nn Gius pubblico cosi mon- 
tato, e che incontra a mezza strada la Religione 
( N-* ai. ai. ) , lungi da maravigliarmi, che i pro- 
seliti ne inescano cosi male disposti contro le cose 
de' Preti , che dicea il Conte Alfieri 5 ammiro più 
tosto la forza della grazia di Dio, che conservasse 
in qnalcnno nn residuo di pietà, e di fede. Mi pa- 
re il supplizio di Tantalo: trovarsi immersi in nn 
torrente di felicita in cui i moderni Economisti vi 
trattengono sempre tuffati fino alla gola , senza mai 
potere arrivare a gustarne nna stilla, che è male 
ohe da cinqnant' anni in qnà proviam tutti : e tro- 
var per giunta , che chi rumina nn poco le idee del 
giorno, dee sentir che non può bere a sazietà a 
motivo de’ riguardi , che bisogna avere per la re- 
ligione del popolo , dee irritarsi contro per necessità. 

36. D. il Vangelo ci ha fatto capir meglio 
questo arrovvsciamento dell’ uomo morale per 1 ^ 

i 
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corruzione dell’ nomo naturate : ma non ne ha crea- 
ta l’idea. Tutta la riflessione dell' nmao genere la 
senti , e fondò sempre i dettami pratici di ogni 
legge sn qnalche compressione dell’ istinto naturale 
dell’ nomo (V. il Dialogo Ili. Part. I. ). Tanto ciò 
vero, che la Scuola d'Epicnro, per chi la intese 
regolata dal piacere sensibile , fa presa da i Filo- 
sofi pagani , anche seguaci di quella Setta , come 
tina legge da bruti. Epicuri de grege porcum chia- 
ma se stesso Orazio. Noi diciamo meglio questo no- 
stro fatale sconvolgimento naturale nell’ eccesso di 
concetto , e trasporto di appetenza verso i beni 
naturali: ^ indebolimento di tutte le mosse dei 
nostro spirito verso i beni , che non si veggono y 
e de’ qnali pnr troppo siamo facili a deporre il pen- 
siero purché mandiamo bene le cose di questo mon- 
do , e forse a ridersela di tutto il resto. Si capi- 
sce , che questa è una prelazione pazza , se delle 
cose dell’ eternità e della religione non fosse vera , 
che nna frazion millionaria : la ragione ci sforza a 
dire , che vadano pure al vento tutte queste ine- 
zie del nostro lusso, e de’ generi coloniali, e del- 
le arti primitive , e secondarie , se dovessero in- 
taccare una sola dramma della nostra vera felicità y 
che unicamente possiamo fabbricarci con la Religio- 
ne. Tutte verità grandi, e belle, e terribili: ma 
che se ci scuotono qualche momento, procuriamo 
distrarcene, e di favoleggiar con noi stessi della più. 
bella cosa ch’è quella di correre al bene stare del 
momento ( che già nemmeno si trova mai ) , e la- 
sciare a chi la voglia la melanconia del futuro. 
Questa noi diciamo , che è la natura dell’ nomo * 
di cui diceva Orazio 1 che 


! 
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Naturam expellas /arca , tamen usrjuc recurret : 

e intorno a coi si occupò sempre a fabbricar argi- 
ni , e aliar ripari tutta la Filosofia morale delli uo- 
mini, 

Venuta dunque la moda opposta, di volere , e 
dire che la legge universale del diritto umano ab- 
bia a prendersi dal solo fondo di cotesta Natura ; 
noi ne reclamiamo il sistema iCQme contro la natu- 
ra stessa del Dritto , il quale non può mai fondar- 
si fra gli uomini , che su la ragione. Reclamiamo 
eh’ egli è contrario a tutto il senso della ragione 
umana , perchè essa non ha mai conosciuto altra 
fonte del Dritto nella creatura , che ne’ decreti 
della Divinità che la fece , nè altro freno da con- 
tener la natura ragionevole , e altro, lume da ben 
guidarla, senza l’appoggio della Religione ( N.° 29 . 
3o. ). Reclamiamo per conseguenza il più preciso 
arrovesciamento di questo moderno Dritto univer- 
sale, che non vnol ricavare la regola, che dal fon- 
do stesso di quella Natura che si dee regolare : e di- 
ciamo , che in tal guisa non si è fatto altro che una 
coalizione espressa con la corruzione generale dell’ 
umanità , per dargli l’ultima spinta , e la piu fata- 
le , che è quella di giustificargli le sue pendenze 
viziose, e, muoverla per una specie di ragionamen- 
to a operare ciò. che conosceva di appetire , o di 
nauseare per corruttela , nel che Tacito riponeva il 
sommo de’ nostri mali : Quod summutn malorum est , 
dum ea , <juae appellabantur vitia , mores Jiunt : e 
per Cui si arriva gradatamente a qnello stato , che 
Tito Livio deplora nell* ultimo dicadimento de’ co- 
stumi Romani, che soffogata la vera regola senza 
poterla mai estinguere nel cuore umano , siam fi- 
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miniente giunti a tale , (liceva Livio (a) r Dome 
eo ventum est , ut nec vitia nostra pati possimus y 
nec remedia. Che all’ avvilito concetto , e all* innon- 
dante disgusto del gran sostegno dell’ umanità , la. 
Religione , e al distruttivo trasporto per ogni sen- 
sibilità presente (i): e a formare , o »■ corrompe- 
re cosi la nostra Gioventù politica , che dovea cot- 
tivarsi per ragionevole , e presso di noi Cristiana 5 
abbia contribmto di molto questo assurdo genio di 
divisione della terra dal Cielo , della religione e 
della pietà dalla Scienza del Dritto ; crediamo aver- 
lo dimostrato sin qui , e lo può confermare a ogni 
mediocre osservatore 1» nostra istoria (<). L’ albe- 

fu) Amendue nel Prolog* alle loro Istorie. 

(A) Quod summum malorum est. Qua nulla major per*' 
lueies humano generi poiuir aderti ( Ciret. snp. N. 31. 33. y 

(c) Accenniamo qualche memoria sciolta; il buon Filo- 
sofo ne riunirà l'argumento. In tanti anni di persecuzione 
dichiarata contro tutto l'ordine civile, e religioso; non si 
trova uno Scrittore,- 0 un Attore, che non abbia presa In 
appoggio del Dritto pubblico- la sola Natura. In tanti atti 
Politici contro la Chiesa non ve n’è uno, che non si Con? 
di espressamente tu questa divisione dell' interesse sociale. 
Ogni Governo in rottura con la Chiesa , si £ dichiarato pro- 
motore delie cattedre di questo Gius pubblico. Il più beilo 
spirito, che ne ostentino i candidati, si dimostra nel rider- 
si delle cote di Vteti. Di come postisi su quel perno mobi- 
le, e svariato della Natura, 1 Pubblicisti miscredenti ti sia- 
no trovati in necessaria contraddizione fra loto stessi , lo 
abbiamo già indicato al N: 31. Resta a osservare de’ nostri » 
che impegnati nello stesso principio senza una rinunzia es- 
pressa della Religione , da cui volevano semplicemente pre- 
scindere , non hanno potuto ripararsi da intaccarne le mas- 
sime, anche quando etano più conformi al semplice dritto 
naturale. Si son formati una specie di bisogno di farsi ve- 
dere più, o meno propensi alia bugia naturalmente arile: 
all' utura naturalmente lucrosa ( su questi due capi metteteci 
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to si conosce dai frutti : e come disse il nostro 
Drammatico : 

Chi vuol vedere appieno 
Se fu s aggio il cultor , guardi il terreno. 

37 . R. Terminiamo dunque questo Trattato 
tol ritorno a nn occhiata al suo preciso rovescio 
della medaglia, sostituendovi il solo vero principio 
di ogni diritto , di ogni dovere , di ogni -officio , 
l'Eterno , e la sua Religione . Su questo si vede su- 
bito appoggiarsi ogni retto ragionamento su la mo- 
rale delli uomini, e su la regola delle loro opera- 
zioni in ordine alla città , di che trattasi nel Giù# 
pubblico naturale. Non è secondo la natura dell’ es- 
sere , che l’uomo ha comune con il fango, e co’ sas- 
si : non è dell’ uomo che vegeta anoh’ egli come le 
piante : non è secondo le sensazioni naturali , in 
cui è talora inferiore alle bestie; che possa istituir- 
si trattato de’ snoi diritti. 11 diritto è essenzialmen- 
te nn rapporto di ragione , e anche di ragione di- 
ritta , se vuoisi che corrisponda al sno nome. Laon- 
de intrinsecamente il Dritto naturale , sia priva- 
to , sia civile , sia pubblico universale , non può , 

anche Genovesi, e Laropredi): a! divorzia del matrimonio 
tesosi naturalmente incomodo : a ogni più sordida economia 
per qualunque oggetto di religione naturalmente costoso , 
specialmente alle spese per Roma ; tutti a qualificate di o$/o- 
/tri qualunque opera indirizzata alla Divinità: tutti nemici 
pdr conseguenza di ogni trterirriti rtligiosa , come se l'uomo 
non avesse avuto da Dio altro che io spìrito destinato a 
•noratlo. In somma nessuna cosa 2 veta , se mostrisi parto- 
rite una sola contraddizione : e da questo sistema ne tormi- 
cano da tutte parti. Il più generai tisultato poi , che ci ha 
esibito patente l’ultima Rivoluzione, ha finito con distrugger» 
ogni coso stn\a edificar nullo. 
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che dalla RAGIONE attingere i suoi prìncipi : e 
la Natura non può mai prendervi posto , se non 
in quanto nell’ uomo ella sia ragionevole. 11 per- 
cbè non conoscendosi dalla ragione altra direzione 
ordinata delli officj dell’ uomo , che nel giusto in- 
dirizzo de’ mezzi al suo fine proprio : nè altra 
regola per gli officj comuni , che nell’ ordine de’ 
mezzi al fine universale delle città delli nomini 5 la 
prima base di ogni Gius pubblico non pnò restare 
occulta , nè controversa , nè essere dissimulata. La 
Ragion pubblica della città , non è , nè pnò esser 
altra , che quella , per cui ciascuno de’ consociati 
sente di esistere: e non potendo soffogare in se 
stesso questo primo dettame , che la mano dell’ On- 
nipotente ha scolpito in tutta la Natura creata ( N.° 
20. ) di dovere tutto l’impiego della sua vita alla 
gloria del Creatore, che gliela diede - in questo so- 
lo dettame la ragione umana vede tutta la legge 
delle città , e l'analisi del patto di associazione. 

Muovete dunque la gran ricerca fondamenta- 
le del Dritto pubblico di natura : Perchè si inten- 
de che gli uomini formino que’ loro Concilia , et 
cactus hominum , quae civitates appellantur ? E tut- 
to il senso della ragione Universale non pnò dar- 
vi altra risposta, fuor solamente: l’uomo si conso- 
cia con ordine ragionevole , e determinato con al- 
tri suoi simili , perchè sentendo e riconoscendo tut- 
ti la medesima necessità della loro esistenza , se ne 
formi in comune un’ omaggio ragionevole , e pub- 
blico , che quasi un sagrificio perpetuo di religione 
verso del Creatore , esibisca una città riconoscen- 
te ed accetta illi uni , et praepotenti Deo , qui uni — 
versimi hunc Mundum regit ( Tullio ). Ecco la cit- 
tà , la ragione di formar la città , il Gius pubbli- 
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co , che a questo fine dee dirigere la città. Tutto 
il resto verrà di poi. Sotto qual forma politica si 
esprimerà meglio questa religione all’ Eterno ? co- 
me ci adopreremo per sostentare , e conservare noi 
stessi per rendergli quella gloria , che gli dobbia- 
mo ? fino a qual segno potrem godere di questi be- 
ni temporali, eh’ Egli ci dà, e coltivarli, e aumen- 
tarli per far meglio ciò che Egli sommo Padrone 
di tutto vuole da noi ; tutte queste cose avranno 
luogo a discutersi , « regolarsi co’ dettami della ra- 
gione , nel progresso della Scienza del Dritto. Ba- 
sta che nulla si scosti, nè intacchi di un solo api» 
ce quel principio: La città è fatta dall’uomo per 
volontà del Creatore, e pel fine che è fatto Fuorno 
stesso , di dargli gloria . I Pagani con il solo de- 
boi Inme della ragione non arrivarono a concepire, 
nè a esprimer così questo principalissimo , « che 
noi su la scorta dell’ Evangelio diciamo anche uni- 
co fine di tutto l’uomo , e delle sue città : e spe- 
cialmente vi spiegano una filosofia più interessata 
per così dire , e meno degna della Divinità , per 
cui fondano la Necessità di questo rapporto pubbli- 
co coll’ Essere divino , più sul bisogno che ha di 
Ini la città , che non sul più nobile ed intrinseco 
dovere di dargli gloria che abbiamo noi j ut dili- 
gcntius , urbs (dicevano essi ) Religione , quam moc- 
nibus cìngerctur ( Cicer. De Natur. Deor. L. III. 
cap. 4°* ) Ma * n an ia °do , o nell’ altro , o pel 
supremo diritto del Creatore, o per interesse del- 
la creatura , per necessità di dovere , 0 per ne- 
cessità di bisogno della città; non vi fu mai Filo- 
sofo moralista, che facesse di meno di basar la 

’ ♦ I 
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fabbrica sul fohdaméntò della Religione (a)t e ci& 
tasta pel nostro argomento , e ritorna egualmente 
alla prova di tatto l’ordine pubblico , che ne rica- 
diamo dal senso generale delii nomini fin dall’ ana- 
lisi primordiale delle loro consociazióni , da cui ne- 
cessariamente cotnincia ogni Trattato che abbia sen- 
so comune sul Dritto naturale pubblico della città. 

38. Imperocché assumendo la scorta della ra- 
gione , o nel lampo imperfetto del naturale suo la** 
me , o sollevata e più pura per la rivelazione Di- 
vina ; siete sempre a dover fabbricare l’edificio mo- 
rale della città , tutto rivolto precisamente alla Re- 
ligione , come precisamente a rovescio ve lo ha fat- 
to voltare l’assurdo Pubblicista della nativa senza 
la religione ( N.° no. ai 5 ). Non occorre adunque 
altro, che rimetter l’analisi in quest’ ordine ragio- 
nevole c necessario , e siete subito fuor delle favo- 
le , che i moderni sognarono per ricavarne l’idea 

(a) Noi qui prendiamo argumenm dalla interptriaiipn 
dì ragione cifca il patto sociale , in cui «'intende che l’uo- 
mo si consocj ordinatamente: primo per l’adempimento de* 
suoìdov'eti di narun (Ira qùall-la gloria del Creatore è il mas- 
simo se non il tutto)» e secondariamente per provvedere ai suoi 
bisogni. Lo sresso trascurar l’ordine di qtcsti due intenti, non 
che lasciarne affatto il principale, sarebbe contro regione, che 
vuol dite contro la natura del patto fondamentale , che dee 
intendersi essere secondò la ragione. Così inteso il fine del- 
la composizione sociale viene a essere nella creatura ragio- 
nevole, quello stesse, che ha il Creatore circa ognicittà, 
che sia per li sua gloria: e vietisi a confermare la dimo- 
strazione , che nemmeno può essere altrimenti. Non si equi- 
vochi di corre l’uomo ragioni, quando si trarta di come dee 
ragionine. Possono anche miniarsi delle Colonie in città» 
come le compagnie di commercio pei solo line di guada- 
gnare. Ma il Pubblicista ragiona su la città dell' uomo ra* 
«loncvole, non tu quella del caratista per le colooic. 
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del Diritto , e vedete il Diritto vero della Natura 
'rimana ragionevole, che si consocia per esibire alla 
Divinità quella Religione , di cni gli è debitrice. 
Questa in tal guisa , lungi d'essere accolta snatura» 
ta , pellegrina, gravosa ( N.° ai. ) nel breve tra» 
gitto de’ consociati verso il Porto della comune fe- 
licità ; vi comparisce siccome eli* è la Religione dell’ 
nomo, Dominatrice, e padrona, per cni servigio 
il Vascello stesso della repubblica si costruisce , si 
ordina, e s’incammina (N.® aa. ) : e tutti i rap- 
porti fra l'equipaggio stoltamente posto a recitar da 
imperante sull’ augusta Figlia del Cielo ( N.® a^. 
a5. ), prendono il loro posto di chi serve, e ob- 
bedisce per dover di natura , e pel massimo de’ 
diritti , qual è quello della creazione. D’onde real- 
mente è l’origine , e la ragion singolare di quel 
fenomeno di nostra Storia : Che i Pagani , i barba- 
ri stessi spiegano sempre ne’ loro rapporti pubblici 
verso le ricevute superstizioni, delle idee più ge- 
nerose, e decenti, di quelle, che ne dimostrano 
verso l’unica Religion vera i Politici nostri da cin- 
quant’anni (a) specialmente. 

1 

(a) Ce ne dia esempio di paragone lo spirito di Eco- 
nomia pubblica su’ rapporti di religione» come si trova cam- 
minare nella storia pagana, da come lo vediamo diretto da 
I nostri Economisti, massime da cinquanta anni in qui. Egli 
è certo , che la religione delle Nazioni , nella quantità e 
trattamento de' suoi Ministri, nelle fabbriche » boschi, e lo- 
cali sagri a tante deità, nella oiultiplicità e dotata delle lo- 

10 solennità, nella sontuosità delle oblazioni divote, e de' 
sagrifizj.... fa sempre di un escrciaio costosissimo , e priva- 
tamente c pubblicamente gravoso nelle città pagane. Bastine 

11 dire, che 1'ciTcna con morte di cento buoi, un Ecatom- 
be j pei causa pubblica » si trova usata quasi comunemente 
celle Meste città pevere della Ciccia , e non di udu ti ve- 
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Diinqrte 1’ordine retto -di ogni città dee inco* 
minciare dal primo collocamento ragionevole de* 
principi fondamentali del Dritto pubblico universa- 
le, che per tutti gli uomini non può mai essere , 
che de’ mezzi par dirigerli in comune al fine di tut- 
ti , che è scritto a caratteri eterni in tutto il fon- 

r • i. [ i . . . . . - 

de offerto dalle iteise persone private. Non dirò qui della 
veramente, e immediatamente divina Religion delti Ebrei, 
che assorbiva più della decima parte del tempo , delle per* 
sone, delle rendite di tutta la repubblica, e lo sfoggio il più 
grandioso , che spiegasse in altro mai la Nazióne. In ogni 
caso fino alla Scoria Cristiana , non fu mai un fenomcno di 
stupore alla ragione umaua , la religione ricca, eziandio in 
città povera. In qualche Tempio si tenevano radunate cd 
ef tote più ricchezze, che per avventura non sarebbonsi pò* 
tute raccorre da tutta la Cùccia. Ora egli i un fatto , de- 
gno d’essere rimarcato con gran memoria, che gli Annali di 
tutta questa enorme profusion religiosa; non et serbano un 
sol monumento (dirò ch'io sappia, per cautela forse super- 
flua) di una legge sumptuaria , di compenso politico , d’una 
correzione indiretta di questo sbilancio d’economia. Possibi- 
le, che fra coloro non sia mai stato un Flamine, non mai 
nato un abuso da prendere per appoggio della riforma, e 
ostentar anzi zelo per la purità della religione nei tarparne 
l’esercizio 1 Vi d di più. Fra tanti Scrittori filosofi , che fra 
i Romani , fra i Greci ci hanno lasciato de' trattati di Eco- 
nomia civile, e di morale politica, cominciando da quella 
d'Aristotele , da i Libti della Jttpuòihca di' Platone, dalli 
Scrittoti de >• rustica , da i diversi Trattati del massimo 
moralista fra i Romani, Cicerone, Vartone , Seneca, Plu- 
tarco, Plinio: e cosi di tatui Storici gravissimi, come Tu- 
cidide , Senofonte , Plutarco, Tacito, Livio, Sallustio, e 
tanti altri , «he l’andamento delle città pagane ci descrivo- 
no In que’setoli, che di poco ptecederono la gran rivolq- 
zione Cristiana; non se ne troverà uno, che dia cenno di 
gravarsi, e di riprovare come irragionevole, o antipolitica 
quella strabocchevole prodigalità del pubblico esercizio della 
religione. Io non mi rammento, else di un passo d’un poe- 
ta ateo, nou aò se Luciano, « Lucrezio, che interroga q«*- 
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do della Natura, dell’ nomo, e delle città create , 
di ONORALE E SERVIRE IL LORO CREATO- 
RE. In qual modo ciò debba farsi è ricerca, che 
dee essere conoscibile alla retta ragione: ma che 

si rimproverando : in Ttmplìi quid fseit autum ? Le scienze 
erano all' età d'oro , e que' Gè») del Paganesimo , parlano 
coerenti alle idee dell'unità di Dio, dell’ Essere eterno, 
della Causa delle cose tutte, per modo, che si mostrano 
ben disingannati delle assurdità del politeismo del vulgo. 
Non ostante bisogna rendere questa giustizia a una certa 
elevazione di spirito , e nobiltà generosa della loro filosofia 
sul proposito nostro, che fa vedere come era giunta a in- 
nalzare j loro concetti la sola idea di uno Divinità. Non 
d’altronde può venire certamente quella loro superiorità in- 
differente, anzi approvatrice della maestosa ricchezza di tut- 
to ciò, che prendesse anche semplice apparenza d'essere 
sagrificato all‘£t»tno, che pare ti vergognassero di volte 
far caso, e quasi piatir con Lui, conteggiandogli a carico 
queste minute frazioni, che il Popolo consociato gli ripor- 
tava de'doci suoi. Dicevan anzi che le loto città prospera- 
vano per la liberalità de' donativi, che facevano alti Dei 
( Lii. t. tit. i. di Valerio Massimo): e quando si sentiva- 
no piombate addosso delle disgrazie simili a quelle (he noi 
opprimono da tanti anni, eglino ncrifondevano la causa nel- 
lo spoglio, che crasi facto de’Santuarj. ( V.'&trabcnt Lib. 4.) 
Pare, che dovest' essere riseibato precisamente alla Religio- 
ne Cristiana d'avere per capo d'una specie di Setta econo- 
mica : Ut fuid per ditto iita urgutr.ti facta etti Fotrrat tnim 
ongutntom iitud venendoti molto , tt dati pauperiboi: Giuda 
Iscatiotte. E che dovesse essere riseibaco a noi di sentirci 
perpetuamente seccare le midolle dell! ossi del timpano, 
con i calcoli di quanri moccoli si sciupano per la festa, de' 
lucignoli della lampana, c delle pertiche di terrea seme, che 
si avrebbon di più, se non bisognasse nulla di estenuo per 
la Religione di Dio. Se mai ( caso diffìcile ) alcuno di que- 
sti Economisti vili, sudici, pezzenti, avesse gettato un soldo 
nel Gaz2ofilacio ; ci starebbe bene la penitenza di restituir- 
gli pubblicamente il suo soldo, ed un pane, che se lo ri- 
portasse a casa, e finisse quel brontolìo. 



1^0 

ciò debba farsi, non pnò mettersi in discussione 
dubbiosa , nè restare incerto per chi segna 'gli of- 
ficj della città. Noi diremo anche di questo in pro- 
gresso : ma un Pubblicista , comincerà per necessi- 
tà a deviare dalla sua prima mossa , se non sup- 
pone il principio di tutto l’ordine : È di natura di 
ogni città la sua consociazione diretta a onorare 
FEsser supremo , nel modo , che troverà conforme 
alla retta t agione : che vuol dire per la religione : e 
non la Religione è fatta per la città , che e il ro- 
vescio dell’ opposto sistema. Così amendue i prima- 
ri sentimenti di ragion naturale : Che l’uomo è fat- 
to pel suo Creatore: ed è fatto per viver sodato, 
su de’ quali il Pubblicista dee fondare tutta la sua 
Disciplina , si accordano perfettamente , e lo stesso 
Fonte di tutto l’ordine DIO, viene al suo posto, 
che vuol dire alla testa delli officj dell' uomo egual- 
mente , ie del cittadino. 


Digitized by Google 


4 » 

SEZIONE III. 

De' Vantaggi della concordia fra i due Poteri 
nello stato sociale , provenienti dall'' accordo de * 
principj con la Religione . Parzialità irragione *• 
vo/e </e’ Politici. 

3 g. D. Si celebra con ragione , e conviene a o- 
gni specie di Filosofia , e di scienza umana , quel 
sentimento di uno de* primi ristoratori del buon 
gusto de’ nostri studj , Bacone di Vemlamio : Che 
la filosofia gustata a Jiov di labbra , ci allontana 
da Dio : e che ci richiama a lui , quando si arrivi 
a penetrarla a fondo , e a quel modo , che dicea 
Orazio : 

Res intellecta potenter. 

Vi è nel fóndo di questo piano uno di que’ gran 
disegni, di cui la Provvidenza ha sparso le tracce 
in tntla la natura , acciò l’uomo che volgasi a me- 
ditarla , ci trovi sempre quel richiamo generale di 
tutto il creato, che è di rivolgersi al suo Creato- 
re (a), imperocché la perfettibilità della nostra ra- 
gione, che accende in noi quell’ avidità del sape. 
re , e la più forte delle nostre pendenze , che è 
d’arrivare alla verità , ce la fa sempre , ed in ogni 
studio , più tosto traveder che conoscere finché si 
nuota per l’immenso oceano del sapere senza l’ap- 
poggio della gran tavola , Videa del Dio d'ogni ve- 
rità : ci mena anzi fra cento scogli , e sovente al 

(a) Si consulti la nostra Operetta delle Manifnta^ioni 
di Dio N. j. 9. 11. 19. ji. 
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naufragio , qualunque vero , cui pretendiamo di 
gingnere senza di lei , finché stancati da’ nostri 
sforzi , e istruiti sa’ nostri stessi pericoli , ci rivol- 
giamo , quasi rispinti dalle creatnre , alla sorgente 
unica di tutto il vero, e di tutto il buono, da cui, 
e per cui intimamente sentiamo di esser creati, e ove 
invincibilmente tendiamo come acconcia ne trasse 
somiglianza l’immortal nostro Drammatico dall’ acqua 
irrequieta , che corre , e si agita 

Finché non torni al mar . 

Al mar d'onde ella nacque , 

D'onde acquistò gli miori , 

Ove da' lunghi errori 
Spera di riposar. 

Riposo , e quiete , che al proposito nostro la 
Scienza d’ogni diritto umano ritrova subito , che 
ne ha costituito il principio ne' diritti del Creato- 
re alla Religione dell' uomo . Il Filosofo moralista 
non ha bisogno allora d’entrare in altro , che di 
supporre vera la Religione , in cui fonda la sorgen- 
te de’ suoi precetti , perchè vera dee pur essere 
nna Religione , se vero è, che l’uomo sia fatto per 
lei : ed il Maestro delli officj umani secondo la ra- 
gion naturale, resta limitato dal suo medesimo sco- 
po , non mai a prescindere dalla Religione in ge- 
nere, ma bensì a prescindere (che è il bivio del- 
la equivocazione ) da tutto ciò , che nella Religio- 
ne non sia dimostrabile con la sola ragion natura- 
le , unico patrimonio del Pubblicista. Della sua Scien- 
za , come di tutte le altre , il fondamento è LA. 
VERITÀ’ : ma di ciascuna scienza è fondamento 
quel dettame, e quasi diramazione della verità , 
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«he è propria, e speciale dì ciaschediina. Non ogni 
vero è a proposito , che altrimenti non sarebbevi 
distinzione alcuna nell* umano sapere r e ninno po- 
trebbe dirsi , che sa nulla , se non sapesse ogni 
cosa. Sui nostro solo particolare del Gius comune 
pubblico di natura , ne sono cento altri esempli di 
principi , de* quali si suppone la verità , senza do- 
versi mettere a provarla in ispecie. Ne’ doveri del 
principato della Repubblica si fissano i vantaggi da 
procurarsi alle arii primitive , al commercio , all' 
industria ec. : ma in tutto si suppone il vero mo- 
do proprio di ciascun ramo. Non vi sarà Pubblici- 
sta , che fra le principali cure politiche non fissi 
come uno stretto debito la conservazione della sa- 
nità del corpo- Si cred’ egli che per ciò debba dar- 
ci un trattato di medicina , e mettere in Legisla- 
zione gli Aforismi d’Ippocrate , e le teorie di Ga- 
leno ? Quando si- pianta il principio! si promuova 
l'arte salutare nella città } non occorre imbarazzare 
il precetto chiaro e sufficiente , con dettagli super- 
flui. Già si è capito abbastanza , che dee intender- 
si dell’ arte vera, del metodo più conveniente, di 
tutto il meglio , che se ne può. < 

4o. R. E la ragion generale è nella natnra 
stessa della cosa : Che la scienza di guidare gli uo- 
mini secondo la ragion natat oie , «è può ammetter 
precetto , che non siagli conforme , nè può esten- 
dersi al di là della ragione medesima. Per ciò nel 
principalissimo de’ precetti universali , che tutta la 
città si diriga alla Religione , tanto basta per fare 
intendere , che non si parla se non della Religio~ 
ne vera , ed inoltre, che qnesta verità della Reli- 
gione , pel Pubblicista filosofo non vuol dir altro, 
che la cognizione di ragion naturale , che specifica , 



ed esaurisce lo scopo della sua Scienata. Se la Re* 
ligione avrà , o annunzierà di avere delle verità , 
de’ precetti, de’ donimi di altro ordine, trascen- 
dente , e superiore alla ragione comune $ toccherà 
a lei a dimostrarne le origini , e i fondamenti ra- 
gionevoli i il Filosofo non è perciò arrestato nn i- 
stante nel corso pieno de’ suoi precetti per le cit- 
tà di tatto l’universo , e di tutti i tempi. Anzi per 
questo solo metodo gli rettifica tutti s e col solo det- 
tame universalissimo, e tutto suo: SEGUITE LA 
RELIGION RAGIONEVOLE : ha la chiave in ma- 
no di tutto l’ordine dell’imperio, e dell’ubbidien- 
za , di cui dee segnare i diritti , e i doveri secon- 
do ragione. Non ne pnò prescriver di meno per 
tutte le ragioni , onde abbiamo sin qui dimostra- 
to , che il Dritto pubblico non può prescindere dal- 
la Religione. E non può prescriverne al di là del- 
la ragion naturale, perchè con essa finisce il Di- 
ritto umano , e comincia il Divino , se si dimo- 
stra. 

Allora tutta la Disciplina spiega quell’ ordine 
concatenato di giusta sintesi , che ritorna dì per se 
stesso a una nuova dimostrazione della verità del 
sistema. Posto il primo precetto , in cni nno da’ 
sette Savj di Grecia credè racchiusa tutta la sapien- 
za : Sequimini Deum : che si fa per mezzo dell» 
Religione; sottentra subito la Natura ragionevole a 
dare il suo primo indirizzo: Rationabilc obsequium 
vestrum : che sia conforme alla retta ragione l’omag- 
gio dovuto dall’ umanità all’ Eterno Creatore. Die- 
tro dunque alla generale obbligazione di amendne 
gli ordini consociati , di segnire e mettere in esi- 
bizione pubblica la Religione vera ; siegue a egual 
passo l’ obbligazione di assicurarsi della verità, tan- 
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to nell’ ingresso primordiale che suppongasi nell* 
analisi della città , come se allora la Religione si 
ricevesse la prima volta 5 quanto per essere sicari 
nel sno possesso , che si è nella Religione vera , 
cioè dimostrata alla retta ragione* Volete quindi de- 
terminare i doveri della città circa questo preciso 
rapporto ? Tntto è facile. Presa tutta insieme la 
moltitudine consociata , il Pubblicista trova subito 
la prima obbligazione di natura per applicare la ra- 
gione umana a ricevere la Religione vera , e a ri- 
gettare la falsa. Qual sarà distintamente l’obbligo 
del Principato tn tale articolo? Il sno solito; di 
dirigere le azioni comuni secondo la retta ragione , 
a abbracciare , professare , esercitare , e mantenere 
la religione riconosciuta dalla ragione. E per l’ordi- 
ne della moltitudine sottoposta , quali obbligazioni 
segnerà il Pubblicista ? Le generali della natura n- 
mana creata ragionevole per la Religione : e le par- 
ticolari dell’ obbedienza sociale all’ imperio , quando 
la dirige a seguire la verità , o rigettare l’errore , 
conformemente alla retta ragione. 

41. Diranno forse, che in tal guisa noi stessi 
riconosciamo, e vorremmo un Gius pubblico, che 
faccia giudice il Principato civile del fondo stesso, 
non che delli annessi , e delle conseguenze della 
Religione , che è la cosa da cui anzi protestiamo 
esser la più cootto natura del Principato civile. E‘ 
certamente a chi non ci sia riuscito sin qui di ren- 
der chiara l’idea in che consista questa specie di 
giudizio circa la Religione, che spesso abbiamo ri-t 
petnto , e. inculcato : in tjuanto ella è conoscibile al- 
la retta ragione 5 bisognerà che supplisca con le sue 
riflessioni a intenderlo bene , e accertataci ente , per- 
chè dalli equivoci che si mescolano in questa no* 


zione fondamentale deriva tutta i* oscurità , e gli 
errori, che confondono i poteri nella città, e i ca- 
ratteri di credibilità , che distinguono l’unica Reli- 
gione vera che vuol dire la Religione , che sola si 
dimostra alla retta ragione. Non sia dunque grave 
riepilogarne il sistema. 

Noi diciamo dunque, che come.-l’nomo è fat- 
to per la religione ; così è in natura , che un giu- 
dizio di ragione prudente , o preceda , o accompa- 
gni la Religione dell’ uomo. Il proselito sente in 
natura questa obbligazione verso il Creatore , ed 
ha nel buon uso di sua ragione i mezzi di assicu- 
rarsi per farlo bene (a) Il Fedele ha nell’ acquici 
•cenza ragionevole del suo giudizio, nella, tranquil- 
lità della propria coscienza , nell’ autorità , e nella 
riprova della sua istruzion religiosa , nella quale 
nutrito fin dall’ infanzia , e in proporzione dello svi- 
luppo delle sue facultà intellettuali , si è sentite 
sempre avanzare in un sistema di verità coerenti, 
dignitose , tranquille , ammesse da tutti i Savj del- 
la sua società, in quelle parti almeno, che gli si 
sono insegnate essenziali a credere , e a operare da^ 

* i 

(a) St ricordi , che noi volgiamo quivi il ragionamento 
eli’ mgreu» della religione, in quanto ne è foriera la iole 
ragttnr bene applicata a i mezzi di sua propria risorta. Co- 
me questo stesso buon usu della ragione , e molto più gii 
effetti che ne conseguono di introdurle l’uomo alia cogni- 
zione della verità soprannaturale , e alle opere, e atti con- 
seguenti , venga in noi dalli ajuti della grazia ec., questo 
propri unente é ciò da che prescinde giustamente il Filoso- 
fo politico, di cui in realtà InffiJo n»n è altro, che di 
accompafftiart la ragione ne’ suoi passi, fino all’ ingresso deF 
la Fede , alla quale la ragione stessa ci pertuadc di conse- 
gnarci, come a guida infinitamente più sicura i appena elf 
« dimostrata. 
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lutti : e principafynente lo accompagna il più sen- 
sibile , e papillare argomento di verità, che sinché 
opera coerentemente a i dettami di questa sua re- 
ligione , nè sente nascersi un dubbio', che gliela 
faccia costantemente credere assorda * né un turba- 
mento di coscienza , che gli faccia temer male nel 
praticarla • ha quindi quanto basta ogni Fedele pel 
giudizio prudente cui l'obbliga la sua ragione di vi- 
ver sicuro nella Religion , che professa- In qnesto 
assenso ragionevole dell’ intelletto alla verità di 
quella religione , con cui la creatura razionale sen- 
te l'obbligo di onorare la Divinità, si fonda la gran 
questione morale della imputabilità degl* infedeli , 
da cui una perpetua miniera di obbjezioni si è ca- 
cata da i miscredenti (4). Questo assenso forma, 


(«) Sempre questa specie di. sofismi su la, moralità dei- 
li atti uuian! si fonda sul non badate a dare il posto , che 
tocca alia ragion $ dell'uomo nelle sue operazioni. 11 Filoso- 
fo incredulo p'ende per una abitudine materiale di pregili* 
dici d ed orazione per i popoli digerenti, tinto l’assenso che 
prestano alle più assurde superstizioni, quanto quello con 
cui i nostri vivono persuasi della Religione , in cui furon* 
materialmente educati sin dalla nascita. (Quindi a forza di 
cicalare su la storia, e spesso si*, la favola del genere uma- 
no, voglion ridurvi a non trovate altra differenza morale, 
ni altra colpa nell* infedele, che la. differenza della sua na- 
scita , o la disgrazia d'avere avuto un padre , o una patria 
di religione diversa. Fa sudare più di ogni altro . quest* 
Achille della miscredenza stessi nostri Apologisti , I 
quali per dileguarlo ricorrono ai misteri augusti della prede- 
stinazione, anche più, che a mio credere, non ve ne fa> 
eia mestiero. Ci vuol' altro , che batter l'aria su' pregiudizi 
Inevitabili al vulgo 1 Per trattenere una creatura umina a 
passare perfino i suoi cinquanta, i suol cento annidi vita» 
nelle assurdità ridicole del politeismo , nell' oscena e crude- 
le stanchezza della barbarie, nell' ostinazione contro la ve- 

k a 
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quel giudizio pratico circa la religione, che presso 
noi sollevato dalla grazia , costituisce il convinci» 
mento dell* intelletto , che sempre precede 1’ ade- 
sione della volontà all’ atto della Fede. Questo a pie- 
no dritto la verità ci convince essere di necessità 
di salute per tutti, che abbiano uso della ragione, 
che Dio ci ha data per ciò , onde secondo i suoi la- 
mi (non dietro all’istinto de* bruti), e proporzio.- 
nalmente alla loro misura ( che Egli , già s’inten- 
de , sempre ajuta con la sua grazia ) conosciamo,. 


riti conosciuta nel Giudaismo , nelle goffaggini Deir Arabi 
profeta, e rotfo A nubi : e dite anche nella urtante incompe- 
tenza di quattro eretici! che saltan fuori dal fango delta 
terra per riformare la religione de) cielo , nella quale son 
nati i per darci a intendere , ehe il più rozzo villano Tafa- 
nale , passi tutta la vita in un possesso innocente di tante 
bestialità , senza un reclamo di un momento di sua ragio- 
ne > e di sua coscienza , che lo ammonisca quanto basta a 
tender colpevole la sua cecità , e convincerlo dell' abuso de! 
suoi disordini, onde se perde se stesso, non abbia a rico- 
noscere, che fu tua colpa, noe del solo esser nato alla nuo- 
va Zembla antichi a Vienna , e a Roma : e per giunta do- 
ver provare , che il giudizio volgare della religione si forma 
ella ittita mat.iera, e ti mantiene in possesso di piena ac- 
quiescenza tutta la vita , dal cattolico egualmente , che dal 
Bucinano, e dal Caraibo dietro la luce dell' Evangelio, co- 
me su’ precetti del Cow, egli è proprio un assunto sbalor- 
ditolo , scervellato , da bettola , o da caserma. Eppure egli 
è tutto 1’ argu mento delli apologisti della superstizione , c 
l’Achille contro l'intolleranza cattolica ! Cicerone direbbe » 
che al intuir Philotophatum dixerìt. Al Pubblicista però., nem- 
meno spetta tutta questa indagine di teologia naturale. Egli 
dee mettere In capo della sua città, ch'ella è fatta per la 
Religione vera , perchè è composta d’uomini creati , e ragio- 
nevoli Quindi tiri innanzi tutto lo sviluppo delle sue Con- 
seguenze , che sempre saranno rere , come la Religione , dì 
cui ragioneranno i Teologi» 
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« onoriamo il nostro Creatore per mezzo di quella 
Religione , che sola dimostra se stessa ne’ suoi ca- 
ratteri degni dell’ nomo , comechè ragionevoli. 

4a. Che però si fa chiaro , che nell’ atto del- 
la fede , o in termini più generali nel giudizio pra- 
tico della verità della Religione , noi non diamo all’ 
nomo alcuna obbligazione nnova , se non qnelia per- 
petua , e necessaria guida delle opre sue, LA RA- 
GIONE , e la proporzione della sua estension rela- 
tiva. Condncendo la regola da Pnbblicista nella cit- 
tà , la moltitndine consociata , e sottoposta , vi por- 
ta quella stessa obbligazione individua , con la giunta 
di dirigere , e conservar ragionevole l’adempimento 
di questo debito della natura in quanto rendersi e- 
sercitabile in comune , ed in quanto entra nell’ or- 
dine retto dell* obbedienza dovuta all’ imperio , cha 
consiste nel lasciarsi guidare circa la Religione , quan- 
do si esercita secondo la retta ragione, e in non 
lasciarsi sedurre quando spingesse contro ragione» 

Anche nell’ ordine imperante, 1’ obbligazione 
dell* nonio circa il giudizio ragionevole, rimane in- 
tatta. Il suo nuovo rapporto su la religione de’sot- 
toposti , non cambia punto natura, perchè cammi- 
na su la sua solita generalissima norma di dirigere 
le azioni de’ sottoposti al bene comune , conforme- 
mente alla retta ragion naturale : onde cosi dee 
guidarlo eziandio nell’ andamento di religione. 

Supponiamo dunque per un momento , che la 
cattolica sia quella Religione vera , con la quale il 
Pubblicista ha fissato per principio generale, che si 
debbon metter d’accordo gli officj della città. Qual 
dunque è il primo dovere, che la ragion naturale 
ei prescrive circa la Religione per la città ? Primo 
dovere è quello di riceverla, e professarla: perché 


ex hypothesì ella è la religione vera , che vnol di- 
re quella che « secondo la retta ragione : e la cit- 
tà è composta d’uomini ragionevoli. 

■ E del principe della città , qual ne risulta l’of- 
ficio? Senza questione di farsi cattolico egli stesso 
perchè è nomo ragionevole, e d’impiegare l’autori- 
tà e la prudenza del proprio officio a guidare ezian- 
dio i suoi sottoposti nell’ adempimento di quésto de- 
bito comune a tutti , perchè il principato consiste 
nella potestà di dirigere al bene comune le azioni 
de’ sottoposti secondo la reità ragione. 

D. Ma se la città, al comparire della religio- 
ne cattolica , si trova già in possesso d’ un* altra , 
che naturalmente la crede vera , e forse la sola ve- 
ra $ quali in tal caso saranno le leggi , che il Gius 
di natura prescrive circa la nuova religione ! Ec- 
covi imbarazzato tutto il trattato del vostro Pub- 
blicista. , 

43. R. Ninno imbarazzo per lui, nè per noì T 
se qui vnol ristringersi giustamente al solo campo 
della sua scienza, e prendere la via più corta, lo 
parlo , egli dice della Religione vera qualunque el- 
la sia , perchè parlo secondo la ragion pubblica : e 
gli officj della città possono proseguirsi nel loro 
pieno sviluppo su quel solo supposto, lasciando « 
altri rami di scienza la determinazione a chi tocchi 
il carattere della VER ITA’ i, senza di cui rimane 
estinta fino l’idea di religione. ; 

Se poi Vorrà anche dichiararsi Cristiano , non 
impegna in una indagine lunga la stessa dimostra- 
zione della verità. Imperocché nel Gins pubblico v 
la verità della Religione, non si considera , se non 
in quanto rendasi dimostrabile alla ragion natura- 
lei e per questa dimostrazione egli è certo, e noi 


Digitized by Google 



1 5 1 

ìo abbiamo già rimarcato (N.° *o. XI. XII.), che 
non ha luogo , che la sola Religione Cristiana. Nel 
contemplato caso adunque , i diritti della sua re- 
ligione vera , il Filosofo pubblico si trova a doverli 
.aggiudicare , o alla città infedele , che abbia per 
vera e salutare la superstizione che professa, o al- 
la Religione Cristiana , che per officio picchia alla 
.porta, chiede l’ingresso nella città, intimalo spo- 
glio della superstizione vigente , denunzia a nome 
della Divinità creatrice la piu terribile delle scia- 
gure all’ ostinazione , ed il sommo de* beni nella 
docilità alla chiamata ; ed esibisce alla ragione umana 
la dimostrazione preliminare, piena , sensibile , so- 
prabbondante di aver con seco la voce espressa del- 
la Divinità. Se non lo provo, ella dice, non pre- 
tendo stabilito il vostro debito di obbedire. Se lo 
provo , non vi resta come negare , che vi tirate 
addosso voi stessi la dannazione (a). 

Non è vero , dirà l’altra parte : la mia anti- 
ca religione è la vera. Se cosi potesse supporsi ; in 
tal caso il Cristianesimo caderà nella dimostrazio- 
ne , alla quale s’impegna : ma sempre la ragione non 
può negargli l’udienza in un punto sì decisivo pel 
massimo degl* interessi sociali. Dunque la predica- 
zione , che il Vangelo intima doversi fare per tutte 
le città del mondo, la ragion pnbblica non può ne- 
gargliela : troppo il sistema si uniforma alla regola 
di guidar la città secondo la ragion naturale. L’esi- 
to poi mostrerà l’argnmento di Gamaliele , che se 
Veramente non sarà da Dio , opus destruetur. 


(a) SI unisca qui quante abbiamo già premesso al Ne» 
melo so. t. cc. 


« 5 * 

D. Cotesto argnmehto prova troppe, dirà fl[ 
Filosofo , ed estende il diritto di predicar religio- 
ni a ogni fanatico , che voglia venire a farlo per 
le città Faremo dunque on Gius pubblico , in cui 
la pèrpetna confusione doventi un dritto : e ciascu- 
no potrà pretender di averne quanto ne ebbe Mo- 
se , anzi Gesù Cristo medesimo , e chi viene in 
suo nome. Per ciò è stabilito di non doversi ingol- 
fare in questo pelago chi vuoi segnare le leggi po- 
litiche per tutti gli uomini, e per tutti i tempi. 

R. 44- fonda in cosi piccolo equivoco que- 
sta grande obbjezione , che fa vergogna il vedervi 
posto tutto l’appoggio della ragion miscredente. ! Sen- 
za dubbio , la ragione sana accorda il medesimo drit- 
to a cbiunqne ne abbia il medesimo fondamento , 
e lo eserciti nel modo stesso. Il perchè passo fran- 
co di ragion naturale, a chiunque possa, e voglia 
predicar religioné come Mosè, e il Divino nostro 
Maestro. Io vi porto la voce dell’ Eterno: lo diran- 
no , se vuoisi, quanti vogliate anche sognar fana- 
tici. Ma : Non mi credete , se non vi dimo- 
stro a evidenza d'ogni ragione , che questa non è 
parola mia , ma di Dio ^ tocca ai miscredenti a tro- 
vare chi lo abbia detto, e molto più chi lo abbia real- 
mente eseguito , quanto stà a prova , che lo han- 
no fatto Mosè, Gesù Cristo, e i mandati da Ini (o). 

' • t- ■ - - :) '»'•* 

(a) Noi abbiamo più Volte indicata questa decisivi di- 
versità di tìttema fra le superstizioni , e la Religione ( N. io.). 
Issa non si presentò mai alla cagione umana» senza dire: lo 
• libino di dimoi frate , che vengo da Dio. Tutte le altre con- 
tengono la solenne protesta : lo non so come la cosa sia 
andata, e multi multa dicunt: ma non occorre cercar di que- 
sto t basta crederlo. V. Tiattemm. di famiglia: Tr. 1 . Cosi 
puma del Cristianesimo, tutte le superstiziosi si condirmi- 
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Sì mihi non vultìs credere , operibus credite. Qui 
eredit in me , opera quae ego facio , et ipse faciet y 
et majora horum facìet- Se non avessero tenuto 
parola , il mondo delli nomini non avrebbe mai 
nemmeno cominciato a esser Cristiano. La sostanza 
»tà qui , e «ila sola fonda il diritto a chi l’ha. Tut- 
to il resto son ciarle : e il dirne , e dar la testa 
nel moro, non si può impedire a nessuno 

Prosegue dunque la regola pubblica a stabilire 
senza contrasto: Che ammessa la Religione Cristia- 
na a spiegar le sue prove d'origine , e trovate que- 
ste conformi alla verità $ il Tribunale del senso n- 
mauo pronunzia la sua sentenza necessariamente : la 
consociazione ragionevole della città riconosce di- 
mostrata la Religione , e quindi gravissima, e pri- 
naria l’ obbligazione di introdurla , e di professar- 
a tale , e quale ella ha dimostrato se stessa , fon- 
lata , e mandata alli uomini dalla Divinità crea* 
rice. 

La Religione Cristiana si è presentata fin dal 
^angelo, come un sistema tutto collegato ed unito 
n tutto ciò che è d'istituzione Divina per Gesù 
1 risto , e specialmente con una Gerarchia , divina 
’-dinatione mstitula , nella quale ha collocato tutto 
1 magistero, e il deposito della Tede , egualmen- 
t , che la piena potestà di pascere , reggere , e go- 
Vnare tutti i popoli , e le città , che obbediranno 
a Vangelo. Questa è la Chiesa insegnante , che il 
F liuol di Dio personalmente ha ordinata , e man- 
to* da loro stesse per mancanza di ti/trma, di non allegare 
nemeno prove per la ragione. E dipoichè il Cristianesimo 
ha imosttato se stesso ticluiivatnent* i qualunque superni* 
zioi i rigettata di sua natura , che neu può più aver seco 
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data in suo nome , prima ad oves quae perierunt do» 
mus Israel , e dipoi a tutte le Nazioni , popoli, pen- 
ti , e città del mondo , non a ricevere , ma a da- 
re la legge della salute : non per essere istruita , e 
riformata dalli nomini , ma per istruire , e rifor- 
mare , e correggere essi j e farli , e mantenerli ob- 
bedienti a tutte le cose , che la Chiesa ha saputo 
dalla bocca stessa di Dio , di dovere essa perscri- 
vere , a dichiarare a tutti : Docentes omnes Gcntes 
servare omnia , quaccumque mandavi vobis. Lungo , 
grande ^ mnltiplice , fisso, e immutabile ne* suoi Dom- 
ini : variabile e regolato nella sua Disciplina , nell* 
esercizio de* suoi diritti j nel compimento de’ pro- 
prj officj , è il sistema fissato dall* Eterno Fonda- 
tore della Chiesa , e delle città : ma di tutto qne 
sto non ve n’è un apice, di cui abbia ispezione li 
disciplina del Diritto civile , e umano ( V. la P. I 
N.° 73. a 78. ) 

Qual sarà dunque di nuovo , la regola , ch< 
il Gius naturale pubblico dovrà stabilire per gli of 
ficj del Principato della città circa la Religione , ne 
caso , che invece della più generale enunciativa d 
Religione vera , che sarebbe più adattata alla so 
Scienza morale astratta , voglia supporre ormai d* 
mostrata abbastanza la Religione Cristiana , é a 
potersi almen fra noi prendere per sinonimo «n 
Religione conforme alla retta ragione, ossia Re- 
gione vera ? Quali saranno gli officj , i diritti i 
doveri del Principato , nel supporlo divenuto fi- 
stiano ? Non ci vorrà nna mutazione di tntti i p«n- 
cipj per applicarli a questo stato speciale nell* aa- 
lisi naturale della città ? 

Non v’è bisogno di cambiare nemmeno untyi- 
ce nella tesi , nè nelle sue deduzioni. Tutti p of- 
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firj, eh* erano innanzi nello stato naturale della cit- 
tà circa la Religione vera , sono rimasti intatti do- 
po il battesimo del Principe e de’ sottoposti. Il Van- 
gelo non è venuto^ nè per crescere , nè per di- 
minuire alcun DIRITTO (a) del principato circa 
la Religione^ che cento volte abbiamo dimostrato 
ripugnare in natura , che ne abbia alcuno ( N.® 20. 
21.), e come vedemmo certo ( cit. P. I. M ° 73. 
78.), che non gliene ha dati il Vangelo, (^rca le 
cose civili , la pienissima, e intera libertà , e in- 
dipendenza , che il Diritto stabilisce secondo la ret- 
ta ragione , e con Pindispensabil rapporto della cit- 
tà alla Religione vera ; anche su ques’ ordine tem- 
porale il Vangelo non è venuto a cambiare nulla 
nell* ordine , nelle forme , nel governo , ne’ tito- 
li. . . « * nulla, bissate pur francamente : Se Ve- 
do Imperatore con tutti i sudditi dell* imperio, si 
faceva Cristiano^ e si chiamava Domenico ; conti- 
nuava nè più , nè meno ne’ suoi Diiiltii il Vangelo 
lo lasciava a regnare come innanzi glielo accorda- 
va la ragion pubblica , e Domenico aveva i diritti 
•tessi di Deeio. Senza dubbio , che cento cose sì 
potevano ordinar meglio anche civilmente • Ma il 
Vangelo ha posto tanto poco negozio in questi som- 
mi , magnificati affari di Decio ; che Domenico non 
ha potuto impararvi * che a avergli per quisquilie , 
e per nullità, incontro al regno spirituale di Gesù. 
Cristo, tutto diverso da quello: Regnum meum non 
est de hoc mando. 

(si) Ristringo qui I diritti, perché tono t soli» de'quall 

I uò disputarsi col Pubblicista. Salvi essi ed intieri» la Re- 
igiene vera può accrescere dell’ efficj di varia specie, secon- 
do lo esiga U siscema suo proprio. Ne vedremo in pro- 
gresso. 
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45. D. Se i nuovi pulitene dìsciplinae nostrae 
magistrì , non avessero fitta in capo la meschina, 
pmerile , vergognosa equivocazione , che fa loro ca- 
pire come Diritti di Decio , tutto ciò che faceva 
Decio ; non è possibile , che trovassero strano di 
sentir noi a sostenere , che non può più farle ora , 
che è divenuto Domenico, le cose fatte da Decio. 
Questo jpare impossibile di non capirlo, e voler 
esser mosofi- 11 diritto di far dei male , e contro 
ragione \ è proprio il massimo delli assurdi in ter- 
mini , perchè non è altro , che una ragione il Di- 
ritto , ed è lo stesso se dicasi : Diritto di operare 
contro ragione , come Diritto contro Diritto. In tal 
senso è dipoi verissimo tutto ciò , che piaccia met- 
tere in corso come Gius pubblico di Decio, 0 di 
qnalunqiT altro Imperatore pagano. Egli in tale ipo- 
tesi , avrà avuto un Diritto pieno di sostenere tut- 
te le enormità assurde del politeismo, e in con- 
seguenza di rigettare, e perseguitare il Vangelo, 
che nudò innanzi alla ragione amana quelle assur- 
dità ributtanti. 

Per conseguenza sarà stato un diritto sotto Ti- 
berio il proibire alli Apostoli di non evangelizzare 
in nome di G. C. 

Avrà avuto diritto Trajanó dì voler saper ciò 
che i Cristiani facevano , quali inni , quali salmi 
cantavano nelle loro adunanze, di che lo informa 
nella sua famosa lettera Plinio , opinando che non 
era giusto inquietarli. 

Dritto majestatico converrà dire nel lungo re- 
gno di Domiziano, l’inquisizione speciale adoperata 
contro del Clero Cristiano per impedirgli di ordi- 
nare la sua Gerarchia , crearsi i Vescovi , eleggersi 
un Papa ec. 


Digitized by Google 



Dritto farsi consegnare i vasi , e altri utensilj 
sagri, i libri liturgici, i fondi, e tesori della Chie- 
sa , per negare i quali iu martire S- Lorenzo , e 
tanti altri , che la Chiesa onorò fra i generosi at- 
leti della Religione, e separò dal suo seno con la 
marca di traditori quelli che deboli , o vacillanti 
nella fede , obbedirono alli nomini più tosto , che 
a Dio. 

In nna parola , se il Pubblicista vuol rendere 
generale , e in senso astratto e confuso questo, prin- 
cipio , che la Religione intaccherebbe i diritti del 
Principato civile se volesse ristringerlo a meno og- 
getti che non abbracciasse nel suo stato naturale ; 
dietro a questo principio , Freret , Gibbon , e al- 
tri miscredenti, da’ quali non vanno molto discosti 
il Dodwello , e altri Protestanti , saranno impru- 
denti a dirlo troppo chiararWente , ma più coerenti 
al rovesciamento della prima base , sembreranno co- 
stretti a tenere come una ribellione al legittimo 
imperio della città , tutto il primo stabilimento del- 
la religione Cristiana : e in conseguenza ec. Allora 
questa sarà Religione falsa , e ci troviamo esciti 
fuor ‘dell’ ipotesi per un altro verso , che sin qui 
abbiamo fondato sempre il discorso su Religione 
vera • La troverà dunque Gibbon qual’ altra sia , 
poiché nna dee pur essere , se Dio vi è : e di que- 
sta Religione vera resterà sempre immobile la con- 
clusione : Che ogni Dritto pubblico getta in lei i 
suoi fondamenti : Che non fu mai , nè può essere 
nn dritto dell’ imperio temporale , di resistergli , o 
dargli regola : Che il pagano imperante non ristrin- 
ge , nè accresce nnlla di essenziale imperio sopra di 
lei se adempie il suo primario dovere di assogget- 
tategli ; e eh? la ragion generale di tutto questo si 
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è ; perchè non esiste in terra , nè in Cielo , non 
i inclusa nemmeno nell’ idea di Dio , non che nel- 
la ragione umana, altra potestà , che quella di fa- 
re il bene , e anche di quello puro , che dicesi ex 
integra causa : e che vero bene non si fa mai sen- 
za la Religione. 

4-6 R. Ben si si ove qui gira il capo del Pub- 
blicista politico , che spaventato , e conquiso al pri- 
mo lampo di luce, che l’idea sola della RELIGIO- 
NE sparge su tutti gli offiej della creatura ragione- 
vole , e delle sue città , tirando dietro al suo car- 
ro, e mettendo nel suo ordine conveniente, come 
leggiere pagliuzze, tutti qne’ nostri grandi oggetti 
di fumo, e di momento \ atterrito da queste idee 
il Pubblicista , si divincola ma non si arresta , ce- 
de terreno ma non decampa , resta anche convin- 
to , ma non lo dice. Ormai la logica de’ piani di 
costoro la veggon tutti. Eliminare, affatto da una 
Scienza morale ogn’ idea di Religione , strada ne- 
gata a tutto il senso degli uomini per sessanta se- 
coli ; toglie ogni imbarazzo in radice : e a guisa di 
nn trattato de arte agraria prescindendo dal Sole, 
non vi è luogo, che a trattar che di terra 'e di 
semi , senza pensare a chi dovrà fecondarli : • 

Negata tentat iter via. 

Si ritorna alle strette , non sembra possibile 
di resistere all’ evidenza che fin qui ahbiam rile- 
vata , e di cni ci restano ancora cento conferme , 
che tutto quel Gius di terra senza il Sole della re- 
ligione, proprio non pnò valer, nulla, se non a ar- 
mar di bastone de’ ciechi acciò si percuotano fra di 
Joro ( N.* 3i.). A quest’ altra strette la testa gira. 
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P cambia il mezzo termine dell’ argomento. §1 , v* 
dicono , il discorso anderà bene , se si trattasse 
della Heligione unica vera : ma sono innnmerabili 
le più assurde superstizioni , che pretendono a que- 
sto titolo: lasciamole a disputare fra loro, e per 
noi non pensiamo , che al ben essere temporale , 
scopo unico di nostra scienza. Nò , replichiamo noi , 
questo, non è possibile : voi prendete nn pretesto 
per fondamento d’uno sproposito* Non dite altro , 
che Religione vera , se volete ristringervi : ovvero 
mostrate , che l’Eterno Creatore non ne vuole al- 
dina dall’uomo che ha creato, o che non gliel’ ha 
fatta conoscere nel volerla da lui. Se questa prova 
non vi riesce, o almeno non volete dirlo ; die ergo 
Scibolet : dite una Religione vera , lasciate che ella 
pi incipalmente almeno , trasporti seco, e rettifichi tut- 
to l’ordine , che voi volete dare alla vostra città : 
ovvero dimostrate , che questa prelazione sa le zol- 
le del campo , e sul magazzino del Porto $ non è 
un dritto della Religione vera. 

A nuove angustie per tanto , nuovo sotterfu- 
gio politico. Sì , replicano , o dentro , o fuori de' 
denti. Sarà come volete della religione vera : ma 
voi in concreto volete intendere , e cavare argo- 
mento per la religione Cristiana : e trattandosi di 
città cattolica , ne tirate le conseguenze per la Re- 
. ligione come è proposta dalla Chiesa , e dal Papa. 
Così ogni cosa vostra è religione- l’interesse , l’am- 
bizione , le Dispense , le Annate , le Decretali, tut- 
te le cose de' preti le vendete al vulgo per reli- 
gione. ... ma non sono più i tempi da spacciar 
queste frottole a un Pubblicista filosofo . Oggi la 
Chimica è al colmo de* suoi lumi, e sà decomporr 
re ogni cosa. 
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Bravi , e in cervello ! Non b vero nulla , che 
»oi mettiamo tutto il nostro affare perch* il Gins 
pubblico si fondamenti su la Chiesa, e sul Papa. 
Vie ergo Scibolet. Diteci , che ogni cosa nella città 
è subordinata a Dio per mezzo della Religione ve- 
ra : e toccherà a noi a dimostrare un altro gior- 
no, che sola vera è la Religione cattolica. A voi 
tocca a concordar oggi la vostra stessa bisogna , e 
a metterla in un ragionamento coerente al vostro 
perpetuo giudizio : per cui saltati dentro la reli- 
gione cattolica , da cui dicevate sempre , che do- 
veasi prescindere ; non vi trovate altro che abusi , 
corruttele, e usurpazioni da rettificarsi dal Princi- 
pe ( N.° 35. ). 

Son pittore ancV io ! disse saltando innanzi al 
«no primo quadro , il Coreggio. Statemi dunqne a 
martello. Voi dunque siete dentro ora a città Cat- 
tolica col discorso : e non dite , che ne avete per 
falsa la religione , per non esser posto in silenzio 
finché non vi si faccia confessar , eh’ eli’ è vera. Ac- 
cordate anzi , eh’ ella sia tale, ma non qual la pre- 
tendono i Papisti, o la Corte di Roma , o gli Sco* 
lastici , o come vi resterà più comodo di cicalare 
filosoficamente. Diteci dunque de* fatti rostri , e di 
come vi si accomoda la testa nel trattare un siste- 
ma di principi fermi , e coerenti , come dee esse- 
re il Dritto naturai delle Genti. 

47* Quando si è giunti a determinar qual po- 
testà credete competa al principe circa le cose del- 
la Religione cattolica, egli è certo, che voi allora 
la considerate come introdotta , e vigente nella vo- 
stra città. Egli è chiaro. S’ ella non vi fosse , o 
non ve la supponeste ; sarebbe ben superflua la scuo- 
la de’ diritti del vostro Principe verso di chi noni 
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i. Dunque vi è la R. C., su la quale stabilite i di- 
ritti della maestà. 

£’ ella v’è introdotta , riconoscete voi stessi , 
che vi è legittima , e riconosciuta per vera. Anche 
questo è per simil modo evidente. Se la condan- 
naste come clandestina e falsa 5 voi dovreste de-r 
durne i doveri di espellerla dalla città , non i </i- 
ritti di regolarla. Non si propone d’innestare la 
peste quando vi sia modo di non averla. Dunque 
la cattolica nella vostra stessa città , dee conside- 
rarvisi legittima , e Vera religione. E notate, per 
non tornar sempre a gingillar con la testa , che 
vera io qui l’intendo come volete voi stessi , sen- 
za le snpposte giunte de’ Preti , o della Corte di 
Roma, e de’ soliti luoghi comuni:, ma pura , sem- 
plice, sul Vangelo, e ristretta al solo domina ne-; 
cessano da credere , e alla morale essenziale per 
la salute. Che però sul particolare, che il Pubbli- 
cista dee bene intendere per determinare i rappor- 
ti della città verso la religione cattolica , bisogna 
che la riconosca , o la supponga riconosciuta vera ,, 
„ con una Chiesa insegnante , composta di una Ge- 
„ rarchia di istituzione divina , a cui Gesù Cri- 
„ sto medesimo ha dato un Capo per Pastore uni-. 
„ versale, Dottore, e Maestro di tutti i Cristia- 
„ ni , al quale nell’ ordine delle cose spirituali non 
„ v’è nulla , che non sia sottoposto : alla qual Chie- 
„ sa , unita , e soggetta al suo Capo , fu confidato 
,, da Dio Redentore tutto il deposito della sua dot- 
„ trina , e l’insegnamento , che debbono ascoltare 
,, tutte le Genti : con espressa promessa , che que- 
,, sta Chiesa con il suo Capo , non mancherà mai 
„ nell’ insegnamento fedele , e nella guida sicura 
,, de’ suoi nelle vie di salute : onde chi l’ascolte- 
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,, rà , e obbedirà , sarà pecorella di Cristo , e ii 
„ salverà : e chi non ascolterà la Chiesa sarà fuo- 
ri della verità , e perderassi in eterno. In qne- 
„ sta Chiesa è sempre vivo e perpetro il snpremo 
„ Giudice infallibile di tutte le controversie appar- 
,, tenenti alla religione : e la suprema potestà di 
„ pascere , reggere , e governare fusti i Cristiani , 
,, jeri , oggi , e sempre , perchè chi non pnò smen- 
,, tirsi lo ha detto: Tutto ciò che Legherete , sarà 
„ legato ec ■ Chi ascolta voi ascolta me f lo sono 
„ con voi Jino alla consumazione de' secoli V . la 

Conf. IV. nella P. i , e sopra N-" 44* 

Badate , ritorno a dire , badate bene , che dì 
questi sentimenti non ve n' è nemmen’ uno , che 
non sia verità di religione cattolica , di fede es- 
pressa e decisa, per modo, «he se una sola delle 
verità indicate si potesse impugnare e rigettar co*» 
me verrebesi a rinunziare e dichiarar falsa 

tutta la Religione cattolica, che generalmente si 
assicura di aver da Dio la certezza di non poter 
mai insegnare una cosa falsa qual verità della Fe- 
de , nel modo < he tutti gli enunciati articoli sta- 
bilisce, e c’insegna. Va avendo fissato in ipotesi, 
che la cattolica Religione contemplata dal nostro 
Maestro Pubblicista nella città , la riconosce per 
vera', ed essendo tutte verità essenziali di questa 
religione , quelle che specificano la suprema Pote- 
rà della Chiesa, come noi ora le abbiamo accen- 
nate 5 il Pubblicista , che ragiona de* rapporti del- 
la città cattolica verso la religione, e rivolge i di- 
ritti majestatici , e l’alta protezione del Principato 
a correggerne gli abusi introdotti da i preti , e dal» 
la Corte di Roma ec $ bisogna , che intenda betta 
quello che dice , o almeno , che cerchiamo di in* 
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tenderlo bene noi. Imperocché', se per quelli abu- 
si, e superstizione, e usurpazioni de’ secoli d’igno- 
ranza , e’ vuole intendere qualche cosa I appartenen- 
te a quella suprema , e immanohevòle spiritual Po- 
testà , che abbiamo detto insegnarsi come dommn 
di fede nella Chiesa cattolica 5 o bisogna dire che 
lo fa per molta ignoranza del suo catechismo come 
cattolico che vuoi essere: ovvero eh’ endice quelle 
formule di superstizione , e d'abusi contro ciò eh’ 
egli sì che noi teniamo come essenziale alla fede , 
onde ritorna al senso di trovare falsa la religio- 
ne, e propone al Principe che la debba emendare , 
perchè capisce esser meglio dir la oosa così più co- 
perta, e parere di crederci (a). In nn modo poi, 

0 nell’ altro , distrugge il suo proprio sistema con 

1 principi medesimi con i quali vuol mettere fra i 
diritti del Principe la correzione delli abusi dell’ 
Ecclesiastica Potestà. 

- (a) Quando «ci II libto dell* Eiprit , che metteva fuori 

un gius pubblico troppo sfacciato, Alembert mi ricordo» 
che risponde a Federigo II., che n’era maravigliato , che ab* 
borriva ancor egli quell' imprudenza. E bene nel senso suo 
rassomiglia, che molti fra gli amici comuni facèan così , che 
avendo stretta in pugno la verità, invece di aprirne pian 
piano un dito per volta, onde la si vedesse con frutto ; cor- 
revano alla paaza nel pubblica smaniosi di aprire a un erar- 
io la mano , e cosi gliene scappava via senza frutto ogui 
cosa. Forse sarà questa la regola per le dita del Pubblicista» 
che risuona di aiuti-, e che egli intende bene di religione. 
L'ìpoctisia però è incoerente alla sua stessa regola. La reli- 
gione falsa, £ conseguente, che debba eliminarsi dalla cit- 
tà: e la cattolica insegna ella stessa» che una sola cosa che 
si dicesse di falso, ne rovina tutto: onde aneli’ essa , se per 
impossibile fosse convinca d'insegnar falsità , non dovrebbe 
trattarsi di correzione» ma di espulsione. (E forse ( tale è 
l’iotcnto per molti ). 
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Conciossiacosaché, passando a ricercar qnesti 
abusi nelle disposizioni disciplinari, nelle quali il 
Ministero Ecclesiastico non e assolutamente infallir 
bile; troverà il Pubblicista stesso, ch’egli ha fis- 
sata all’ altro lato della città la somma Potestà dell* 
Imperio civile , con delli svantaggi molto maggio- 
ri , quanto i dia possibilità delli abusi , che non v« 
ne sia dall’ altra parte della Potestà della Chiesa» 
In questa egli riconosce nn insegnamento cattolico , 
da cni non vi è pericolo di esser condotta la città 
fedele a nn error sostanziale circa la fede, nè a 
nna falsa moralità circa i costumi pubblici. Dall* 
altra parte però tutto il corso del regime politico 
cammina sciolto affatto, e senz’ argini per ogni pos- 
sibilità di abusare del potere affidato fino a ogni 
sorta d’eccessi , e all esterminio stesso di ogni or- 
dine della città. Anzi la storia stessa «e formicola 
d’esempj da tette parti : e il Pubblicista è il primo 
a confessarli (a) Come và dunque, che questi abu~ 
si , non solo riconosciuti possibili , ma reali , conti- 
nui , spaventosi nel governo ci-vile ; non fanno il 
minimo ostacolo a » principi della più assoluta in- 
dipendenza del governo stesso, come della sna su- 
prema rappresentanza: e it Pubblicista trova snbi- 
to e bene la scusa nella natnra delle cose umane ^ 
ne’ ripari di futura speranza , nelle ragioni dell* 
ordine , che è il primo mobile della salute pubbli- 


(fl'l r" Ut un eiptrtnci ettn’lie , flit T*jUT HOMM.TL 
fui a du pouvoir , eit petti t tn abui tr : il va juijuà et fu' il 
trouvs dei hmiiti. Espi. d:t loix Liv. XL chip IV. V. an- 
che il L. XXIV. c. ». , ove dice, «he il Principe ha neces- 
sita di esser fienaio dalla religione , e ehe a voler racco- 
gliete tuco il male cagionato dalli Ltggi tutiU n. je iute* 
dei ebollì tffnrfuclu re. 
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« ; in qualunque rimedio in somma , che non sia 
quello di mescolare la Potestà della Chiesa. che è 
spirituale , e straniera a opri femorali là , nè dar- 
gli mai titolo di metter mano nellt abusi civ li qna- 
Junqne siano, »»on foss’ altro, che per non dargli 
occasion di pretesto, e d’usurpars, dominio, sotto 
■colore di riformar deHi abusi ? Che vuoi dir egli 
dunque, che il nostro Filosofo intende, spiega 
cautela si bene l’indipendenza del poter temporale’ 
nel caso eziandio previsto, e accordato , e che non 
«bbia a esserne mai risponsabile fuorché a Dio so- 
lo : e appena volge la regola dall’ altra parte della 
Potestà indipendente al modo stesso, e incapace di 
più di error sostanziale nell’ordine suo- verso di 
qnesta la regola gli si arrovescia precisamente in 
mano, c conduce in termini a conclusioni del tut- 
to opposte? Possibile mettere in pubblico una par- 
*iahtà dichiarata, e che accieohi a tal segno un mae- 
stro hi ragione universale ? Appena questo talisma- 
no deH’aAiwo si nomini solamente su qualunque pas- 
so della Potestà della Chiesa ^ non occorre altro per 
▼eder cento regole, che non solo autorizzano, ma 
obbligano il Principato a difendere la salute della 
città , e i suoi vantaggi. 

Perchè dunque la Potestà della Chiesa non do- 
▼rà al modo stesso opporsi , e correggere gli abu- 
si d’imperio , che fossero contrai-) agl’ interessi del- 
la religione ? 

* Se vaIe fa ricoperta , die non si resiste alla 
Chiesa , ma a’ suoi ministri , che per secondi fini 
«c.; non ha forse de’ ministri anche il Principe , e 

una Corte «c., su cui ripetere il medesimo cicala- 
«lento ? 
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Vi soft de’ aasr, dir, inno, he’<-qoalilo scohfìn»- 
ftiento del Potere Ecclesiastico a danno dello ^ta- 
to sarà evidente. Non dee essere fra 4 diritti dell* 
imperio qnello di garantire l’ordine della città ? E 
ne’ casi consimili, replicheremo, che sconfini l'im- 
perio , che diremo noi della Potestà della Chiesa? 

, Sarebbe un ingiuria , diranno, includere un 
sospetto di abuso della Potestà civile ,• nelle caute» 
le , che s’msegnane nel Gius pubblico. E perchè 
replichiamo, volete voi empire tutte lepagine dello 
Jus maiestatico di cautele contro gli abusi della Po» 
testà della Chiesa? . -* •. •: « • . •• 

i II Principe civile continuano , è Protettore na- 
to della Religione, della Chiesa, de’ suoi sagri Ca- 
noni. ( La Religione, e la Chiesa è protettrice na- 
ta di tutto l’ordine della città , della maestà de’ re? 
gnanti, dell’ obbedienza dovjita alle loro leggi). Che 
De viene dunque da ciò nellé regole della giustizia 
pubblica ? Certamente : o nessuna conseguenza , o 
tutte le conseguenze a pari , e qualche volta a'Jbrtiorù 
Ma il Principato civile ha la forza, « la Chie- 
sa non l’ha. Di questo non tocca a noi a ragiona- 
re finché il senso umano non abbia aggiudicata la 
causa a Hobbes , che la forza è un diritto. Noi par- 
liam de Diritti. , ' \ 

Nel progresso di questo Scritto noi dovremo 
ritornare più volte su questo grande articolo dell* 
equilibro delle due somme Potestà di ordine diffe- 
rente nella città cattolica , per cui principalmente ri- 
sulta la salute comune : e speriamo di dimostrare .} 
che nel solo sistema appunto della Religione , l’ordw 
ne di salva quanto è possibile nelle cose umane. 
Per ora non intendiamo , che d’aver dato un cenno» 
di prevenzione della troppo spacciata parzialità de* 
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principi politici , che inette tatto in confusione , e 
in contrasto. Proseguiamo dunque a ragionare de* 
beni , che si hanno dallo stato ragionevole , e na- 
turale della Concordia : 

Concordia res parvae crescunt , 
si verifica quanto alla prosperità civile , che sem- 
pre tenue per condizione delle cose umane quaggiù, 
cresce alla proporzione possibile nel sistema della 
Religione cattolica , per l'accordo de' duo Poteri su- 
premi nella città. 

48. D. Egli è della natnra delle cose nel com- 
mercio fra gli nomini, che frigidum illud verbumt 
tneum , et tuum : che dicea S. Girolamo , non fa 
mai imbarazzo , nel tempo che il calore della cari- 
tà , e le dolci disposizioni dell’amicizia collegano i 
cuori, -e ammolliscono nella concordia gli spinti. 
Era gli amici tutto è comune : lo messero fino in 
aforismo gli Antichi filosofi. Questo è lo «tato di 
pace , prima base di ogni felicità nel commercio ne- 
cessario fra le creature di lor natnra socievoli : e 
che non meno in ciò che appartiene a i privati , 
quanto in tutto l’ordine della città, forma e costi- 
tuisce la salute generale , vero scopo della Religio- 
ne retta , e della Politica sana. Questa è la regola 
la più essenziale alla buona critica qualunque volta 
■delli officj , de’ doveri , e de’ diritti reciprochi vuoi- 
si prender regola dalli esempli , e interrogarne la 
Storia, in cui Tullio ( Lib- 2. De Orai. ) colloca- 
va a ragione la testimonianza de' tempi , la luca 
della verità , il magistero di nostru vita. L’ nomo 
non si conosce mai da chi io guarda in nn sol pun- 
to di prospettiva, perchè egli è di natura mutabi- 
le , e spesso cambia all’ instante , e con lui muta 
l’aspetto de’ suoi rapporti ; onde oggi fallisce il cal- 
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colo , che vi fondaste sn le sue disposizioni del gior- 
no innanzi. La regola di ciò che dobbiamo essere , 
e di ciò che dobbiamo fare ; non è ella stessa im- 
mutabile e ferma, se non fuor solamente di certi 
principi fondamentali, e generici. Wella applicazio- 
ne, varia per lo più la stessa regola pratica dell' 
atto individuo a seconda delle circostanze speciali, 
che sovente fanno esser lecito ciò che in altre cir- 
costanze era vietato, come si vede nell’ uccisione 
dell’aggressore, per ginsta e moderata difesa : nell* 
its« di cosa d’altri pei caso dell’ estrema necessiti ; 
nella collisione di due precetti , de’ quali non si pos- 
sa osservare che il più importante ec. E così in 
molti casi ci è vietato far cosa , lecita d’altronde e 
permessa , o di valerci eziandio di qualche vero e 
proprio nostro diritto , quando ciò fosse a maggior 
danno altrui , che non a nostro vantaggio ec., co- 
me ne avviene in innumerabili esempj , che ovvia- 
mente si allegano da i Moralisti. 

Specialmente nell’ esaminare i rapporti recipro- 
chi delle due Potestà suprème ed indipendenti , che 
per fede cattolica abbiam veduto doversi considera- 
re dal giusto Filosofo pubblico nelle nostre città 5 
bisogna che l’occhio critico si affissi sempre su la 
bilancia , per cui vede se si tratta di stato di con- 
cordia , ovvero di contrasto , in cni gli annali ci se- 
gnano que’ due Poteri , allorché tale , o tale altro 
esempio di fatto è avvenuto , da cui vuol cavarsi 
argomento a favore , o contro i diritti di uno, o dell' 
altro. Imperocché la potestà stessa di reggere e go- 
vernare nel rispettivo diverso ordine i sottoposti , 
essendo anch’ ella da una parte, e dall’ altra nelle 
mani dell! uomini , che si cambiano ; anche le lo- 
ro vicendevoli disposizioni vanno a mutazione sog- 


Digitized by Google 


gette e e non solo tutti i successivi reggitori della 
repubblica non sempre trovansi nella stessa concor- 
dia verso la Chiesa; ma sovente uno medesimo ha 
in ciò, come nel resto i suoi momenti diversi, e 
che si alternano come la pace, e la guerra. E guai 
alla verità della regola , se chi s’accinge a ricavar- 
la da i fatti , come spesso si può far giustamente , 
e dalli esempj ; discorre per la storia sfiorando su- 
perficialmente quà e là la pratica di altri tempi sen- 
za badare a nulla delle circostanze, che assai volte 
fanno mutare aspetto a ogni cosa: e specialmente 
non calcola la differenza enormissima , con cui cam- 
mina l’esercizio de’ proprj officj e diritti nel tempo 
che andiam dicendo della concordia scambievole , 
all’opposto di che avviene in circostanze di colli- 
sione, delle quali avremo a dire nel seguito» 

4g • R- Ci vuol poco a formarsi certe vedute 
giuste da ciò che vediamo ogni giorno nel commer- 
cio privato fra i cittadini , e che nel suo fondo ha 
la medesima ìndole , ed è guidato dalli stessi prin- 
cipi ne’ rapporti fra loro delle due Potestà. Sono 
due Amici che convivono nella medesima casa , in 
tempo della concordia reciproca ? Meno ciò che 
qualche essenziale ostacolo vieta loro di comunica- 
re all’amico; non solamente non si adombrano del- 
la premura , che uno dimostra nel dar mano alle 
cose dell’ altro , nè della prosperità con cui veda- 
no fiorir l’onore , e la fortuna dell' amico : ma fan- 
no quasi a gara di chiamarsi a parte de’ proprj be- 
ni , e di accrescere all’ altro il godimento de’ suoi. 
Eppure in quello stesso quasi confuso maneggio del- 
la concordia , osserverete che per un delicato rignar- 
do della stessa amicizia che accomuna ogni cosa , 
si mantiene chiara l’idea dell* ordine , e della di- 
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«finzione delle proprietà : e il modo, con cui ano 
adopera i beni dell’ altro vi fa vedere che Io fa 
più a favor dell’ amico che di se stesso, e per di 
Ini condiscendenza , non per suo stretto diritto. 
Amendue dispongono di nno stesso maneggio; ma 
sempre si capisce bene chi fa gli onori a casa sua • 
A misura poi, che la concordia raffreddasi, e 
gli animi si discostano ; ciascuno si imbarazza tanto 
di meno nelle cose dell’ altro, e comincia a dis* 
gustarsi , che questi si mescoli nelle sue Si veggo- 
no tutte le tracce dell* alienazione scambievole nel 
ritiro di comunione , e nella più rigorosa insisten- 
za -su i dritti proprj : ® ciascuno può riprenderse- 
ne il privativo esercizio sen?.a fare ingiuria all’ al- 
tro , cui non può mai creare una proprietà inerente , 
ed inamissibile la condiscendente officiosità del 'ami- 
co. Sebbene per») , quanto alle due Potestà pubbli- 
che , tal decadenza dalla perfetta armonia, meni 
sempre a uno stato d’infermità, che bisogna cercar 
che non duri: e sebbene la revoca delle concessio- 
ni liberali e spontanee , non sia solito che porti 
seco un alterazione di giustizia ; suol esservi pur 
troppo intacco di convenienza, spesso anche grave, 
e contro ragione, ogni volta, che non il pubblico 
bene, ma il privato risentimento sia la cagione delle 
odiose misure- Alterazioni in somma sempre mor- 
bose , e fatali all’ ordine pubblico , che non mai 
prospera , che nello stalo di unità delli animi per 
la concordia : ma che per ora ci basta di rimarca- 
re per non generarsi in mente la massima delle 
confusioni , nella quale per lo più si veggono rada- 
ti i Maestri del pubblico ordine della città , che le 
regole de’ diritti , e de* poteri , comunemente de- 
sumono, e fondano su gli esempli. La differenza 
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enorme, che imprimono nella marcia dell! avveni. 
menti le diverse disposizioni delle dne parti , non 
può non mettere in confusione ogni cosa per qne* 
Pnbblicisti materiali , che credono di aver subito 
trovato un dritto , quando possono allegarvi , che fu 
fatto così in un caso consimile» 

5o. Avremo luogo di riassumere questi princi- 
pe dopo aver ripreso l’ordine del nostro ragiona- 
mento, che ci ha condotto a rammentar dalla sto- 
ria qualehe cosa del comnn bene prodotto da quel- 
lo stato di concordia delle due Potestà , in cui av- 
vertimmo , che non si procede su la stretta linea 
del dritto , ma anzi tutto trabocca , e si diffonde 
spontaneo a irrigare la parte amica per onorarla , 
e renderla piti capace di operare nel suo ordine 
quel maggior bene comune , che sia possibile. 

Il paragone di due padri di famiglie diverse , 
che dicemmo in accordo di cordiale amicizia impie- 
gare le reciproche sollecitudini al bene di uno e 
dell’ altro , può farci sempre meglio afferrare que- 
sta importantissima idea de’ vantaggi che possono 
risultare dal commercio domestico, di questi ajuti , 
e de’ confini che la prudenza prescrive acciò la co- 
municazione de’ poteri serbi l’andamento ragionevo- 
le, e non riesca d’ inciampo a i diritti essenziali 
di ciascheduno. 

Ciascuno de* due Amici si vedrà trattare in 
casa dell’ altro con una confidenza quasi da padro- 
ne , distinto , rispettato , obbedito da una casa e 
dall’ altra a guisa dell’ alter ego : disporrà , ordine- 
rà , indicherà tutto il bene che gli apparirà conve- 
niente come fosse in sua propria famiglia : e non 
ostante , se saggi , e bene intenzionati sono i due 
Capi ^ a cento continui trattati della domestica eco- 
nomia , e ne’ modi costanti di prestarsi gli officj , 
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vedrete sempre serbata la linea di demarcazione y 
conservata tutta la proprietà ne’diritti , mantenuto 
sempre tutto Cordine delle cose in maniera , che 
oggi nella comunione di tutto nel bene della con- 
cordia , si distingue benissimo il vero atto di do- 
minio , e il padrone che lo esercita a casa sua : e 
domani che nasca una controversia , non si fa altro 
che sospendere gli officj dell’ amicizia , senza che 
si trovi da allegare preso dall’ altro stato , un ti- 
tolo contro i respettivi diritti di proprietà (a). 

(a) Tntti tanno te leggi dì Costantino, e di altri tuoi 
Successoti , che nelle circostante trovarono tanto utile al 
ben essere della città nel rimettere al tribunale de’ Vescovi 
le stesse cause civili de' minori, delli orfani, de’ poveri. Si 
cìscontri il Tit. De Epite. Jud. nel Codice di Theodosia* 
il Cap. VI. di Carlo magno, S. Bernardo nel lib. i. cap. 
6. de Coniti. Diedero fondamento a questa pratica le parole 
di S. Paolo I. Cor. VI. i. a. ec. 

Esempi di deferenza anche più alta , e rispettosa per U 
Chiesa diedero tanti Principi nel volontario assoggettamen- 
to de' loro Regni alla S. Sede Apostolica, assoggettandoseglf 
a guisa di Feudatari di omaggio lìgio , e talora con paga, 
mento di tributo fìsso , come si vede nel celebre esempio 
del danaro S. V ietto, che durò per alcuni secoli in Inghil- 
terra, e di cui parla fra gli altri Matteo Paris all* anno izitf. 
della sua Storia Anglic., e Innocenzo III. nel lib. XVI. del- 
le sue Z.etr. 77. a Bx. SI ha ancora la Legge perpetua , coi» 
cui circa l'anao 1067. il ti D. Ramiro rese tributario il suo 
Regno d'Aragona alla Sede eli S. Pietro. V. il Pad. De Ma- 
ttana fiut. gen. de Ejpnnna lib. IX. c. 7. E Nat. Alessandro 
In Saec. XIII. et XIV. Cap. 1. Art. r. riporta lo stessa Di- 
ploma del re Giovanni di Inghilterra, e de'Baroni del re- 
gno , con cui ne fanno la tannai dedizione In Feudo alla 
Sede Apostolica- S. Stefano d’Unghetia , e altri altrove fe- 
cero lo stesso, anche indipendentemente da que* rapporti 
politici, che non entrano nelle nostre ricerche pretisemi , e 
per i quali il possesso accessorio di una sovranità tempora- 
le messe il Capo delia Chiesa in grado di quelli acquisti eh* 
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Molte cose non furono comnnfcabtti di lor na- 
tura nella stessa qnasi promiscuità d’esercizio : e 
queste restano tutte al suo posto , come sostanzial- 
mente lo erano sempre nella pia amichevole unio- 
ne. Ciascnno ha tutta a se la sua sposa: i diritti 
di natura , e di gius comune sopra de’ proprj figli : 

a ciascun altre Sovrano possono render lecite le giuste re» 
gole <*el Gius delle Genti. 

Non parlando, dunque, che di quelle spontanee soggezio- 
ni , che per lo più fruttarono alla devozione del Principe una 
gnau zia de* suoi possedimenti, ebe ii messe al coperto da 
cento attacchi, e spesso da sicura rovina in que' secoli, 
che il solo rispetto alla religione, e alla Dignità Apostoli- 
ca età capace di far qualche argine ali’ ignoranza del dritto* 
e a la (serbane de' costumi ; non parlando che di questa spe^, 
eie di cessione di alto dominio mi tistiingetò a due rifles- 
sioni. che niuno che conosca la storia potrà negarmi. Pri- 
mo. Non si trova oggetto politico, che cominci e finisca, 
vada e venga con tanta facilità nell i Annali dell* era media, 
come questa specie di donazioni devote fatte in perpetua a i 
Pontefici. Niuno ha dovuto far guerra per ritrattarsi. Molti 
Sono stati vtssalli finché hanno avuto bisogno, e niuno ha 
reclamato l’Arragona, l’Ungheria ec , quando non hanno più 
voluto quello scudo di devozione politica, in Inghilterra fu 
reclamato più a lungo il censo del così detto danaro S. Hit • 
tro , perché faceva oggetto separato. dall'alto demanio, e fon- 
dato sopra altri titoli. Alla fine si lasciò andare anche 

J ucsto. Io vorrei un poco il caso , che alcuna di queste 
edizioni per protezione , invece dello Senato della Chiesa 
Romana, fosse capitata nell'Archivio diplomatico di qualcho 
Eamìglia grande d’ Europa: e dipoi ptesigice la disinvoltura 
de’ Politici, che nel solo Papa uovaoo sempre l’avidità del)* 
ambizione ! 

Più curiosa è la seconda riflessione che ho da far qui. 
Ne’ tempi stessi, che quelle dedizioni, e soggezioni (qua- 
lunque stano, e quantunque pesino) erano pubblicamente 
riconosciute da una parte, e dall' altra. Parrebb'cgli possi- 
bile trovar delle teste politiche così vuote, o si storte da 
far guerra a egui parola, che si travi detta da un Vtgi ~i» 
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la disposizione da padrone sopra i prof>rj servi e mi- 
nistri : il dominio de* fondi , e de’ beni di qualun- 
que specie: tutto ciò in somma , che costituiva quel 
mio, e che reciprocamente faceva tuo per l’amico 
quella disposizione salutevole , ma sempre precaria , 
e che nelli stessi principi della natnra non serve 
mai a dare nn fondamento legale a una traslazion 
di dominio. Se non interviene artificio doloso , o 
mendicato pretesto ; si fossero anche cento anni in- 
nanzi comunicate le chiavi e l'uso reciproco della 
propria Casa, del giardino, della vigna, dello scri- 
nio stesso, e della guardaroba ; voi vedete subito, 
che al primo scioglimento dell’ antico vincolo di 
concordia , ciascuno de’ due , se i dettami ascolta 
della ragione retta , e della stessa sua convenienza 
decente $ si rincontrano a mezza strada , che ven- 
gono a restituirsi le chiavi : o se uno più restìo 
si ricusi , non vi è chi all’ altro dia torto , o che 
lo accusi d’imprudente animosità , se muta le ser- 
rature a casa propria , o ne cambia i riscontri. 

5i. D. Così appunto , si parva licet componere 
magnis , in tutto l’ordine de’ due sommi Poteri nel- 
la città cattolica, procede l'andamento della con- 
cordia fra la Chiesa e lo Stato : nè vi era bisogno 
di intralciare tutta questa materia, come si è fat- 
to nella più parte di tanti Scritti , ne’ quali col più 
preciso arrovesciamento di tutto il criterio de’ fat- 
ti, non si fa altro, che ripescare delli esempj del- 

f vi tempo t e per que’ luoghi * come a lui soggetti anche 
*el temporali } Il Flcury per ciò appunto., che S. Gregorio 
VII. dice in quel tempo della sua supremazia temporale su 
vari Stati: gliene fa piò sanguinoso processo, per cui abbiam 
dovuto lasciar da beffarci anche a que’chc verranno, con ccx« 
te intimazioni di sloggio dal Paradiso 1 
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lo stato di concordia , per applicarli a stabilir de* 
diritti in oocasion di contrasto : e viceversa le vie 
di fatto , alle quali si appigli» la parte in uccasion 
di discordia , vengono sempre in iseena per fondar- 
vi le conclusioni di un potere legittimo nelle cose 
della religione per l’imperio civile. Veramente si 
può sempre ripetere , che questa gran controver- 
sia , incapace di sua natura di crescere a peso , si 
è aumentata a volume : e 1’ imbarazzo d’ osservisi 
scritto molto , ce ne oscura la luce come farebbe 
la gravità delli argomenti ! Si và però sempre piò a 
riconoscere il debole di questo nuovo Jus politi - 
cum in sacra , il di cui appoggio non si trova fon- 
dato mai che su due pnncipj di assurdo egualmen- 
te evidente, vale a dire, o sul nino conto, che 
fi della Religione il Pubblicista miscredente , o sn 
gli esempj contro tutto l’ordine di ragione , che si 
adducono dal Realista quando ci crede. 

5z. R. Posti tali principi di giusta critica , i 
fatti sopra i quali dobbiamo applicarli nella vari* 
storia de’ tempi, ci manifestano qne’leni reali di 
concordia , e di pace , che messa la città cattolica 
nel suo ordine naturale e prospero,, formano la sa- 
Iute generale , che è tutto il frutto delle consocia- 
zioni ordinate nella città delli uomini. In tali cir- 
costanze noi troviamo la Chiesa , che di tutto il 
suo spiritual patrimonio ha chiamato volenterosa , e 
da madre liberale e benigna, l’amica Potestà civile 
a partecipare quanto mai fosse possibile , salvo l’or- 
dine, e la immutabile sostanziai diversità de’ dne 
fonti della salute comune. Non occorre qui ram- 
mentare con quante distinzioni , che di lor natura 
non hanno che un qualche titolo al più di conve~ 
Utenza , e non mai di diritto proprio e inerente al* 
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la maestà dell’ imperlo , la Chiesa ha cercato di 
onorare, e promuovere nel popolo la venerazione 
verso del Principe benemerito della religione , e 
della Gerarchia Ecclesiastica. Tatte le esteriorità , 
che possono illnstrare l’avvicinamento della maestà 
de’ regnanti agli atti proprj della Chiesa : il loro 
posto d’onore , le significazioni di riverenza , il cor- 
teggio , il servigio del Clero ; tutto si andò rego- 
lando nel rito pubblico in modo , che imprimesse 
nella moltitndine la più alta idea della maestà civi- 
le nel corso stesso delle funzioni piò sagrosante , e 
nel recinto del Santuario. Laonde per questi sim- 
boli , ne’ quali non si esprime, che il linguaggio 
della religione avanti alla Maestà dell’ Eterno , l’oc- 
chio del popolo si sollevasse a guardar sempre nel 
più angusto Fonte di tutti gli officj umani, quella 
riverente , e filial soggezione , di cui la stessa supre-, 
ma Madre e Maestra di tutti oi dava continue istru- 
zioni di esempio ne’ riti suoi- Noi abbiamo de* 
Principi, imitatori dello zelo di Costantino, e dì 
Carlo magno nel propagare la Religione del Croci- 
fisso , che la Chiesa ha stimato degni di procedere in 
pubblico con la Croce inalberata d’innanzi,a guisa 
delli stessi Pastori sagri in mezzo del proprio Greg- 
ge (a): ad altri ha conceduto delle preminenze, di- 
gnità , e titoli di grado Ecclesiastico in quelle Chie- 
se, che avevano beneficate , da trapassare eziandio 
ne’ successori , fra i quali non tutti farebbon loro 
de’ beneficj : come i titoli di Difensori della Fede , 

(a) E’ noto, che tal privilegi» fu concedute a S. Stefa- 
no tè d'Ungheria , primo propagatore del Vangelo presso de* 
suoi: e alcuno de’ suoi successori , per umile* e riverenza 
Cessò di servirsene] . 
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di Apostolici, dì Cristianìssimi, Fedelissimi, Cat- 
tolici ec-, che rammentano i meriti insigni delli Avi 
frequentemente emulati da i discendenti , prose- 
guirono a godersi anche la loro. 

53. Da queste significazioni pubbliche di con- 
siderazione , di onore , di riconoscenza , che la 
Chiesa dimostra verso i Capi del potere civile , con 
formale espressive e decenti ; ne viene alla comu- 
nità sociata il bene di rafforzare la riverenza dovu- 
ta alla potestà , e di nobilitarla con i riflessi «li re-; 
ligione, che sono sempre i più efficaci e pii sta- 
bili per attaccare il popolo fedele al suo Principe 
temporale, in che tanto è riposto della salute pub- 
blica. Per quanto sia guasto il mondo , e che i mi- 
scredenti ne vantino con ecoesso la perdita della 
religione 5 hanno dovnto vedere i Filosofanti a cen- 
to esperienze , anche recenti , anche ne 1 paesi che 
credevano ì più corrotti , che i mostri dell’ incre- 
dulità son sempre rari , che la gran massa dell* 1 
uman genere è guidata dalle istruzioni , che riceve 
dalla religione perchè crede in Dio , e sempre ci 
Crederà. Anzi coloro stessi, che affettano di non 
credere , non sono cosi persuasi nel proprio fondo 
eglino stessi : e come abbiamo rilevato più volte , 
non se ne trova uno, che non abbia minor fiducia 
nel suo compagno che loda, di quella che ha nella 
probità dell* nomo religioso che biasima. La religio- t 
ne è il miglior garante , che gli uomini possano a- 
vere della probità delti uomini : questa massima di 
Montesquieu non vi sarà ateo che non ripugni a 
dirla , e che se ne discosti in pratica quando gl’ 
importa. . 

Ora dunque è, e sarà sempre in ogni città po^ 
litica , massica l’infiaenza dell’ opinione religiosa s 
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e distinguendo la guida del timore , che fa il c»— 
ratiere del despota , e del tiranno (a) , dal rispet- 
! to , e dall’ amore , che son le molle del governo 
legittimo T e salutare; si troverà sempre in prati- 
ca , che per queste strade regie e paterne della 
pubblica felicità , non st avanzerà mai nessun Prin- 
cipe senza generale opinione di religiosità Nella 
estimazione contraria , il circolo dell’ attaccamento 
si ristringe: la macchina dello- stato non ha altro v 
che il movimento della forza (a): l'imperio si ab- 
bandona all* antico oderint dum metuant , a cui Na- 
poleone non à stato il primo a gettarsi in braccio y 
e non sarà l’ultimo chiunque come Ini voglia accin- 
gersi a bravare l’opinione di religiosità» 

Laonde nelle indicate dimostrazioni pubbliche 
di concordia T quando date appariscono dalla Chiesa 
al Principe della città , non per formula materiale di 
rito , che a poco serve, e molto meno per esigenza 
forzosa , che piti tosto fa peggio : ma spontaneamen- 
te, con cordialità, con analogia di carattere ec-* 
vede il popolo , e gusta una istruzione sagra , © 
una riprova continuata de’ riguardi che la religione 
stessa prescrive verso del proprio Padre comune s 
porge ad esso cento occasioni di spiegare i caratteri 
amabili di sna pietà, e di imprimere nel cuore del 
popol suo quella sommai garanzia deila probità , che 
assicura al Sovrano i più compiti successi di tutte 
le operazioni , benché talora penose , del suo go- 
verno Tutti poi questi vincoli della felicità socia-» 
le si stampano per questa via ne’ cuori , non in 

(a) V. eie. Montesq. E<pr r dtt lotx Llv. IH. chap. 
S. ec. 

V. la Pan. L Coni. V, e VL Epilogo p. ipf. ec. 
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quel modo più ristretto, più basso,- più passeggierò- 
più fallace , che suoi prodursi dalla sola popolarità 
delle maniere esteriori , dalle fattezze del corpo 
da certi lampi di spirito. Ma la Religione , e le 
maestose sue forme , innalzando , e divinizzando in 
certo modo il soggetto; sollevano la maestà coll’ 
impressione di nn attaccamento più dignitoso ed 
angusto , e dispongono a quella obbedienza , che 
suppone , e venera la ragion del comando anche senza 
conoscerla , come vi è continuo bisogno che segua ne’ 
perpetni involucri della polizia , e dell’ imperio. Si- 
nonimi tutti della vera felicità dell’ ordine pubbli- 
co , e che con poca meditazione si farà a tutti evi- 
dente , non potersi conseguire altrimenti , che in 
questo modo di divinizzare l’imperio con i rappor- 
ti della Religione , come segue , almeno meglio di 
tutte le altre , nella cattolica. 

54. D. Molti vi sarebbero da rilevare di qne- 
sti vantaggi , che fa ridondare nel Principato civi- 
le la esterior Disciplina Ecclesiastica per mezzo dei 
suo accordo von la polizia dello Stato , anche prima 
di percorrere l’immenso campo della morale Evan- 
gelica , ove veramente è il teatro della gran rivo- 
luzione, che il Cristianesimo ha portata nel Mon- 
do per la felicità di tutto il genere umano , e del- 
le sue consociazioni ordinate. Noi non ci trattenia- 
mo molto su questo articolo , benché insigne e prin- 
cipalissimo per far risaltare i vantaggi che la Reli- 
gione vera, e la Chiesa, che ne è la propagatrice 
e la custode essenziale , cagionano all’ ordine civi- 
le , perch’ esso è articolò , che si può dire esaurito , 
e posto nel suo massimo lume da cento e cento 
Scrittori grandi , e ovvii a tutto il mondo lettera- 
rio, de’ quali sarebbe una ostentazione inutile a ri- 
in x 
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produr gli argomenti (a). D’ altronde qnestà mo- 
rale popolare e sublime , eroica e facile , sempli- 
cissima ne’ principi , e fecondissima nelle conseguen- 
te : sempre coerente a i primi lumi della ragione 
dell’ nomo, e superiore nel tempo stesso alle na- 
turali sne forze; questa morale, che dimostra m 
se stessa l’alito della Divinità, che al primo mo- 
strarsi alla ragione dell’ nomo fa sentirgli le radici 
che ne ha nel cuore , che lo costringe a rispettar- 
la nell’ atto stesso che la calpesta s e mantenendo- 
si sul suo treno dentro noi stessi , arriva perfino a 
soggiogare il più indomabil tiranno delP umanità , 
l’amor proprio nel colmo de’ trionfi del suo disor- 
dine , e forzarlo a pronunziare la sua propria con- 
danna in quel gran sentimento : io Jb male mentre 
conosco che voglio farlo , e lo fo : questa morale 
ha spremute perfino le ammirazioni della piti osti- 
nata miscredenza dell’ ultimo, forfcfe il peggiore di 
tntti i secoli. Imperocché, ad-eccezzione di qualche 
rarissimo delirante, non si k trovato- Filosofo (dac- 
ché vuol dir miscredente ) il qnale dibattendosi con- 
tro tntti i mister}- della rivelazione ; quando tro- 



ta) Noi «tessi nella Opera Ttaturàm. di fam- m U Star, 
dilla Rclig., specialmente nel Tom. ,11. Tratc. Vili., neab^ 
biamo ragionato con qualche estensione. Nello Scritto pre- 
sente ci tettiamo piò stretti aitar scopo , che è fta intima t 
intima. Vale a dire , che trattando qui dilla Chtdta fintate 
allo -tifato civili, esaminiamo i capponi, de' due sistemi-» 
quello cioè dilla China nella vera forma, datagli daj divino 
Fondatore, e quello della città nel vero ordine suo del drit- 
to pubblico. Laonde i vantaggi che la città ritrae precisa- 
mente dalle prerogative gerarchiche della Chiesa , formano 
sempre più precisamente IL nostro argomento. , . t 
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vasi a fronte di quella morale, che dalla sorgente 
medesima prende l’origine, non si vegga, o abbas- 
sare le armi , e fuggirne l’incontro , 0 trattenersegli 
innanzi come Rousseau, per tributargli i più ma- 
gnifici dogi , che distruggono il resto de’ lor pro- 
j>rj errori (a). 

55. Ristringendosi dunque a i beni di polizia, 
non può negarsi , che quella che ha adoperato la 
Chiesa , specialmente ne’ tempi ultimi , circa la e- 
lezione de’ suoi sagri Ministri di quel generale E- 
piscopato , che per articolo di nostra Fede , Gesù 
Cristo ha confidato in perpetuo a S. Pietro ; non 
dimostri la più amorevole condiscendenza , e che 
può meglio ridondare a i vantaggi dello stato civi- 
le nelle rispettive città. 

Separando , come specialmente dee fare ogni 
Maestro di Gius pubblico , ciò Che può essere di 
convenienza , da ciò che dee stabilirsi come vero , 
e proprio diritto } egli è certo che non sà da ove 
rifarsi chi voglia allegare una prova , che il dare i 
suoi Ministri sagri alla Chiesa , possa essere xm 
giorno, o l’altro, un divitto inerente alla Maestà, 
e proprio del Principato civile. Appena introdotta 
la ragion pubblica nell’ esame della città Cristiana , 
e riconosciutavi come articolo di fede cattolica la 
distinzione reale e vera delle due Potestà supreme ; 


(a) Questo stravagante , e facondo Filosofo si è veduto 
trascinato a raccozzare circa il Vangelo un sistema basato 
su due principi, de" quali uno distrnsgc l’altro evidentemente. 
Ovunque ne considera la morale , e il suo Autore ; ne rico- 
nosce . ne dimostra, ne magnifica grandiosamente tutta di- 
vino. bie’ mister) , e ne' miracoli , tutto vi è contro ragio- 
ne , incredibile , falso. E II Vangelo non d che un Libro del 
mede/imo Autori ! 
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la prima idea, che ne sorge è la reciproca relazió- 
ne eguale di queste potestà fra di loro. Per mo- 
do che la prima conseguenza , che deriva da taL 
rapporto di ragione , si vede subito essere : Che 
tanto è possibile di negare come dritto proprio dei 
Principe civile quello di eleggersi i Ministri della 
sua autorità ; quanto è possibile di stabilire , che la 
Chiesa non abbia per suo proprio diritto l’elegger- 
si i Ministri , a i quali affida esercizio della sua 
spiritual potestà. Tanto sarebbe di quel giorno, in 
cui potesse esser vero che è diritto del Principato 
civile di fare un Vescovo; come di quello, in cui 
potesse verificarsi appartenere al Primato Apostoli- 
co l’elezione de’ ministri della Finanza , e de’ Ge- 
nerali d’armata (a). 11 preteso dritto sai primo ea- 

(a) Anzi l’argumento procede qui sempre a /artieri. Ira* 
perocché secondo i giusti principi politici molte cose di or* 
dine civile vengono dal dritto umano , e quindi sono sus- 
cettibili di piena traslazione di proprietà per conveuzione 
dell! uomini: ai contrario di che avviene ne'dirltti Eccle- 
siastici, i quali nell* analogia della fede non potendo pren- 
dere origine che nella itMapen* divina , portano seco una 
incapacità intrinseca di vera traslazione di proprietà. Quindi 
nel diritto ragionamento si và subito a fissare una regola 
generale importantissima pel criterio di gius canonico e pub- 
blico , vale a dire, che l'esercizio legittimo di molte cose 
Ecclesiastiche di lor natura, si troverà comunicabile per de- 
legazione anche a chi non fu espressamente contemplato nel- 
la prima istituzione divina : ira la proprietà del diritto non 
è mai comunicabile a chi non l’abbia direttamente affidata 
l'unico padtone e disposicore Gesù Cristo. In conseguenza 
il Potere civile potrà trovarsi legittimamente chiamato su 
molte cose anche imporranti nella economia Ecclesiastica i 
ma uon ve ne sarà mai nemmen’ una delle più piccole , in cui 
possa dirsi che la Potestà civile entri , e veoga jure proprio. 
E questa distinzione manifesta , innegabile, connessa essen- 
zialmente con la Fede i se posseggasi bene oc* suoi principi • 
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«o di fare « Vescovi , vorrebbe dire dritto della 
Potestà civile di corri nericare de’ poteri spirituali s 
ovvero diritto di obbligare la Potestà spirituale a 
comunicarli anche contro sua voglia t ovvero diritto 
di fare esercitare questi poteri senza che alcuno li 
abbia comunicati. E nel caso di volere l’elezione de* 
Ministri di Stato connessa co’ diritti del Primato 
Apostolico, il senso ritornerebbe all’evidenza del 
medesimo assurdo per altra via. 

Altri poi ne* verrebbero ad aggravare pih spe- 
cialmente il primo supposto, che da i principi del 
Gius naturale , « comune volesse ricavarsi un diritto 
majestatico su la scelta de’ Ministri del Santuario. 
Imperocché si indurrebbe nel Principe, o una po- 
testà privativa, per cui contro tntta la natura del- 
le cose , la Chiesa fosse esclusa da scegliersi colo- 
ro , de' quali ella sola dee conoscere « guidicarela 
vocazione divina , e affidar loro poteri , che dal 
Dio suo Autore le furon dati come trasmissibili in 
perpetuo^ o quel diritto gli dovrebbe restar simul- 
taneo con quel del Principe , e regolabile per pre- 
venzione, lo che metterebbe in perpetuo stato di 

e non si dimentichi nel decorso del ragionamento, batta a 
veder subito rutto il debole de' Politici , che fondati sull* 
equivoco delti esempi > scambiano sempre puerilmente gli at- 
ti di dilegafione , per jurt proprio, o come dicono, mairita- 
tiro. Da i .butti si ticonosce la natura, e la specie di ogni 
albero : e dopo altri due secoli , se verranno con queste di- 
spute , appena gli uomini vedranno un'uomo, che per sua 
destinazione speciale finisce con cantare de’ Salmi , e far del- 
le benedizioni, « de’ Sagramcoti ; i Politici dovranno accor- 
gersi d'aver gettato al vene» le lor fatiche per fare entrare 
in testa a un solo moitale, che la desrinizion di colui en- 
tra fra gli offic) del Principato Ci.ilc, e fra' diritti della tua 
assesti. - v 
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contrasto i potevi sul medesimo articòlo importan- 
tissimo : o finalmente dovrebbe subordinarsi in ciò 
ella civile la Potestà della Chiesa, che è senso ma- 
nifestamente eretìoo^ o sottoposta alla Ecclesiastica 
si direbbe l’autorità civile , e la questione sarebbe 
senza conseguenza per i Realisti. 

Di più. Se il dritto di dare i suoi Ministri 
alla Chiesa , il Filosofo pubblico lo voglia annesso 
alla regia maestà } gli converrà riconoscerlo in qua- 
lunque suggetto, che ne sia legittimamente inve- 
stito. Laonde una Donna re , cui S. Paolo vietava 
di aprir bocca nelle cose di Chiesa , eleggerà i V e- 
scovi per proprio dritto : anzi gli eleggerà il Prin- 
cipe eretico , e Io sehismatico per i suoi Stati cat- 
tolici : il Sultano , il Soft di Persia, il Bey d’ Al- 
fieri daranno i Ministri delle missioni orientali : 
l’Imperator. della China , e quanti vorranno stabi- 
limenti di Chiesa ne’ loro paesi infedeli», dovranno 
avere questa prerogativa di eleggerne gli Operaj 
èvangelici « e forse per lo contrario ne discenderà , 
che a buon dritto gli esterminavano dalle loro Pro- 
vincie gl’ Imperatori pagani, che non li aveano e- 
letti , nè chiamati a predicare il Vangelo. 

56. R. Senza dubbio , che ne’ suoi stessi prin- 
cipi universali non è possibile , che il Pubblicista 
trovi su questo punto una ragione plausibile di dis- 
parità , per cui il demanio del Principe cattolico 
possa distendersi ove nón vogliasi che arrivi quel 
dell’ eretico, o dell’infedele. Per ciò noi troviamo 
il senso perpetuo della Disciplina Ecclesiastica co- 
sì costante e manifesto per questa inalienabile e in- 
trinseca proprietà di diritto di eleggersi e destinar- 
si i Ministri sagri quella stessa Potestà che dove» 
istituirli, e comunicar loro i poteri. Si potranno 
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radunar monumenti , è accumulare esémplj , e dir 
cose , quante se ne trovano sn la Disciplina delle 
SS. elezioni in Van-Espen, nel Tomassini , in 
Mons. De Marca , nel Martene , in cento altri ; sa- 
rà sempre un incenso pe’ morti , a chi voglia pe- 
scarvi dentro un diritto majestalico come s’intende 
in Gius pubblico , nel nominare agli officj Ecclesia- 
stici. Dopo avere analizzato la Storia di tutti i 
tempi , non si concluderà altro , che far conoscere , 
che questa sua propria bisogna la Chiesa l’ha rego- 
lata ora in un modo ora in un altro , come ha cre- 
duto , o potuto far meglio $ ma sempre per sua pro- 
pria autorità , e non d’altrui. Dal momento che il 
Divino Fondatore scelse gli Appostoli , ed essi so- 
stituirono S. Mattia a Giuda Iscariotte , ed elesse- 
ro i primi Diaconi , ordinando alla moltitudine di 
proporne sette più riputati fra loro ; da quel mo- 
mento gli Apostoli hanno generato gli Apostoli , e 
la milizia Ecclesiastica s’è scelta le sue reclute , e 
organizzati i suoi reggimenti nelle forme , eh’ ella 
ha trovato le più opportune secondo i tempi. 

Noi dicemmo ( P» I. N.° 79 . ), che il Concilio 
Nieeno forma uno di quelli argomenti, de’ quali la 
Provvidenza sembra averne sempre collocato qual- 
cuno accanto 'alle verità fondamentali della Religio- 
ne , per opprimere e mandare in fumo tutte le dif- 
ficoltà , e i cavilli , che volessero contrapporsi. Si 
riassuma ci\ che 11 ne notammo (a). Le sole epo- 
che basterebbero per dimostrazione. Non erano an- 
cora ao. anni , che l’ Imperatore Costantino avea 


(«) Ivi è corso errore nel numero de’ Padri adunati , che 
dice N. 31»,, e dee dire N. 318. 
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avuto le prime idee del Cristianesimo (a), quan- 
do nel 3a5. fu celebrato il Concilia Niceno : ed è 
oggi sentenza più comune fra i Critici, ch'egli 
fosse ancor catecumeno. In tale stato , e a tal epo- 
ca , cessata appena l’ultima persecuzione di Massen- 
zio , il primo Imperatore catecumeno del Cristia- 
nesimo, si vede schierare innanzi alli occhi in Ni- 
cea la Gerarchia della Chiesa in 3i8. Padri venuti 
da tutte le parti dell’ oriente , e dell’ occidente (3), 
con alla testa i Legati del Capo e superiore di tut- 
ti , il Romano Pontefice. Vi siedono nelle fissate lor 
preminenze i Patriarchi Orientali, i Capi delle gran- 
di Diocesi , i Vescovi de’ territori assegnati : vi si 
spiega tutto l’ordine Ecclesiastico nelle forme le più 
solenni. Si ventilano specialmente i punti discipli- 
nari del rango rispettivo delle Sedi, e i limiti den- 
tro i quali ciascuno dee esercitare la giurisdizione 
Patriarcale , Metropolitica , Episcopale , secondo la 
tradizione de ’ maggiori. Si determina, che il Ve- 
scovo Alessandrino estenda le preminenze del suo 
Patriarcato secondo i limiti , che disegna , e prece- 
da nel rango , dopo il Vescovo di Roma , e a di 
lai somiglianza regoli la sua giurisdizione per le 
Provincie Orientali : quoniam et Romae Episcopo 
parilts est mos. Il Concilio decide le questioni , tan- 

r (*) Comunemente gli Statici convengono» che solo 
nell’anno $ia. Costantino cominciasse a sap et cos’ eia la 
Religione Ctistiana. 

(t>) Non i immaginabile, che que’ jt8. venerabili Se- 
niori, che erano il fiore dell’Episcopato, fossero tatto il 
numero de’ Vescovi che aveva allora la Chiesa. Quanti altri 
saranno rimasti alle loro Sedi , impediti da andare a Nicea , 
o da infermità, o da vecchiezza, o dalla pruderne econo- 
mia di lasciare qua e là sul luogo de’ Custodi necessari alle 
Grcggie cc. f 
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to dommitiche, che disciplinari, agitate bèlla Chiesa 
perdile secoli innanzi: proscrive il ribattesimo, fis- 
sa per tutte le Chiese la medesima disciplina per 
la celebrazione della Pasqna ; arriva a comprendere 
nella sua condanna di altri antichi eretici , anche i 
Quator decimarti , che col pretesto di loro antiche 
consuetudini , di usi non riprovati altra volta da i 
[Romani Pontefici , di appoggio perfino di opposta J 
tradizione Apostolica (a) 5 avessero voluto continua- 
re la pratica antica delle loro Chiese di celebrare 
la Pasqua nella stessa quartodecima luna ; che for- 
se sarebbe apparso , che discorressero con fonda- 
mento : e coloro che così fecero , rimasero condan- 
nati da tutta la Chiesa perfino a noi , come lo sar 
ranno sempre presso i nostri nipoti ortodossi sino 
alla fine. 


(a) E' noto, che fin da i tempi, che S. Policarpo ven- 
ne perciò a consultare a Roma il Pontefice S. Vittore , mol- 
te Chiese dell’ Asia appoggiavano la Imo disciplina ^citca la 
Pasqua alla tradizione dello stesso loto Fondatore l’Aposto- 
lo S. Ciò. Per allora il Papa non ctedé di dover tioncare 
quel nodo, e l’Asia continuò in pace i suoi usi, finché la 
Chiesa nel Concilio Niceno non ne dispose altrimenti. E 
se i Quartodttimam avessero allora immaginato di poiex dir 
re, che Je antiche consuetudini delle Chiese dell'Asia, ri- 
maste intatte sin dall' età delli Apostoli , non potevano cam- 
biarsi senza il loro consentimento, e che sottomesse sempre 
alla Chiesa, al Romano Pontefice, e al Concilio Hicenq 
per le decisioni dommatiche, no* lo sviano peti riavuto in 
jt/ia circa la Duciphna della Pasqna ec., tale opposizione nel 
Seco! quarto avrebbe potuto colorirsi con assai maggiore 
Apostoliciti , di altre simili del Secolo XVII., e gli oppo- 
nenti sarebbero rimasti nella loro condanna , quantunque non 
scattata. I tempi delle formule, che vagliano più delle co- 
le , non ciano ancora arrivati. 
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57. D. Artico ! Prima che rtna catasta di Li- 
bri scritti , o da scriversi in venti secoli , arrivi a 
ecclissare questo primo impianto delle Chiese Cat- 
toliche, e tutta la lor disciplina esteriore, che nna 
sola occhiata indietro al Concilio Niceno, circa ap- 
pena dieci anni dopo le prime persecuzioni , ci fa 
vedere la Chiesa già formata ed adulta ne’ suoi prin- 
cipali regolamenti gerarchici , quasi al modo stes- 
so , che l’abbiam oggi 5 prima che si arrivi a crear 
tanto bujo in sì perfetto meriggio , passeremo io e 
voi , e tutto l’acciecamento de’ tempi nostri. Quan- 
do a tutte le sue Dissertazioni sul diritto dell’ im- 
perante alle elezioni Ecclesiastiche , il più valente 
Realista si sentirà rispondere dall’infimo Scolaret- 
to „ Quali furono gl’ Imperatori , che dessero tan- 
” ti \ escovi , stabilirono tante Diocesi , sanziona- 
li rono tutta la Disciplina esteriore, prima di Co - 
„ s tantino ? Voi lo vedrete irreparabilmente abbas- 
sar la testa , e mutar questione. Non v’ è più da 
trovarci rimedio. Le risorse del Pubblicista son le 
medesime su questo punto per 1’ Imperator Carlo 
Magno e Lodovico Pio, coma per Diocleziano e 
per Decio. * 

Nè vi è dubbio , che è tutta gettata al vento 
1 erudizione antiquaria de’ nostri per trovar qual-' 
che appiglio da amalgamare i diritti co’ fatti onde 
aiutare il Principato divenuto Cristiano , a potere 
,,*!?. nelIe cose appartenenti alla Religione , e 
alla Chiesa , e specialmente nella elezione de’ suoi 
ministri, qualche diritto, che non gli competesse 
considerandolo come infedele. Pel Pubblicista non 
merita nemmen l’udienza una questione di tal na- 
tUra \ * >inttÌ intrinseci al Principato della città , e 
variabili secondo la Religione $ sono un mostro in 
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de’ Filosofi. Avranno gesto , che spieghi i suoi ar» 
gementi per lo Jus regwn Christianorum in sacra , 
il Teologo regio, lo Storico Ecclesiastico, il Criti- 
co antiquario , il Canonista Gallicano : ma sempre 
a tempo perduto pel Politico , il quale bisogna che 
aspetti che circa le sagre elezioni esca qualche co- 
sa fnori del circuito del Santuario per aggrapparla 
in conto del potere civile i e dee veder sempre 
qne’ nostri, che sudano, e si lambiccano , e squit- 
tinirlo tutte le vecchie forme. , e le nuove 5 ma in 
sostanza sempre dentro il pomerio , e senza aver 
trovato modo sin qui di metter fuori , e a discre- 
zione del Principato laico, nemmeno un 1 Chierico 
di prima tonsura, non che un Pastor di prim’ or- 
dine. Que’ tomaccioni poi : De Palacograph. antiq ., 
De ant ■ Ucci. Pittò., De nov . et vet. Ucci. Discipl. , 
hanno sempre l’incomodo di non fare mai un pas- 
so fnori di Chiesa. Da S- Pietro al Concilio Apo-* 
stolico : dalli Apostoli a i Patriarcati: Dal Metro- 
politano col suo Sinodo Provinciale, a i Capitoli 
delle Cattedrali: dalle lettere trattoiie , Jormatc , 

0 di comunione, mandate e remissive dal Papa, 
q indirettamente per mezzo de’ Patriarchi , e altri 
Capi delle grandi Diocesi, ovvero direttamente a 

1 singoli Vescovi eletti nelle Provincie : dalle Prov-, 
videnze raccolte nel Corpò Canonico a quelle spar- 
jsp nelle Estravaganti ; dalle cqncessioni accordati* 
da i Romani Pontefici e da.i Canoni nelle ere- 
zioni di patronato , a quelle rilasciate ne’ Concor- 
dati co’ Prinèipi : dalle consuetudini approvate im- 
plicitamente dalla Chiesa ^ alli Indulti di privilegio 
espresso - r in un modo in somma , 0 nell’ altro la 
lunga curva ritorna sopra se stessa, e ogni cosa 6- 
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nisce come vuol la ragione eterna , di rinchiudere 
in Chiesa le cose sagre Pieno di una immensa eru- 
dizione , e affaticato dalle ricerche di tanti dotti y 
*e cammin facendo non visi è stravolto il cervello t 
o non volete fare a posta di parere imbrogliato da 
queste diversità della Disciplina Ecclesiastica ; voi 
vi trovate anche alla fine di cinquant* anni di stu- 
dio y ritornato a que’ principi semplici della ragio- 
ne intrinseca e invariabile delle cose : Che ogni 
modo di governare gli uomini si cambia dalla pru- 
denza delle circostanze mutabili , < per que’ mezzi 
medesimi che gli diedero legittima origine $ e co- 
me diversifica la sua Disciplina la Chiesa , così va- 
ria la sua legislazione lo Stato y unusquisque in 
ordine suo (a). Che ciascuno dee presumersi faccia 
bene quello che fa , e che muti a ragione quello 
che mnta , nelle cose di lor natnra mutabili : Che 
nel caso eziandio di far male , come spesso vi in- 
ciampano gli uomini i il diritto di far bene rimane 


(a) Fece iatèndér bene quest' ordine fondamentale il 
Pontefice Agapeco all’ Imperatore Giustiniano il quale aven- 
dogli mandata uua sua professione di fede , che era stara 
gii approvata dal sno antecessori* Gio. TI., e che l'impera- 
tote voleva pubblicare per premunire i suoi popoli contro I 
vigenti errori delli Eucichiani ; il Papa gli accordò che lo 
facesse , non futa laìcit auctontatim praedicationi/ admittimui , 
tei quia ttudium fdei vtrtrat, Patr'um noitrorum resulti con- 
venirne , canjtrmamut , atque robot amut. Ep. a. Agap. PP. ad 
Jostin. Imperarorem. Lo stesso Imperatore Basilio il Macedo- 
ne fece questa avvertenza nel dar conto al Pontefice Adria- 
no II. del modo come egli era intervenuto al Concilio ecu- 
menico Vili. Co-Po 1 , III., dicendogli ( Ep. Barilai. adHadr.') 
ifotttum Impinum, in nulla h/ijut Conci lii Actione , teu con- 
ienti adfuit , ATE quis DI VER ET a regia potentia , ma- 
*uque Judicium fuine correptum, . - 
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intatto in chi l’ha ; e che la ragione la piò sospet- 
ta di tutte è sempre quella di chi vuole emendare 
i diritti delli altri con pigliarli per se. Sol propo- 
sito speciale delle Sagre elezioni , ritorniamo a sa- 
per come prima : che il padre di famiglia regola 
casa sna , e il Sagrestano la Chiesa ; e che la Di- 
sciplina la piò antica e la piò moderna , è quella t 
Che ì Preti fanno i Pitti , e il Principe fa i Ma- 
gistrati (a), ’ 

(a) Gl! ultimi sforzi de' realisti per rompere queste bar- 
riere naturali fra le due Potestà, furono rivolri all'indole 
delle tlefioni popolari de* Sagrì Ministri Tardo rifugio ed 
equivoco » che sì ve e attìnto dalle idee molto recenti nel- 
la Chiesa del patronato laicale, o fondato con ignoranza 
crassa su gli esempi di acclamazione, o postulazione popo- 
late, che talora tennero luogo delia buona teitimonianza pub- 
blica , tichiesra sempre nelle elezioni Canoniche. In sostan- 
za , e risecando ogni esalamento erudito per parlate con pre- 
cisa esattezza, >1 posola non ha mai e in nessun tempo ( al 
meno prima de' recenti indulti di Patronato) eletto per suo 
diritto alcun ministto del Santuario. li Clero ha sempre scel- 
to il Clero, plebe praeiente , come più volte ci esprime S. 
Cipriano, e i monumenti antichi. I vestigi di questa disci- 
plina gli lasciarono gli Apostoli stessi nel modo» che S. 
Pieno ordinò per venire all’elezione di S. Mattia ( Act. I. 
aa. xj. ) , e nella richiesta che il Concìlio de’dodici fece 
alla moltitudine , che coniidermnrrn fra di loro virai boni te- 
ittmon-i rectem .... puoi conrtituamiu tuper hoc o pur (Ibi VI. 
3. 4. ) , che dipoi disse S. Paolo ( 1. Tintoth. III. 7.) esset 
tempre necessario per un buon Vescovo: Oportet illum, et 
tithmon um habere bunum , ab ha, pui forìt ,mt , ut non in 
opprobtium incitine, ec. Quando pui venne il privilegio del 
Patronato , tutti sanno a che si estende , e che significa pri- 
vilegio. Sicché ne’ principi del Canonista, e molto più in 
quelli dell’uomo Pubblico, che non dee confondete i dirit- 
ti primarii, e inerenti alla Sovranità; quando si mettono a 
sragionare, che il Principe rappresenta turco il popolo , on- 
de gii spetta l’elezione, che altee volte appartenne al popola 
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58. R. Con somma utilità reciproca non ostan- 
te indirizzò in tutti i tempi la Disciplina -delle sue 
Sagre elezioni la Chiesa al miglior possibile accor- 
do col Principato civile della città Cristiana, e spe- 
cialmente dopo introdotta ne’ secoli posteriori la 
concessione del Patronato laico per allettare , o mi- 
gliorare le fondazioni de’ Benefizi Ecclesiastici# In 
ogni tempo l’accordo con le Potestà locali per la 
elezione almeno de’ Ministri primarj della Religio-? 
ne, se non potè esser riguardato come un artico- 
lo essenziale della regola , fu però sempre con- 
siderato di nna convenienza importantissima , e di 
somma ntilità per l’indirizzo di una buona scelta. 
Gli esempj di Gesù Cristo, deili Apostoli, e de’ 
primi lor Successori , che immediatamente , e sen- 
za verun’ accordo elessero , costituirono , e man- 
darono alle Nazioni infedeli quanti vollero , e qua- 
li vollero ( Vid, Matth. XXVIII., ad Tit. I. 5. 6., 
J., ad Timoth. HI. 4- 5- ) Pastori, Vescovi, e 
Ministri , con ordine di alzar cattedra e predicare 
liberamente il Vangelo , e fondar Chiese , e dare 
esecuzione , e osservanza a tutto ciò , che era stato 
loto ordinato dal Fondatore e Padrone onnipoten- 
te , eziandio contro voglia, e ante reges et praesi- 
dts , che li avrebbero perseguitati ; tali esempli la 
Chiesa gl’ intese sempre come fondamenti del di- 
ritto snpremo e assoluto , di cui veniva rivestita : 
ma che quanto al modo di regolarlo , doveano ap- 
plicarsi alla prudenza delle circostanze , e alla gran 

stesso cc., si capisce subito, che si và a ingolfare in “"di- 
scorso, nel quale dee necessatiamente piantare cento falsiti 
grossolane per non conchiuder nulla» o conchiuderne una 
contraddizione in termini > com’ è un privilegio intrimect , e 
Un indulto forcata. 
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regola di subordinare sempre i mezzi all’ intento 

del maggior bene , che si vnol conseguire. 

Per ciò qnando i Principi delle città non fu- 
rono più infedeli , o resistenti al y angelo come all’ 
età delli Apostoli; la Chiesa credè conforme allo 
spirito delli stessi loro contrarj esempi, il tempe- 
rare i proprj diritti a un esercizio pacifico : impe- 
gnare più efficacemente la protezione del Principe 
fedele, e far uso del documento dello stesso San 
Paolo : omnia mihi licent : sed non omnia eecpedinnt : 
per chiamare a parte delle sue sagre elezioni l’ac- 
cordo della Potestà temporale. Mille ragioni di oo- 
mnne utilità possono rilevarsi in questa condescen- 
denza , de’ di cui esempi è sparsa tutta la Storia lìc— 
clesiastica , e che qui sarebbe superfluo di anno- 
verare. Ma non si può tralasciar d’avvertire , che 
reciprocamente molte e belle ragioni si sarebbon 
potute allettare , ed eziandio con piò forza , per per- 
suader necessario al principato temporale di concer- 
tar con la Chiesa le elezioni delli officiali e mini- 
stri del governo civile. Non si gridi all’assunto, 
che non è che l’ipotesi di un momento. Teniamo- 
ci per questo istante tranquilli , e siamo giusti , e 
imparziali. Non vi par’ egli , che specialmente in 
città Cristiana , vi sarebbono a dire di belle cose 
su l’utilità , anzi su la necessità per la salute pub- 
blica , di aver ministri integerrimi , e amanti del 
bene pubblico , e soprattutto attaccati alla Re- 
ligione , e alla pratica di sna morale : nella scelta 
de’ quali tatto potrebbe aspettarsi da i lumi della 
Chiesa, maestra , e giudice della vera probità re- 
ligiosa , e interessata di sna propria natura alla 
buona riuscita di tali elezioni ? Gli stessi obblighi 
di coscienza , che astringono il Principe a consul- 
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•Si- 
tare matnramente una materia di total rilievo pel 
ben essere comune , com’ eli’ è questa di bnooi e 
religiosi Ministri, e di consultarla specialmente a 
scrutinio della lor religione , senza di cui non esi< 
ste, o è fallace ogni probità; largo campo avrebbe 
aperto di mescolarsi. . . . Eppure nò. Bisogna con- 
fessare , che non si è mai affacciato nemraen pen- 
siero di pretendere a questo dritto Ecclesiastico su 
l'elezione de’ Ministri civili. In cento occasioni, 
specialmente ne’ secoli , che l’ignoranza spesso de- 
vota de’ laici gli obbligò a inquietare cou continui 
ricorsi all’ opera e alla direzione di chi ne sapeva 
nn po’ più di loro , la pace segregata delti Eccle- 
siastici ; in cento e mille occasioni saranno stati con- 
sultati da i Principi su queste scelte. I Vescovi ac- 
creditati alla Corte , i Letterati chiamati spesso a 
i Consigli , e alle Assemblee , i Confessori soven- 
te arbitri della coscienza di Principi meticolosi ; 
tanti Ecclesiastici di ogni grado; chiamati spesso al 
ministerio anche primario in tutti i tempi ; dii può 
calcolare quante mai avranno avute occasioni di 
proporre i soggetti, e anche riempire i vuoti del- 
le Corti, della magistratura , del ministerio seco- 
lare ? Eppure , ripetiamolo di buona fede , quello 
spirito intrigante , di cui si addebita da i Politici 
il Clero di alcuni tempi, se non di tntti , risalta 
ben poco in questo articolo fondamentale delle ele- 
zioni de’ Ministri del Governo* Non ne sarebbon 
mancati , nè opportunità , nè ragioni , ft pretesti per 
organizzare questa grave influenza politica con far 
riserbare al Clero la nomina per alcnni officj di piè 
essenzial rapporto col bene della morale , e della 
religione , nel modo che pel ben’ essere civile si è 
cercata disposizione nelli officj di Chiesa. Qualche 
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bel. Privilegio poteva cento volte ottenersi : qualche 
amichevole Concordato poteva stipularsi : innume- 
rabili esempj poteano addursi • ma ci hanno 

lasciati affatto liberila queste discussioni le storie 
de’ nostri maggiori (a>. Dall’ età di S. Gregorio a 
quella de’ Cardinali Kichelien, Alberoni , Mazyarri- 
no , Brienne $ la Chiesa ben lontana da mostrarsi 
avida di queste ingerenze di' ministerio politico, le 
ha riguardate genere con molto rincrescimento , ha 
Cercato ogni occasione di disbrigarsene , ha mostra- 
to di non ammetterle che sul riflesso del bene pub- 
blico , e della necessità che fu detto esservi di 
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(a) In attratto si capisce, che spesso potrebbe venix. 
ne bene al', principato nell' aver de' Ministri provati anche a 
testimonianza Ecclesiastica : mi potrebbe venite anche ma- 
le , t il lasciar le cose nel loro ordine, è sempre meglio. 
Qpando al ,Piincipe nelle cose che ; gll appartengono, sari 
bene, anzi tal .» necessiti» prenda lumi e consiglio; é mi- 
glior regola .di lasciare; alla sua coscienza jl come, il quan- , 
do, e da chi, che non avvitirne la maestà eoo una specie 
dì dipendenza forzosa. nell' atto più intrinseco della propria 
sua potestà * che i quello di trasceglierscue i Ministri, lut- 
to ciò noi non possiamo negate a i Politici , che si capis- 
ce , ed eglino non possono negare a’ noi, che non sia sta- 
ta .«snervato con una moderazione esatta quasi siuo al mi- 
racolo fra uomini. Nel rovescio della medaglia si sta assai ma- 
le. Questi Signori ci intenderanno , se le stesse avvertenze 
di ragion pubblica , e di parità applichino all’ ordine spili, 
tuale , e alla. Potestà , che de* comunicarne i poteri , e giu- 
dicare della Idoneità.’ de' Soggetti , e specialmence della divi- 
na- le r vocazione, uve sicuramente non attivano gli assiomi 
di Pufioidorf, ni i gingilli del Giannone, c di Van-Espen. 
Si figurino ciò che non i mai avvenuto , che un Papa , un 
Vescovo avesse detto: tocca a me a eleggere gli officiali del 
Fisco t e tutte le risposte, che avrebbon pronte da date, 
sian. certi» che raddoppiano di forza nel xitorccule al preteso 
loto jus maiestatico ec. 
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mettere talora qualche persoha di Chiesa Ih c&rii:* 
civile: e non si è mai dimenticata di istillare nè* 
suoi quello spirito , di cui firt dalle sue origini fu 
allattata dal Divino Fòndatote , e dal suo Apoètrt- 
lo : Sinite mórtuos sepciire mórtuos suo*. JMr mo mi- 
litans Dco implicai se negotiis saeculàribìis (a), 

5g. D. Ciò non pertanto, dome anche cotesta 
gran regola ha le Sue eccezioni i e ? '“tèmpi , e r 
bisogni de* popoli , e delli Stati si cambiano ; può 
la carità , e tàlora la necessità , ginstificàrè ampia- 
mente quell* opera , ché i Ministri della Chiesa so- 
no stati condotti a prestare sovènte helle cose ca- 
vili. Che tale ajnto , intrinsecamente non illecito 
alli Ecclesiastici che lo davano (b) , sia di natura 
stia utile a chi lo riceve 4 e che abbia realmente- 

(a) Sipere Voi dopoeiò chi iòti quelli, che arrovescian- 
do la spada, hanno sempre in bocca come per una specie 
dì proverbio: che i Preti ioti quelli, che hanno sempre cer- 
cato, e ottenuta di tirare a sè i di/itti del Principato? Que-; 
sii accusatori, sono appunto i Politici, massime «le* tempi 
nostri! Ed il peggio è, che hanno fatto avverarle presso gl* 
ignoranti quel proverbio de’ loro Vecchj : C'alumniari : tempri- 

alijiiid remnnet ! • u 

(b) Siccome noi abbiarho già deciti come <H fide con- 

tro gli errori de’ Valdesi, e di Wideffo, divèrsi articoli del- 
ia Capacità dì dominiti anche sovrirto per le persone di Chie- 
sa, per S Vescovi, e per il loro Capo; quindi se <1 discor- 
so si volga qui a Pubblicisti cictolici, i superfluo, che et' 
tratteniamo a giustificare agli occhi della religione i posse- 
dimenti delle proprietà della Chiesa. Col Pubblicista na- 
turale poi* o incredulo) il ragionamento ,/«• la capatiti 
dì dominio , i anche più certo. Non .ci vuole con lui , che 
uoa sola cosa per avere, e posseder turco: la fagiane. Ra- 
gione di senno per esser capace di atti umani: e ragione 
di giustizia pet possedere , e amministrare con titolo. Se. 
dunque Wiclcffo dovea provare nel Prete questa incapacità 
di ragione avea un pezzo da fare- . -. . 
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prodotto de sommi ed estesi vantaggi alla cosa pub* 
ulica ne tempi d’amicizia , e di pace $ sarebbe una 
cecità contro tutta la storia, a volerlo negare. IVem- 
men noi negheremo alli oppositori , non solamente 
la possibilità , ma talora la realtà delti abusi , e del- 
!i eccessi , che vi si mescolarono , e che nelle te- 
ste piccole solamente formano un argomento contro 
la co4a, quando ella debba maneggiarsi dalli uomi- 
ni, per i quali è vizio intrinseco "di abusar d’ogni 
cosa. Se ne inquietava Montesquieu stesso di que- 
sto mal raisonner (n) de’ suoi , che delle preroga- 
tive della religione sempre avevano da ridire per 
cagion drilli abusi , senza de’ quali è raro che ci 
vengano i preponderanti vantaggi. Egli è per un 
ealcolo di sopravanzo , che nelle cose umane ordi- 
nariamente sì fissa l'idea del iene : ondo ciò che ci 
apporta minor somma di male (b ) , buono snol es- 
sere, e da abbracciarsi nel regolamento ragionevo- 
le delle città , quando del male opposto se ne è 
evitato quanto è possibile. Per ciò nella promiscui- 
tà della officj sociali fra le due Potestà , noi tro- 
viamo costantemente su la linea di retta ragione la 
Disciplina Ecclesiastica , la quale sebbene abbia sem- 
pre d’innanzi la polizia civile , di cni a voler con-^ 
tare gli abusi , e i danni , che di continuo può ca- 
gionare , e che spesso ha cagionati alla religione 
stessa de’ popoli ; vi sarebbero a dire , secondo il 
citato Politico , cose da Jare spavento 5 non ostante 

:l • * va, 1 • . - 


. Liv. XXIV. Cap. i. Si rammenti quan- 

to Ju ciò abbiamo premeste» nella P. I. Num. <SK. efp. 

« , ^ \ ' ca pi*ce t che ne calcoli politici non ti discorre 
«ei mal morale, di cui una sola dramma vai più di tutto il 
contrapposto de' beni lìtici c naturali, che averterò a pro- 
curartene. * 


jqS 

la Chiesa non ha giammai affacdiato questo 1 prete* 
sto di avocare a se stessa una ispezione sul- comu- 
ne andamento della polizia ordinaria, onde frenare 

ne gli abusi contro la religione 

Fu cioè con tanto maggior *enno avvertito da 
questa parte, che il principio generale di un dntr 
to repressivo d’ogni possibile abuso del potere ci- 
vile , non ha che un apparenza fallace <t< ragione, 
e di utilità , fondato sul miserabile equivoco di far 
del hentt , senza pensar punto, che il bene nt»n può 
farsi sempre, non si può mai avere- assoluto,, non 
può più farsi , non ha più nemmeno la nàtili*» di 
bene quando ne tolga altro di ordine t superiore , 
o di- maggiore importanza 11 perchè la Chiesa ha 
veduto e serbato costantemente nella sua pratica, 
che gli abusi possibili benché enormissimi del por 
tere civile ne! governo perpetuo c comune delle citv 
tà (a ) , non potevano dargli un dritto d autorità re- 
primente , che sarebbe stato un confondere , tutto 
l’ordine togliendo la essenzial distinzione de’ due 
poteri , distruggendo la supremazia dell’ imperio ci- 
vile , caricando di sollecitudini affatto estranee all’ 
intento della divina sua istituzione 1’ Ecclesiastica 
polizia , rendendola odiosa ed incomoda , per un 
luccicore imponente d’esser mandata a svellere tut- 
ta la zizania della città Che se dimentichi di que- 
ste regole di ragione ovvia ne’ principii elementa- 
ri di ogni diritto ; i Politici grandi de’ tempi ul- 
timi non si son vergognati de’ medesimi , e mo to 


(a) L 'emendazione dì qualche «so rarinimo , t che at- 
taccasse in totalità lo stato della Religione, e della Chiesa, 
vediemo a suo luogo, che fotma qui un eccezzione con o - 
inissima a tutti I principi del dtitto naturale, e lUioaU 
dagl'inconvenienti, che andiamo qui rilevando. 
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maggiori assordi , che evidentemente 
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provengono 


dal loro principio fondamentale di mescolare la* po- 
lizia dello Stato nelle cose di Chiesa col pretesto 
di garantirsi ( non per le vie di concordia e di ri- 
mostranza > per via di fatto, e a colpi d’autorità 
forzosa , dalli abnsi , e da i danni 5 la sola ritorsio- 
ne inevitabile , e sempre a maggior ragione , di tut- 
ti i loro argumenti , basterà a coprirli d’infamia ne’ 
loro successi , che prendon fondo nelle esecuzioni 
di fatto contro la debolezza fisica , e nel mettersi 
in istato di persecuzione. 
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SEZIONE IV. 

Della somma de* beni ricavati nella età di messo 
dall' intentato de Ui Ecclesiastici nelle cose ci- 
vili , maggiore senza paragone di qualche m- 
comodo , che può essere provenuto in alcuni ca- 
si di secondo Jine , o di imperizia . 

60. R Ci & che testé riflettemmo sn la condizio- 
ne delle co*e tutte delli uomini, e di nostra pro- 
prio regolamento, che sempre siamo soggetti a far 
male , anche ne* casi meglio ordinati a cavarne del 
bene ; è un principio di fondamentale evidenza , e 
di sommo uso per la bilancia politica de’ beni pro- 
dotti ne’ secoli meno colti , dall’ influenza delli Ec-< 
devastici nelle cose civili : come reciprocamente , 
sebbene con molto piò di eccezioni , anderemo fa- 
cilmente d’accordo , che molto bene è venuto alle 
cose della Religione, e della Chiesa, per l’opera 
spesso prestatavi di buon’ accordo dalla civil pote- 
stà. 

Di questa reciprocazione amichevole, per ine 
tendere però tutto il bene, e dargli il suo giusto 
peso , ho bisogno di piantare un altro principio , 
sul quale credo converrà facilmente ogni buon Po- 
litico. Vale a dire , che il maggiore, se non tutto 
il hene , che si può aspettare da questa specie di 
ajuti di una Potestà nelle cose dell’ altra, dipende 
da farlo bene , e salvo l'ordine. Per qaanto beata- 
mente voleste accomodare gli affari a casa d'al- 
tri , se nasca pretensione di farlo come padrone, e 
di vostro proprio diritto; non vi sarà vantaggia 
cosi grande e prezioso, che equivalga allo scapito 
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che ne verrebbe pel rovesciamento^efl’ ordine , del* 
le proprietà, e de’ diritti ( N.°-49- )• 11 bene pra* 
tico di un regolamento speciale , è comunemente 
passeggierò, e precario. La confusione del sistema, 
mette il disordine in regola , e vi assicura il peri»* 
colo , che tm altro possa far male alle cose vostre 
per cento secoli, in iscambio del bene, che vi fe- 
ce in un giorno. Quello d’oggi è bene perchè ne 
siete d’accordo : il male futuro è perpetuo , qnan« 
do è fissato che non potete impedirlo. 1 figliuòli e 
i nipoti , che possono lavorare sopra di voi come 
loro piaccia , per la sola ragione dell’ utile arreca* 
tovi dal loro Autore ; formano un* esercito , che 
può attaccarvi contro la difesa di nn solo. Sicché 
ella è verità generale , che questi beni di prote- 
zione , di ajuto , di officj reciproci , tanto prestati , 
come ricevuti dalla potestà d«>lla Chiesa allo stato 
civile, e dal principato civile alla Chiesa, riesciran- 
no di una incomparabile utilità finché non escano 
dall’ ordine proprio di ciascheduno , e che l’nna non 
volesse come suo diritto inerente la disposizione del- 
le cose di altrui dominio civile , nè l’altro preten- 
desse stretto titolo di sua potestà il regolamento 
delle cose Ecclesiastiche. Può essere, ed è anzi per 
lo più un dovere di proprio officio , qnesto rispet* 
tivo ajuto di uno all’altra: ma fra un DOVERE, 
e un DIRITTO, è cosi enorme la differenza , che 
se fosse bene avvertita, niuqo de’ tanti spropositi, 
che si son piantati come assiomi in questa gran 
materia de’ confini , avrebbe potuto azzardarsi da 
nomo di senno. 

61. Insistendo sut nudo fatto, grand’opera, 
specialmente ne’ secoli di rqezzo , ha prestato cer- 
tamente la Chiesa per ajntare , anche direttamene* 
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la potestà temporale della città per far prospera la 
jComnnità sottoposta ed il ano governo. 

Fra i vantaggi , che tutti eziandio i piii ma- 
levoli, riconoscono dovuti al ministerio della reli- 
gione Cristiana anche per rondine temporale , il più 
generale è quello di avere fabbricato l'Arca , che 
ha salvato l’Europa dal diluvio della barbarie , che 
in tntti i sensi avrebbe inondato ogni cosa fra noi 
per ìe irruzioni settentrionali , che per dieci secoli 
intermedj vennero a devastarci (a). 

, Sarebbe un’ affettazione rammentare benefici 
$1 segnalati , e che ancora si gustano ne’ loro effet- 
ti , se l’odio di ogni stabilimento Ecclesiastico , che 
si è fatto carattere de’ Politici de’ tempi nostri, 
non obbligasse a rinnuovar loro , almeno con bre- 


(a) Mentre scrivo cosi mi viene a mano un bello squar- 
cio d’uomo grande ed amico, li P. Stanislao Canovai, i 
di cui Fantgirici , bel modello della eloquenza Italiana , si 
hanno in questi giorni alla luce. (Firenze 1817. T. I. Fantg. 
di S. Mjuro p. ifi.). Parlando dunque della prima colonia 
del Monachiamo, che dalla nostra Italia fu traspottata in 
Francia per opera di S. Mauro nel Secolo VI., ne dice l'Ora- 
tore defunto così ,,. Oh Dio 1 A quesco scoglio disabitato 
„ approderà semiviva la naufragante virtù, seco traendo i 
„ laceri avanzi della nauftagante dottrina: e mentre voi 
J, X Afonaci ) con sovrumani tiindlj solleverete l'estinta , l’au- 
,, gusto Catto non coi tesori d'un Impero possente, non 
„ colle forze d’un invincibile esercirò, ma coi vostri Com- 
» pagai, coi figli generosi di Mauro, soggiogherà la barba- 
m rie i di modo che da voi nell’ Italia , e da quegli in Fran- 
,, eia, come dagli opposti caldini d’Austro , e di Borea, 
,, vedrà nascere it Mondo una doppia aurora notturna , che 
„ brillando inquieta per l’ingombrato emisfero, scuoterà le 
» tenebre ampiamente stagnanti, e farà risalire in nono le 
» atti, le sciente, l’umanità, la giustizia, la religione, 
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. vi cenni , la Vergogna «iella loro ignoranza , o dell* 
orgoglio di ingrat Indine. 

Per parte dunque della dottrina, egli è certo, 
che l’Europv del Secolo XV. non avrebbe piò tro- 
vato nemmeno i semi di sua cultura , e i mezzi di 
risorgere dall* ignoranza , se il Cristianesimo non 
si fosse mai stabilito nel suo aeoo* Ne’ itici era 
perduto tutto senza risorsa. Per diversi secoli il 
Jinme di litterati divenne sinonimo di Chierici : e 
litterati si prendeva allora nel puro senso di saper 
leggere. , onde alcuni Canoni esclusero illiteratos dal 
Chiericato. E nel fatto il senso si avverava tanto a 
rigore , che nelle stesse persone di maggior rango-, 
era rarissimo il caso di trovarne una, che sapesse 
leggere il nome di un altra , non che segnare il 
suo prprio a piè d’nna carta. Porse il piò gran 
Principe, che di que’ tempi il nord abbia dato all' 
Italia, Teoderico 1 non è mai arrivato a saper fo» 
mare quelle nove lettere del suo nome t e i Capi- 
tolari di Carlo Magno, i Diplomi, gli Istrumenti, 
le Carte di ogni specie di quelle età , fanno am* 
mirare come una rara eccezzione fra le firme de* 
Chierici qualcuna di un laico , che non abbia do* 
vuio ricorrere a loro per intarsiare nna Croce in 
luogo di soscrizione. 

62. Immaginate dunque tutto il sistema diplo» 
malico, ordinatorio, legislativo , commerciale , po- 
litico di una città , che deliba per de’ secoli mon- 
tarsi tutto, e procedere senza scrittura , nè regi* 
stro di sorte alcuna: e potrete calcolare il bisogno, 
che vi fu da per tutto di chiamare a parte delle 
pubbliche faccende le persone di Chiesa , e il buon 
senso de* nostri , che fanno ora loro nn delitto «li 
esservisi mescolati. Se ne lamentarono anche in 
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qne’ tempi S. Gregorio Magno , Salviano , Ivone", 
di Chartres, Hincmaro di Reims , S» Bernardo 
stesso , e tanti altri , che il sopraccarico di qneste 
sollecitudini temporali vedean portare all* eccesso 
da nna importuna necessità di servire temporal- 
mente la città 1 che non avrebbon dovuto che san- 
tificare ; ma non immaginarono la ragione , che ne 
sarebbero nn giorno lapidati da quelli stessi che 
avean soccorsi : e che noi ridotti a non poterci più 
mnovere in casa nostra ; dovessimo sentirci assog- 
gettare a nna sorveglianza perpetua come intrigan- 
ti , perchè quattro , o sei secoli addietro i nostri 
vecchi si affaticarono a estrarre dal fosso della più 
profonda barbarie il bove , e Casino nel di di s ab- 
bate 1 

63. D. E non è de’ soli monumenti Ecclesia- 
stici , e di Religione , ma de’ vestigi di qualunque 
sapere , in fabbriche , iscrizioni , mosaici , codi- 
ci ec., che ci sono stati salvati gli avanzi per sola 
opera delle persone di Chiesa , e de’ Monaci spe- 
cialmente , dal diluvio della barbarie. L’ incendio 
della Biblioteca Alessandrina operato da i Turchi 
nel Secolo VII.; le fatiche che impiegavano nelle 
loro irruzioni i barbari settentrionali per distrug- 
gere a scopo espresso qualunque memoria dplle 
scienze e delle arti , lasciataci da i Romani , da i 
Greci , dalli Orientali , messe a confronto di quan- 
to se ne è trovato superstite alla nascita della cal- 
cografia , e della stampa , e pel risorgimento di ogni 
coltura ; possono insegnare alli accaniti , e superfi- 
ciali nostri Censori , in che occupavano il loro 
tempo qne’ Monaci oziosi , e tanta parte delle lorq 
ricchezze que’ Chierici avari ? cui da costoro si ver- 
ga il Benservito così. 
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E pocò avrebbe servito la conservazione de* 
mezzi , senza l’opera assidua e sempre progressiva 
per applicarli ( N.° 61.). Avrebbe egli il Secolo 
XVIII. trovato su la superficie di mezza Europa, 
altro che boscaglie, e pantani ^ senza il genio del- 
la scure , e del vomere , messo in moto da i Mo- 
naci , e dalli Ecclesiastici possessori di fondi , e dì 
Feudi, de’ quali i laici non si servivano che per 
la caccia , o per fortificarsi col raduno nelle loro 
masnade alla guerra? Le tre Arti sorelle, non lian-, 
no avuto altro latte per progredire nella loro in- 
fanzia lunga e difficile , se non che l’esercizio in 
oggetti di religione. Le fabbriclia sagre, le Immagi- 
ni devote, gli ornati e gli utensilj delle Chiese, 
l’apparato delle funzioni solenni , la musica e gli 
organi, che vi si cominciarono a introdurre fino 
dal quinto secolo : l'oratoria necessaria pel pulpi- 
to , la sagra Giurisprudenza , di cni manteneva vi- 
vo lo studio la frequente celebrazione de’ Concilj , 
il passaggio di connessione col diritto civile nella 
giudicatura delle canse de’ minori, e de’ poveri, 
Hmesse dalle Leggi al Foro de’ Vescovi (a); tntte 
queste e altre simili dipendenze, e annessi di re- 
ligione , conservarono le moribonde scintille della 
scienza, delle arti, della cultura, dell’ umanità de’ 
popoli, e sole ravvivarono alla fine qne’ sentimen- 
ti , e que’ lumi , per i quali l'Europa intiera non 
restò inabissata nella barbarie delle terre polari. I 
monumenti , che produssero questa rivoluzione esi- 
stono ancora , e gli conserva , e qnasi gl* idolatra 
il secolo stesso il quale per emenda onorevole , della 
sua vergognosi sconoscenza , nell’ atto stesso , che 

i • • • ;'.w: t » . a i> 

{•) SI regga la Nota al precedente N. jo, 
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non ha stndj , che sopra i Codici della Chiesa, non 
ha quasi a copiare oggetti d’arte ohe non sian sa- 
gri , non vede restare in piedi altro di grande che 
le moli destinate alla religione....; in quell* atto me- 
desimo, dice di non vedere, ohe delli esseri imi- 
tili, e oziosi ne’ benefattori delle sue società, e ne* 
maestri della sua superba ignoranza (a). 

t 

1 . „ - • 

(a) Pulir la vita enpìando ì vetcki , e biasimandoli come 
miracoli di stupidezza: beffarsene come d'incapaci di nulla» 
e applaudire a se stesso se riesce talora a rassomigliarli in 
qualche cosai potrebbe dirsi il carattere critico del nostra 
Secolo. Egli è un fatto continuo : tutti i nostri artisti pic- 
coli e grandi, si formano e si consumano ricopiando, e nin- 
no va dietro a un originale , che non abbia de’ secoli. Non 
mai unti comodi» non mai tante teorie, e folla di appren- 
disti, e smania di perfezione...! e intanto continue confes- 
sioni spremute, chi* un R.iffaelle , un Giulio Romano, un 
Pietro di Perugia, un Michel Angelo, un Palladio , un Ber- 
nini , Un Vaub.in...‘. non rotntn più Innanzi a i maestosi 
ruderi di vecchia fabbrica, esclamiamo ammirati: ecco coJ 
ine immaginavano, c eseguivan gli antichi .stanno ancorale 
fabbriche di dieci secoli, e ci rovinanti addosso quelle di 
dieci lustti. Ci tompiaro le ossa per le strade costruite set- 
te o otto anni sono, più che su la via Appia: e pettino su 
lo sfaceli» de' vecchi mobili , sopta uno straccio di uri drap- 
po di seta, o di lana: all'antica lama di un ferro ,. don che 
d una tavola di mosaico, e a un lavoro di metalli d’ intar- 
sio....; in oggi, andiamo dicendo, è perdura l’arte di Zar 
cosi. Pet adulare un Oratore si dice» che egli ha de’ pezzi 
degni di Cicerone, di Lattanzio, di Vincenzo Lirinese. S» 
beffa chi assomigliasse un’erudito a Origene, chi chiamasse 
«n Ippocrate il suo Medico, chi paragonasse a Cesare, a 
Scipione , a Alessandro i nostri Generali d’armata s chi do- 
po tutti gli ajuti delle età, delle scoperte ,(pet lo più ca- 
suali) delle macchine, degl' istrumenti , pretendesse che al- 
cun de* nostri saperi il genio di Pitta^nra , d’Archimede , del 
Galileo, di Newton... e siamo nel tempo stesso si sciocca- 
mente buffoni da non vedere che. dell» stupidi in wssanta 
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Soverchia opra , e ripetuta sarebbe il voler so- 
lo. annoverare le imprese di pubblica istruzione gra- 
tuita, e le fondazioni di sollievo alle miserie di 
vario genere dell’ umanità, che tutte debbono i pri- 
mi disegni alla carità del Vangelo, e alla faticosa 
industria de' suoi Ministri : e quasi quasi tutte fino 
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secoli , che precedemmo l singolarmente nelle scienze mori- 
li, e politiche specialmente, cl diamo vanro di aver lascia- 
ti quasi a pargoleggiare nella semplicità tutti I vecchi, quan- 
to I nostri hanno cavato come dal nulla il Gius pubblico, 
e la felicità economica delle Nazioni. Su questo stesso però 
temo molto , che gran parte dello svantaggio dell! antichi 
Politici ( N. j}. 54- ) consista non nel nou aver conosciuto 
le nostte dottrine, ma nel non essersi indotri a dirle, e 
vergognatiti d insegnarle. Così la superiorità pretesa de’ no- 
stri lumi dipende dalla diversità della nostra atmosfera, e 
da quelle ragioni , per Je qnali il Principe di Macchiaseli!', 
sepolto , e abbortito per quasi tre secoli, come l’opera d’on 
futbo.scelerato , da tutti (si ha l’Ar.timacchiavcll » perfino di 
Federigo II.); l’abbiamo dipoi veduto da meno dì 40. anni 
sorgere a nuova vita fra nof , ed accogliersi come l’opra d’un 
Gemo Politico. Si dovea tornare alle rose vecchie anche su 
questo ! La nostra scienza procede molto come la nostra 
istoria, la quale cresce ogni giorno perchè è più lunga: c 
ce la spiega la famosa favola dell! uccelli, che si sfidaro- 
no a chi volasse più in alto. Spesso nui vinciamo come i 
passeri , che accorsi ad accovacchiarst sul dorso de' maggiori 
volatili, liuscirono con poco sforzo ad alzarsi più in su: e 
beato quello scricciolo, cui toccò la schiena dell'Aquila! 
Non pero ci dice la favola la nostra seconda parte, che 
quelli uccellini tornassero giù a fate un passera» per quelle 
quattro spanne di volo , che aveano aggiunto, ed a pavoneg- 
giarsene con le beffe delle Aquile. Se pensassero quanti di 
que primi camminarono senza sostegno, e quanti sono , che 
ancora copiano i Raffaeli i, i quali non trovarono alcuno da 
ricopiare ; eli passerebbe la boria del moderno primato , che 
a meno nella presunzione, siamo arrivati a riportare su tur- 
ri 1 vecchi- 
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a’ dì nostri si sostengono, e disimpegnano per opera 
di Ecclesiastici. L’ ignoranza de’ fanciulli nelle Scuo- 
le minori : i progressi dell’ età adulte innanzi alle 
Cattedre delle Università, e de’ Collegi tante spe- 
cie di Ospedali , di Rifugi » di Orfanotrofj , Ospizi 
di miserabili, di caduti in ischiavitù; di vecchj , 
di projetti, d’invalidi, di periclitanti , di vergo— 
gognosi...; ogni specie di bisogno dell* umanità ha 
trovato nelle città Cristiane una provvidenza inge- 
gnosa , estesa, amorevole, sconosciuta affatto fra 
le Nazioni infedeli , e rton mai di gran lunga egua- 
gliata nello stesso Popol di Dio , de* snoi tempi 
più fiondi. E questa singolarissima distinzione, che 
onora il Cristianesimo delle nostre città , è dovuta 
alle pie istituzioni , e all’ opra tuttora permanente 
delli Ordini regolari , e del Clero. Come poi nulla 
di simile, o almen d’eguale a questi stabilimenti 
benefici non mai ebbero le città delle Genti * noi 
potremo a ogni buon dritto metterli a tutto credi- 
to della Religione Cristiana (a) , e contarli fra i 
tanti mezzi, che ella apporta nelle città fedeli per 
prosperare. 

64* R. Egli è innegabile : e risalterà anche più 
espressamente a vantaggio dell’ influenza della Chie- 
sa , e de* suoi Ministri , se considereremo la disciplina 
di intercessione , per cni si trova per varj secoli 
mescolata la Chiesa stessa con incalcolabil profitto 
nelle cose civili. Tutti conoscono la rozza , e disor- 
dinata infanzia della Legislazione , specialmente 

(«) Particolarmente della Chiesa cattolica, nella quale 
certamente più copiose sono queste opere in grande della 
carità, ed hanno dell! Ordini intieri consagrati al disimpe> 
gno per vocazione, de* quali non ne conoscono le divise 
Sette delti Eretici» e pochissimi quelle dell! Scismatici. 
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criminale , nelle città barbare , che vennero alla 
Chiesa dopo il secolo V , e le irruzioni del nord. 
Tutto andava alli eccessi opposti , secondo i vizj 
più dominanti ne’ varii popoli. Per eccessi enor- 
mi, come l’omicidio ai qualunque qualifica, si am- 
metteva una compensazione pecuniaria , spesso an- 
che tenue : e per disordini meno nsitati , ma più 
leggieri, si esigevano pene terribili. Fu per l’in- 
tercessione Ecclesiastica , che andò poco a poco a 
farsi sentire a i Principi, e a i Magistrati la pro- 
porzione della giustizia politica : e ciò con pruden- 
tissima economia. Per la parte delle pene, che me- 
ritavano di essere aggravate , e che non era se- 
condo lo spirito del Vangelo farne delli officj di- 
retti , e odiosi , col Principato ; la Chiesa ricorse a 
fare il bene dell’ ordine co’ modi suoi proprj , e 
con accrescere il freno alli eccessi per l’imponen- 
za delle pene Ecclesiastiche. 

La penitenza pubblica, grande ed esemplare 
ritegno per la comunità , e di cui ne’ primi tempi 
non si trova vestigio se non contro gli apostati dalla 
fede 5 la Chiesa cominciò a estenderla contro i rei 
di pubblico omicidio , e quindi contro i pubblici 
violatori dell’ altrui talamo, altro fatai disordine , e 
che restava facilmente impunito , e talor fortunato 
pel passaggio della donna alla coabitazione col Dru- 
do , e con perpetua sorgente di inimicizie , che si 
eternavano tra le famiglie rivali (a). Disordini , 
che attraversarono otto o dieci secoli , infettarono 
spesso , come diremo , i matrimoni de’ grandi , e 

(a) V. la nostra Critica al Fleury T. T. Cap. VII. ove 
riportiamo a lungo i monumenti della Disciplina indicata 
qui. 
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che è difficile di calcolare fino a qnal segno avreb- 
bero rispinta l’I.nropa verso la vita selvaggia, se 
qualche argine non opponeva a torrente la Religio- 
ne Cristiana , e la Disciplina della Penitenza Ca- 
nonica. Un omicida, un adultero in mezzo a una 
città di Credenti , poteva sottrarsi alla pnuizione 
civile: ma dovea indorare al 1 * aspetto della pena 
Ecclesiastica, la quale, o lo separava dal ceto per 
la scomunica , se voleva restar contumace ; o lo 
soggettava per i cinque, i sette, i diecianni a ri- 
parare lo Beandolo con pubblicità umiliante, e con 
pratiche , e privazioni penose Egli è facile far qui 
de’ calcoli di compressione. 

65. Quanto poi alla parte delli eccessi di pe- 
na contro delitti minori , la Chiesa potè spiegare 
direttamente il suo proprio spirito di carità , in- 
terponendosi per via di supplica a qualche mitigazio- 
ne a favore de’ rei, presso i Principi e i Magistra- 
ti spesso arbitrar], non che eccessivi. Il metodo 
onorava anziché avvilire la maestà dell’ imperio coi 
vedevasi innanzi supplichevole il Pastore del popo- 
lo a interceder per lui. Si temperava il rigore sen- 
za scapito della potestà , e il ritorno alla modera- 
zione della giustizia , si riceveva come ima gra- 
zia che fruttava benevolenza e gratitudine a chi 
la concedeva , e a chi l’aveva impetrata. Nel pro- 
gredere , e ripeter gli esempi si andavano ammol- 
lendo i costumi , si faceva l’occhio alla proporzio* 
ne fra il delitto , e la pena ; si toglievano le 
occasioni di rivolta, e di tumulto; si faceva stra- 
da a legislazione più moderata : e una certa re- 
sponsabilità , cui impegnava l’usanza d’ avere in 
pubblico delli intercessori venerati , e graziosi ; trat- 
teneva l'impeto, e imbrigliava i privati capricci de’ 
nuestrati pedanai , e sovente delli stessi Monarchi , 
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a i quali tanto meno conveniva un eccesso, che 
dovea soverchiare eziandio la moderata rappresen- 
tanza Ecclesiastica (a). 

Ne’ casi stessi, che la non fosse ascoltata, o 
non arrivasse in tempo a rattenere lo scarico di 
qualche eccesso ; le posteriori correzioni paterne de’ 
Vescovi , e del loro Capo nelle occorrenze più gra- 
vi , aveano per lo più un mirabile effetto per far 
rientrare in se stessi i Principi , e riparare le con- 
seguenze del male , e impedire talora una sovver- 
sione dell’ ordine in un popolo inferocito. La stes- 
sa espettazione della correzione Ecclesiastica sos- 
pendeva i primi impeti: e il Monarca che mostra- 
va pentimento , e docilità religiosa ; tornava facil- 
mente al cuore de’ proprj sudditi. Dopo la crude- 
le e furiosa strage di Tessalonica , Teodosio attra- 
versò le Provincie fino a Milano in mezzo a quel- 
la melanconica taciturnità de’ popoli , che dice tan- 
te cose al cuore de’ Principi. Ma appena che pro- 
strato a i piedi di S. Ambrogio sn le soglie del 
Tempio , allega gli esempli di David , e ne accet- 
ta la penitenza ; non vi sarà politico , che non sia 
costretto di confessare , che con quell* atto 10 . 
lo fece dimenticar nell’ Imperio più sangue de’ Tes- 
to) I curiosi di stoiia esotica potranno sentir megli* 
la preponderanza delle città Cristiane su questo punto* 
confrontando le pene di studiata barbarie, con le quali sì 
tormentano tuttora i tei al Giappone, alla Cina, e io al- 
tre patti dell'Asia, ove il Cristianesimo non è attivato a 
frenare la corrozion de' costumi. Vi sono delle esecuzioni 
criminali , per cui il reo dee restare sbranato in diecimila 
pezzi : e l’abilità de carnefici ha più risalto , quanti più rie- 
sce a strappargliene ancora vivo. Si vegga la sontuosa Ope- 
ra , che attualmente si scampa in Milano : Coturni ant, * 
mwd. di tutti < Voff, Asia 1?. L T. I* fc - 
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talonicensi , che non avrebbe fatto con dieci anni 
di penitente politi) he 

Cento volte in tal guisa fecero tornare indie- 
tro con dignità , e anzi con nuova lode di pietà e 
di clemenza , da scabrosi , e fatali impegni i mo- 
narchi le suppliche dell’ Episcopato , anche nella se- 
conda , e nella terza prosapia nelle Spagne , ed in 
Francia: e la storia delle frequenti Legazioni Apo- 
ctolirhe non offre nn solo fe. Bernardo mandato a 
sedare con la pace della religione le differenze po- 
litiche , o le nimicizie personali fra le Corti diver- 
se Non sempre riusciva l’intento , che troppo fe- 
lice ne sarebbe divenuto nn mondo semibarbaro, 
e grossolano : ma riusciva pure sovente , e fosse 
venti volte per cento, sarebbero di sopravanzo a 
giustificare la confessione di Voltaire , che in que* 
secoli nna sola cartapecora di Roma ha spesso rispar- 
miato piò sangue umano , che cento trattati politici. 

66. D. F. notabile all’ occhio filosofico, che que- 
sta influenza amichevole della Chiesa, con gettare 
de' lacci d’oro , e piantare dell i argini fioriti so le 
strade del dispotismo, a cui di continuo spingeva 
l’indole disordinata de’ tempi , e la ferocia de’ ca- 
ratteri 5 scioglieva senza avvedersene il gran pro- 
blema di temperare la forma monarchica , dietro a 
cui si veggono occupate le istituzioni delle città del- 
ti nomini con immenso lavoro , si pu\ dir da Noe, 
• da Nembrotte perfino alla Costituzione Anglica- 
na ed a noi. Quello poi che è affatto mirabile in 
questa dolce' specie di temperatura religiosa si è , 
che ella va tutta a vantaggio del Monarca. In tut- 
ti gli altri temperamenti architettati da i pubblici- 
•ti , o praticati dalle Nazioni : i Vlaestrafi inter- 
medi , le leggi di garanzia , e di risponsabilità , la 
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divisione de’ poteri , 1’ indipendenza e i contini 

delle attribuzioni ; tutto, inevitabilmente tini* 

«ce in qualche scapito di onore, o de* poteri dell* 
. Imperante- Anzi egli è di conseguenza intrinseca , 
e voluta cotesto scapito. (I Capo del governo mi» 
sto ripugna che vada a pareggiare le autorità di 
quello della monarchia assoluta. Il problema non 
ha strada di mezzo in ragion naturale Q non ha 
vincoli legali il supremo Principe , o si fa dipen» 
dente da i legami di Costituzione , che vnol dir si 
degrada. Ne’ compensi di intercessione della Chie- 
sa , l'imperio si va a temperare senza alcuna le- 
sione dell’ I mperante , che resta sempre supremo , 
ed indipendente. Un metodo d’intercessione digni- 
tosa e imponente, di sua natura non avvilisce, nè 
trasferisce diritti per le vie della supplica : ed il 
pubblico , e il principe vi trova nn contrappeso al- 
la licenza di esercizio sfrenato , non una diminu- 
zione di potestà. Tutti sentivano , e ne avean con- 
tinue esperienze , che tutte le snppllich* dell’ Epi- 
scopato e del Papa non legavano le mani al mo- 
narca , che restava poi suo potere d’andare innanzi 
come avesse voluto, e come non gli sarebbe per- 
messo nelle forme miste. Ma rimane nn potere con- 
tro la ragione conosciuta e rappresentata , se la ri- 
mostranza Ecclesiastica avea buon fondamento : e al- 
lora a parlar propriamente è un potere , non potè - 
re , perchè mai non ne esiste alcuno nelle città del- 
li uomini , contro ragione Sicché ninno scapito di 
potere se la rappresentanza della Chiesa fu giusta ; 
e il Principe cresce in onore se l’ascolta e esegui- 
sce. Ovvero talor s’incontra , che per uno sbaglio 
di fatto qadesse la correzione su cosa utile, e buo- 
na : e molto meno vi è scapito nel poter di ete- 
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guirla , non vi restando altro vincolo , che di «na 
fàcile convenienza , che conserva l’onore alli officj , 
de’ quali fa equivocato l’oggetto , e ritorna ad ac- 
crescer la lode del sempre meglio giustificato re- 
golamentò. Ogni Principe giusto, e saggio ama, ed 
incoraggisce le stesse rappresentanze stravolte del 
suo Consiglio , per avere il bene di sentir quelle 
dalle quali può raccogliersi frutto per salute comu- 
ne. Tale fu l’indole maravigliosa , e sovranamente 
politica e salutare della interposizione Ecclesiasti- 
ca , degna de* maggiori elogj d’ogni Maestro in drit- 
to, a cui debbono per molti secoli cento vantaggi 
le nostre città fedeli , e forse l’Europa intera di 
non aver degenerato a stabilire in regola tutto il 
dispotismo delli Orientali. V. Part. I. Conf. V. e 
VI., e specialmente pag. 129 ec. . 

67 R. Di così salutar disciplina gioverà rac- 
cogliere qualche esempio in ispecie dalle accertate 
istorie di mezza età , onde veggasi come i fatti 
comprovano le induzioni di ragione, e il peggio che 
poteva , o doveva esser di noi , se a qne* torrenti 
d’ogni barbarie non trovava l’Europa e l’Asia un 
qualche argine nel Cristianesimo , e specialmente 
nella Disciplina correzionale , che qui esponiamo* 

Immensa è l’opera , che la Storia ci esibisce 
prestata dalla Chiesa per serbare illibata la legge 
naturale , e divina ne’ matrimonj de’ suoi : e ne so- 
no incalcolabili i vantaggi , che ne risultano alla so- 
cietà. Fra gli stessi Selvaggi un pò consociati , quel 
loro qualunque rarcozzamento prende un ordine e 
prospera principalmente secondo che abbiano meno 
cattivo regolamento r.e’ matrimonj. Ed è naturale. 
Dalla società domestica dipende la società civile : 
è non è possibile che la città prenda sistema, no» 
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che abbia stato felice , se manca il bnon ordine ne* 
fondamenti delle famiglie, nell’ unione de’conjugi, 
e nell’ esito che ne dipende, della educazion della 
prole. I rapporti di unione fra le diverse famiglie 
che si congiungono per parentela ne’ matrimonj ben 
regolati , compongono delle società piò distese , del- 
le quali la concordia , o la disunione non pnò non 
tornare a vantaggio , o a rovina de’ primi cementi 
della società grande dello Stato, che si compone 
da loro. 

Le consegnenze poi se ne accrescono in prò- 
porzione del numero e dell’ importanza delle fa- 
miglie e delle cognazioni, che possono «enotere l’or- 
dine intiero della città «e non siano tenute alla re- 
gola : e specialmente ne* matrimonj fra le Case re- 
gnanti , se non sia nn ordine inviolabile e fisso , 
si capisce , che và gravemente a compromettersi 
ogni vincolo fra Stato e Stato, e la concordia del- 
le città fra di loro. Per qnanto i Politici si affati- 
chino a mettere in assioma , che i regni non ti 
maritano $ pnr troppo si maritano i regi , ed è sem- 
pre fatale il dare delle cause di danno , nelle ma- 
ni , a cui ne basta spesse volte nn pretesto. Non 
tocca a noi provar qnì come a tutta questa specie 
di bisogni , e di mali ha portato riparo il ristabili- 
mento dell’ ordine naturale del matrimonio fissato 
divinamente da 6< C. nell’ Evangelio: e come es- 
so è il solo , che lo introduca nelle città con pie- 
nezza di persuasione , perchè conforme alla ragione , 
e alla fede: con sicurezza, ed estensione di effetto per 
l’innalzamento generale del matrimonio alla qualità 
di Sagramento fra le parti Cristiane : e con la ne- 
cessaria imponenza fin sii la testa de* Grandi , a i 
quali è tanto piò difficile di fare arrivare l’efficacia 
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della legge nmana , per i qnali è tanto maggiore il 
bisogno (li far sentire il peso di questa ; e a i qua- 
li Tunico mezzo di farlo sentire con effetto stabi- 
le , come n’ è estremo il bisogno per la pubblica 
quiete , si capisce essere quello di santificare la leg- 
ge con la sanzione divina , e co’ dettami della Re- 
ligione , a cui và soggetto il Monarca ed il suddi- 
to, e quegli forse anche più. 

68. Nel che tanto maggiori ostacoli dovè in- 
contrare la mediazione correzionale della Chiesa, 
quanto che le leggi civili nel Codice di Giustinia- 
no impetevano con la permissiou del divorzio le 
fondamenta del vincolo matrimoniale , e la stessa 
analogia della Fede divina , che lo richiamava alla 
sna istitnzione a principio , per cui fu detto : quod 
Deus conjunxit , homo non separet. E sebbene nel- 
le città non comprese nell’ antico territorio dell’ 
Imperio Romano, o da esso staccatesi per le irru- 
zioni de’ barbari , non fosse per lunga età ricevu- 
to quel Codice , serviva non ostante di molto scan- 
dolo o per disposizione legale dentro il dominio 
Romano , o al di fuori per autorità d’esempio , cui 
supinamente ricorresi quando siamo in impegno. 

La Chiesa dunque con economia prudentissi- 
ma, salva la riverenza della Potestà legislatrice,© 
con disposiziona ricevuta ed eseguita nel Cristiane- 
simo tutto, senza minima opposizione per dieci se- 
coli sino a Lutero; la Chiesa, onorando, e enco- 
miando nelle giuste sue prescrizioni le leggi civili, 
vi si messe in accordo ella stessa (a) , nel mede- 

(a) Quia sfcut humanae Ie»es non dedignantur «eros 
Canones imitali : ita et sactorum statata Canonum , Prin- 
cipimi constitutionibus adiuvantur. Luciui 111. Cap. 111. De 
Eccl. aedific. V, ti Honot • 111, Cap. pa/tr. de transfer. 
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sitilo tempo che ne segni la non avvertita nullità 
di *alcune poche, che vi erano scorse contro il di* 
ritto della natura , e le massime della Fede (a). 
ftìon ne patì nulla in tal guisa la riverenza, e l’ef- 
ficacia della Legislazione , che anzi riceveva una nuo- 
va conferma per tutto il Corpo delle Leggi lascia- 
to intatto, e commendato dalla voce della Chiesa: 
e la città ne ebbe il bene di venerare, e osservare a 
doppio titolo le leggi del principato : non solurn pro- 
pter iram , sed etiarn propter conscicntiam. 

69. D. Concordia , da cui risultava una ma- 
ravigliosa economia per que’ tempi , che la Potestà 
legislativa civile , di continuo occupavasi a rialzare 
le città dalla barbarie verso di cui la spingevano 
con perpetui rovesci le tempeste delle irruzioni, e 
la mutazione de’ popoli , e de’ costumi. l\on pote- 


vo) Non vi ì Legale , «he sino a questi ultimi tempi 
nostri non sia staro istruito , e non tìconosca , che a tutta 
ragione alcuni errori del Codice civile sono staci correrci 
dal Gius Canonico. £ questi non solamente impetevano l’ana- 
logia della Fede, come le noce Leggi su l'usura» e il di- 
vorzio: ma contro la stessa legge di natura» per es.» nel 
nuovo dritto della prescrizione, Giustiniano avea insinuate 
delle Regole nella L. 4S- $- u ff. de arguir. ter. dom., per 
le quali la non sarebbe interrotta dalla stessa mala lede so- 
pravveniente del possessore. Nel ebe» come contrario a ugni 
ragion naturale, non v' i Tribunale che non segua la cor- 
rezione urtane nel Concilio Lateranense IV. Cap. ult . de 
proeicript, e nel Cap. V. eod. tir. Per simil modo la mani» 
lesta ingiustizia, per cui nell* interdetto Unde vi della L. 7< 
fi. Unde vi, et de vi enn. si negava al derubalo l'azione 
conno il compratore, o anche donarario del, proprio spoglio j 
non lu egli un gran bene , eh’ ella fosse corretta da Inuoc. 
III. nel Cap. t8. de rtitit. rpoliatA Si consulti anche la L. 
di. e 61 . ff. de donar, ine. vir. et uxor la L. 8. CC. de re - 
pai; c alti*. 
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vano non risentirne svantaggio gli stessi Legislato- 
ri , che circondati dalle medesime circostanze*, e 
cadendo qnasi necessariamente di tratto in tratto 
in qualche errore anche grave , e che di stia na- 
tura è capace di far perdere il credito anche per 
tutto il resto di baono presso la moltitudine gros- 
solana; camminavano sempre al fianco, e quasi 
appoggiati al braccio della Ecclesiastica potestà , la 
quale si adoperava a mantenere in credito la ne- 
cessaria obbedienza , e dava luogo a giustificarla pie- 
gando destramente al diritto di ragione il disposto 
Contrario alla natura , o alla Religione. 

Normale su questo articolo si può dire il trat- 
tamento adoperato da S Gregorio verso la famosa 
legge, con cui l’Imperatore Maurizio fece divieto, 
che i militari del suo dominio , dopo ottenuto il 
loro congedo militare, potessero abbracciar la vita 
monastica , come aveva prescritto nel tempo stes- 
so , che non potessero abbracciar lo stato Ecclesia- 
stico i Curiali , o altri gravati di debiti verso del 
Principato- In questa Legge apparisce ciò che pote- 
va riescir ntile allo Stato con levar modo di sot- 
trarsi a una giasta responsabilità chi dovea beni , 
o opera al pnbblico : come vi si vede nn indebito 
ristringimento della libertà privata , e nna nota in- 
giuriosa alti stabilimenti di religione , senza aleni* 
profitto del bene civile, nell’ impedire , che nnsud* 
dito , cui la legge avea accordato il riposo da i suoi 
servigj ; potesse andarselo a cercar se voleva in un 
Monastero. Come dnnqne si regolò per conciliare 
con pace, e con dignità questi estremi il gran Pon- 
tefice S. Gregorio? Ricevuta appena la legge, che 
#li fa mandata dall’Imperatore, la trasmesse a tut- 
ti i Monasteri dell’ Uccidente , acciò intanto , eh’ 
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egli operasse ciò che conveniva col Principe, e’ non 
venisse irritate o avvilito coll’ ammissione di qual- 
che soggetto contro il disposto della sua legge. Nel 
medesimo tempo poi , inviò nna sensata rappresen- 
tanza alla Corte di Costantinopoli ( Epist. 6a. Lib. 
a. ), nella quale esponendo a Maurizio di aver da- 
to corso alla sua legge , ne approva , e loda Futi- 
lità della prima disposizione contro i debitori del 
Fisco , a i quali la Chiesa non intendeva aprire un 
asilo di frodi , e per cui ò passato nella stessa di- 
sposizione Canonica fino a* di nostri il divieto con- 
tro i debitori gravati. Per altra parte però rileva 
la sorpresa fatta alla sua religione circa i militari 
immuni da peso pubblico, rappresenta l'ingiuria, 
che ne viene alle cose Ecclesiastiche : e conciliata 
la dignità e la pietà del Sovrano , i diritti della 
Chiesa , e l’utile della città; l’Imperatore moderò 
la sua legge, e l’ordine, e la concordia proseguir 
rono come innanzi. 

70- In un modo consimile si promuovevano 
nel tempo stesso i vantaggi dell’ Imperante, e del 
Popolo nelle altre moderazioni politiche , per le 
quali si intromettevano sovente i Romani Pontefi- 
ci , come vedesi in altra pistola del medesimo S. 
Gregorio alla Imperatrice Costanza Angusta, allo- 
ra reggente , onde fossero meglio regalati i tributi 
d’Italia (a). Noi avremo occasione di rilevar me* 

(a) Si minares expensae in Italia tribuantur, a tuo ta- 
men Imperio oppressoruiu lactymas compescct. Narri et id- 
circo ferrasse tancae expensae in hac terra aiinus ad utilità- 
rem proficitint » quia cum peccati aliqua adroixtione collegun- 
tur. Ep. ;i. V. et m IV. A questa stessa specie di 
utilità potrebbe richiamarsi la Decretale d’innocenza III- 
nel Cap. Quinto de juiejur.» con cui il Pontefice assolvè il 
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glii» a sno luogo di quanto peso siastata questa me- 
diazione proseguita da i Romani Pontefici con la 
vacillante Corte di C. P, fino all’ età degl’ Isauri, e 
de’ Copronimi. Ultimi, fra tutti i Principati , che 
nacquero nell* Italia , e che la necessità di difen- 
dersi abbandonati totalmente da Sovraui rimoti , e 
resi impotenti a sostenersi eglino medesimi a casa 
propria, rendè necessari , non che legittimi ; ulti- 
mi i Papi a depor le speranze dell’ordine antico, 
fecero tutti gli sforzi per sostenerlo , nè si rivolse- 
ro a cercar soccorso a straniera potenza , finché un 
raggio di luce spuntò dal trono delli antichi padro- 
ni di nostra Italia , e sino all’ età di Carlo Mar- 
tello in Francia, e del suo figlio Pipino. Noi però 
ora trattavamo specialmente de’ beni, che risulta-’ 
rono per la Ecclesiastica interposizione de’ Ponte- 
fici a conservare il retto ordine ne’ matrimoni de’ 
Principi , di che fu immenso il bisogno ne’ costumi 
de* tempi , e de’ quali gli stessi disordini , che ri- 
masero incQrrigibili. , e le calanvtà che ne risulta- 
rono a i popoli, bastano alla buona critica a far pre- 
sagio della total rovina , a cui avrebbon menate le 
cose pubbliche questi disordini potenti , ie le voglie 
sfrenate di chi può tutto nella città , non avessero 
avuto nemmeno questo ritegno di dover fare una 
briga col Capo deila Chiesa Cristiana. 

71. R. Verissimo , ed a proposito. Ne è ri- 
piena la Storia, a non cominciare , che a Carlo 

Ri D. Pietro II. d’Aragona dall’ illeciro giuramento, a cui 
lo avevano indotto alcuni suoi Consiglieri per una enorme 
alterazione della moneta, che tutti gli Economisti ricono- 
scono avrebbe cirato seco le conseguenze più tovioose pcc 
la città, come ne segui e ne dee seguire di tutti i tempi. 
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Magno , e dal suo matrimonio fissato , o eseguito 
con Ermingarda , che altri dicon Geltrnde , sorel- 
la , o a dir meglio figliuola del famoso rè Deside- 
rio de’ Longobardi (a) La politica della Regina ma- 
dre di questo principe allora giovine, per concilia- 
re questi dite regni nemici , la fece entrare con tut- 
to il calore nel progetto di questo matrimonio , po- 
co curando , come suol la politica , l’ostacolo della 
morale , che proibiva a Carta di separarsi dalla sua 
moglie Galiena , o chi altra fosse , con cui le lette- 
re del Pontefice Stefano IV. lo suppongono già con- 
giunto (6). IN è può negarsi , che allucinato , o dal- 
la falsa ragion di stato , o da un timore riveren- 
ziale , il Monarca non si mostrasse almeno conni- 
vente al progetto: imperocché Ermingarda da Ita- 
lia segui la Corte in Francia , ove ne fu tanta la 
disapprovazione , e lo scandolo , che per questo es- 
presso motivo si dichiarò disgustato, e si separò 
dalla famiglia reale S. Adelardo , che era cugino 
del rè (c). Accorse però tosto al riparo con fortezza 
sacerdotale il ridetto Pontefice Stefano IV., dalle di 
cui lettere scosso su quel suo abisso il religioso Mo- 
narca , si vedde nutubundus ac dubitans redditizi , 
Come ne dice Barnnio , onde avrebbe subito riman- 
data a Desiderio la sua figliuola , se le circostanze 

(a) V. Ranuccio Pico Viti di’ Princ. unti fu C. M. p. 
116 . ec. Parma ifaa. in 4. Egli sortirne , che Carlo nun 
arrivasse mai all' esecuzione di questo matrimonio, fattogli 
fissar da sua madre. 

(b) V. Eghinard. Vira Car. M Aymon. lib. IV. cap. 
fS* Baton. An. 77»- N - «• «<=. 

(e Ciò si rileva dalla Vira di S. Adelardo scritta da 
un Anonimo contemporanee, « riportata dal cit. Baronio 
Num. f. 
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non Io avessero persnaso a temporeggiare nn pò pii\ f 
e a cercare nn mezzo termine da andar con quiete 
all o scopo. Questo dipoi si vede che fu trovato y 
poiché Ermingarda restò nella Casa di Francia , im- 
palmata a Carlumanno fratello di Carlomagno , e a 
cui era già stato trattato di darla, prima del pro- 
getto della Regina madre (a). Così fu riparato il 
pubblico scandolo , impeditene le incalcolabili con- 
seguenze, fatali sempre allo stato, riparate quelle 
che potevano venire dal disgusto del Suocero rè 
Desiderio , dato un nuovo argomento , che Ermin- 
garda non fosse mai stata moglie di Carlo, che gli 
divenne cognato , e fatto vedere di quanto bene sia 
fecondo per la città nn sistema , in cui la Disci- 
plina della Religione stende un freno onorato sn le 
passioni de’ Grandi , e su le astute misure d’ una 
politica senza legge. 

72. Dalla giusta critica poi di questo esempio 
siamo facilmente condotti a veder più chiaro in 
tanti altri consimili , che se ne incontrano nella 
storia seguente de' matrimoni de’ Principi, e anche 
più nelle case de’ Grandi, sempre disposti a copiare i 
vizj , più che non le virtù de’ loro Monarchi. Noi 
ci incontriamo in questi rozzi secoli dell* età me- 
dia con un torrente della mal conosciuta politica , 
e della carne indomita, capace a fare un diluvio su 
tutti i divini e sociali .diritti del sagro vincolo de* 
matrimonj , se a tempo l’autorità della Chiesa cu- 
stode del sagramento, non vi avesse fatto argine 
nelle città Cristiane. Tralasciando anche i regni più 

(a) Nello stesso Scotico all’ An. 770. cium. st. se ne 
reca monumento espresso dalli Annali di Francia» di Auto- 
re vicinissimo a i tempi , se non sincrono. 
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incolti, e più ricini alle barbare terre polari - y pii 

stessi paesi cattolici del mezzodì , per la Francia , 
la Navarra, la Galizia, Leon, la Castiglia, il Por- 
togallo, ci presentano spesso ne’ matrimoni de’ lo- 
ro rè la volubilità del capriccio , e i volteggiamen- 
ti della politica , e delle passioni ne’ matrimoni più 
illustri, che avrebbero sagrificata a ogni momento 
la quiete pubblica , e la stessa concordia fra le da- 
zioni. Gl* impedimenti di parentela non si curava» 
no qnando i secondi fini persuadevano , o appeti- 
vano un matrimonio. Dato appena sfogo all’ inten- 
to vizioso , si ricorreva alla nullità per pretesto, 
• per lasciare la prima donna , da cui si erano so- 
vente avuti anche de* figli , e passare a prenderne 
un’altra, benché congiunta talora in grado anche 
pin prossimo della prima : ed ecco abissi sopra l'abis- 
so. Cosi fa del matrimonio di Alfonso Vili, det- 
to il Nobile rè di Castiglia con Teresa sorella di 
Sancio rè di Portogallo sua congiunta, e per cui 
Innocenzio III. avea fulminate fin le censure, e 
posto il reame a interdetto (a). Alfonso sembri pie- 
garsi a obbedire al Pontefice : ma la politica di ac- 
comodare le sue dissenzioni con il rè di Leon, lo 
rivolse a sposare senza dispensa ( che allora raris- 
sima accordavasi alli stessi monarchi ) una di lui 
figliuola, con cui era legato in grado di parentela 
anche più prossimo, che al primo caso, e per cui 
all’Arcivescovo di Toledo, che espressamente ne 
lo avea supplicato, lo stesso Innocenzo III. avea 


(e) Si veggi la laboriosa ì Itarìa ielle Hiv. iì Spagna 
del P. d’Orleans. pubblicata da Rauillè cBrumoyltb. II. all’ 
An r 107., e De Maiiana Hittorìa generai de Et panna Tom. I. 
Lib. XI. ty della superba EJ. di Madrid 178*. in fol. 
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negata la Dispensa. Quello secondo matrimonio , di- 
ce il citato Padre d*Orleans , non cementò Ut pace y 
che per produrre delie altre guerre • I Piincipi di 
tfuesti tempi erano incorrigibili sopra un tal punto. 
Non ostante gli stessi dibattimenti servivano di 
qualche remora al corso troppo libero de* disordi- 
ni ; come senza escire dallo stesso Inngo Pontifica- 
to d’ Innocenzo III., si vedde in quelli famosi cir- 
ca il matrimonio della incontinente regina Uraca , 
con D Alfonso rè d’Aragona (a). 

73. D Altre volte avea anche il sno effetto 
diretto, e esemplare la correzione , come avvenne 
nella persona di Lotario nipote di Carlo Calvo, il 
quale ripudiata la Regina Tentperga , e innalzata 
ai trono come sna moglie la concubina Waldrada, 
ne fu ripreso altamente dal Pontefice Nicolò I. ( b ) 
con lunga lettera , dalla quale riscosso , rispose al 
Papa : Uti antecessores nostri Sanctissimorum Prac- 
decessorum vestrorum monitis obedierunt , ita nos 
etiam coram excellentia Apostolati ts vestri noi hu - 
miliare cupirnus • . . • , et per omnia obedire volu- 
mus ec. (c) Simile , e forse più clamoroso è l’esem- 
|)io di Filippo di Francia , che nel iog 5 s’era pre- 
sa nna figlia d’nn suo soldato per nome Bertrada , 
con dimissione della sua legittima moglie la regina 
Berta. Uno scandolu s\ strepitoso si tirò dietro i 
reclami immeditati del Clero del proprio regno , 

(o) Ivi An. tio 8. ec. Altro esempi* » al di cui rimedio 
ìecorse lo stesso Pooteiìce, se ne ha nel cir. de Mariana 
Lib. XII. cap. 1 . ed altro nel cap. f. 

(A) £p. fi. ad Lodar, ap. Bin. Tom. III. ConcU. 
sect. a. 

(') Ep. Lochar. ad ìfie. Vani. ap. Baion. An 866. nu- 
mero 
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che sperimentata imitile tntta la correzione di ri- 
mosiran/.a , passò infine al rimedio delle censure 
Ec< lesiastiche nel Sinodo di Clermont E queste 
prodnsssero il loro salnbre effetto: imperocché, tor- 
nato a adunarsi, pochi mesi dipoi altro Concilio de' 
medesimi Vescovi, si vede che tutto era stato ri- 
parato , mentre Filippo vi fu assoluto pienamente 
dalla censura fulminatagli contro (a). Si potrebbero 
radunare una folla di questi esempj di pubblica cor- 
rezione ne* quali con vario esito, si osserva, ora 
prodotto il bene dell’ emenda del reo e del riparo 
dello scandalo; ora confermato l’impegno d’nna pas- 
sino contumace: quasi sempre arrivare il giorno, 
in cni alla fine i latrati di una coscienza riscossa 
dalla ragione illuminata dal giusto insegnamento del* 
la fede , trassero il potente dal suo precipizio ; o 
talora lo esibirono a piò esemplare riparazione con 
on fine tragico nell’ ostinata sua contumacia (ò). In 
ciò il successo fu mai sempre uniforme , e con pro- 
dotto d’incalcolabile utilità , vale a dire : Che que- 
ste contestazioni servirono a non lasc.ar mai il di- 

(«) V. Flodo.ird. fiat. Rhtmtru. lib. 4 . c. f.» Ivo C ar- 
sa:. Ep. 4 6 . ec. 

(6) Gli eccelli indomabili di Federigo II. Imperatore» 
dopo tutti li ertoti» ne* quali avvoltelo pel corso quasi di un 
aecolo la Germania , e l’Italia» dopo tante simulate emenda- 
zioni, e veti ritorni al vomito ; ricaddero presto sull’cstcr- 
minio della propria famiglia , che col sollecito, pei lo più tra- 
ggo fine di t te, o quanto generazioni, sradicarono la Dina- 
stia delti Svevi dall' Impetio Germanico, che lasciò lungo s 
Ridolfo d’ Ausboutg d’ introdurvi con più felici auspicj la Ca- 
sa d' Austria. 


Et trimin* ai una 
Ditta tmtitt 
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•ordine in quel possesso pacifico T che lo fa passa- 
re in costume , e dopo aver depravata la morale 
pnbblica , arriva quasi a arrovesciare la moralità t 
Che i Principi , anche i più acciecati per un in- 
cestuoso, e adulterino congiungimento, nemmeno nell* 
atto che calpestavano ogni riguardo, e nella sma- 
nia di trovare qualche pretesto pel patrimonio, che 
volevano sciorre , e per quello che volevan con- 
trarre ; non ostante non ci hanno mai lasciato un 
segno , per quindici interi secoli almeno fino a Lu- 
tero , che sia saltato in mente ad alcuno di met- 
tere a disposizione della sovranità temporale i re- 
golamenti , ed il vincolo del matrimonio Cristiano. 
Ecco uno di quelli argumenti , che più volte di- 
cemmo messi a sostegno di contatto con le grandi 
verità della religione , ed a i qnali NON SI RI- 
SPONDE MAI. „ Per undici secoli da Costantino 
„ a Carlo V-, si trova una catena perpetua di Prin- 
„ cipi incapricciati a maritarsi a lor modo : e nera- 
„ men’ uno , che pensi di averne legittima pote- 
,, stà (a). 

(a) COROLLARIO. Df riè abbiamo detto almeno Jt- 
io a Lutero: c non vi sarebbe bisogno di arrestarsi sì presto. 
I Protestanti non inttrroppono questo possesso della Chiesa 
cattolica «li quindici secoli fino a loro > perchè prima di attri- 
buire al Principato secolare la regola del matrimonio» comin- 
ciarono da negare a S. Paolo» ch'e’fossc un Sacramento. Fi- 
no a quel punto che niuno lo aveva negato» è naturale» 
che non solamente la Teologia» ma 11 buon senso ripugnas- 
se a ogni idea di potestà titolate circa il vincolo matrimo- 
niale , ch« si stabilisce per la materia e per la (orma di un 
Magramente. Se questa stravaganza veniva net sogno di una 
cattiva notte di que’ Principi» che in que' secoli ci disse di 
Orleans (N. 71. ) etano incorrigibdi » d’avere anche un prete- 
sto d’ autorità» potevano risparmiarsi cento penosi contrasti 
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74- H. In conclusione la storia è chiara nel 
sno complesso (li questi contrasti , che con vario 
successo sempre servirono a mantener viva la mas- 
sima dell’ ord.ne naturale e divino de’ matrimoni 
nelle città Cristiane, e a impedire, che il torren- 
te della barbarie , che per tante vie spingeva Eu- 
ropa nel diluvio di tante Nazioni semi-selvagge , 


di violenza , con la semplice medicina di dichiarare un Im- 
pedimento matriaioniale di più. «dimeno, ovvero di dispen- 
tare sé stessi pel caso che avevan bisogno. Eppure in alcrt 
tre secoli dopo Lutero . ha continuato nel modo stesso in- 
tatta la tegola del. sagio Vincolo . e nelle continue occasio- 
ni , che tucta giorno sotto del li occhi noceti hanno i carto- 
lili Principi dì menar moglie di parentela; per misericordia 
di Dio non se tr'è trovato siu qui. fino a questi ultimi ma- 
trimoni recenti deije Auguste Case di Austria, di Spagna » 
di Francia, di Turino, di Napoli, e a quest* anno 1S17.Ì 
non se ne i trovato pur uno ( e il Mondo è vecchio, ecac- 
rivo j , ne che abbia tentato di far mattimonio non ostante 
Tiinpcdiniento he che ne abbia ricercata Dispensa a nomo 
nato che non sia il Papa. 

Questo, i il fatto il più indubitato, ed in grande, che 
non si cancella * nè può alterarsi, mai più nelll. Annali delle 
città. Ciò che avverrà nei seguito,, io non. lo. sò- Solamen- 
te mi pare da ammirarsi, il coraggio di una penna impru- 
dente , che 1 fronte di un fatto di questa sorte, possa reg- 
gere a scrivere un. cicaleccio per rimettersi a capo a dire 
che grimpcdimeatl al vincolo inatiiaoniale , anche fra Cri- 
stiani apparteugono alla potestà del. Principe , anzi origi- 
naltneutc ad essa: e che non è una «spessamente con- 
dannata con due Canoni dominatici del Conciiiudi Trento» 
quella di coloto che dicono non, aver la Chiesa tal potestà 
su le dispense matrimoniali, se non per delegazione de'Piinci- 
pi , i quali ( a unta della vile adulazione di questi indefi- 
nibili Canonisti ), le hanno itmpte richieste , e ancor le chie- 
dono alla Chiesa. Anche Arrigo Vili, avrebbe potuto di- 
stinguete il Sacramento dal contratto, senza mutar religio- 
ne in grazia d'Anna Bolcna- , v * 

P » 
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che la innondarono , non arrivasse a sommergerla 
affatto per questa via dì congiungimenti precari , 
mobili e incerti come le momentanee passioni , e 
per i quali tutto resta vagante e disciolto Tardine 
privato delle famiglie, e quindi il pubblico della 
città. Resse quindi sostenuto a fatica dalla sola re- 
sistenza della potestà della Chiesa, finché giorni 
migliori non hanno condotto a far conoscere e sen- 
tir tanto meglio le ragioni , e l’utilità $ che Arri- 
go Vili, ha chiuso presso di noi il catalogo di que’ 
Frinì ipi inconigibili su tal punto 5 onde di questi 
scandoli sì comuni altre volte, non si è incontrato 
più nemmeno un’ esempio in tre secoli , e la decen- 
za del sagro vincolo si è serbata intatta sul trono, 
n volgo sempre superficiale, e chi guarda la sto- 
ria col volgo , si lamenta talora, che costò cara al- 
la Chiesa questa illibatezza restituita a i matrimoni 
de’ grandi con un esempio , che si tirò dietro la se- 
parazione dell’ Inghilterra (a). Costò caro in tal ca- 


(a) Al sentire, che pochi giorni dopo pubblicata da Cte- 
mence Vii. I» condanna del matrimonio con Anna de Bon- 
len , e la scomunica contro Arrigo ? giunse a Roma il Cor- 
riere che portava la di lai sottomissione al giudizio del 
Pap 3 , se non avesse trovato plubbicata la ceasura , soglio- 
no certi nomini grossamente buoni » esclamare quasi pian- 
gendo : ab pochi giorni più di pazienza, l'Inghilterra sareb- 
be ancor cattolica! Ricordiamoci dell’ Inghilterra , ho sen- 
tito dire anch’io cento volte e mi par questa una 

semplicità delle più solenni che siano. Quel famoso Cor- 
riere poitava per la quarta , o quinta volta hi protesta di 
Arrigo Vili, di rimettersi al Papa, se sospendeva le cen- 
sure . Il Papa le sospese più anni : e il re continuò sempre 
a tenere in pubblico Anna, si protestò di volerlo marito, 
sana e viva Caterina d’Arragona Zia dell’Imperatore Carlo 
V4 che aveva già per moglie da- ben r& anni innanzi, eoa 
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«o anche il celibato del Clero latino al Concilio di 
Trento, crii il Cardinal di Chatillon a nome di 
tutti gli Ugonotti di Francia e di Allemagna , an- 
dò a offerire il ritorno alla Chiesa, se si fosse rie- 
tina figlia Maria , che egli sterro pose come legittima nel 
testamento per la successione del ttono. Io dunque domando : 
chi ha detto a que’profeti , che Artigo non si sarebbe se- 
parato) se il Papa non decideva a suo modo, e che perap- 
punto quella quinta volta ti sarebbe sottomesso davvero} Chi 
hi detto loro, che il Papa dovesse sempie tacere in faccia 
q uno scandolo di quella sortii E se in Germania fosse 
stato un Arrigo ne’ piedi di Carlo V., che al vedere Cle- 
mente VII. dissimulare sì a lungo l’infamia della sua Zia, si 
fosse rivoltato a unire tutta l’Allemagna co' Protestanti ; non 
averebbon eglino que’ Geremia piangenti dettoti contrario: 
ali! se il Papa non temporeggiava tanto, la Germania sa- 
rebbe ancora cattolica { così Huttua sempre mal concepito il 
concetto dell! cfficj , e de’doveri , quando vi si adopera il 
passetto del vulgo pet misurarli dall’ esisto. Quasi sempre 
che la Chiesa ha condannato gii errori contro la Tede, o 
taihenati gli scandoli contro la morale, i rei l'hanno presa 
a traverso. Da Atrio sino a Lutero la Chiesa non avereb- 
be dovuto mai condannare alcuno: e gli eterici e i pubblici 
scandolosi ci sartbbon nati ogni giorno fra piedi come 
Tei ha dell’ orto, se avessero potuto figurarti, che la voglia 
Si non sottomettersi devcst’cssere una ragione per non con- 
dannarli . . Misera ogni Disciplina , che convenga sospen- 
dere alla minaccia del sottoposte. Arrigo fece dei male in 
odio della censura fulminatagli contro. Ne avciebbe egli fatto 
più , o meno senza la censurai Qui gli avversati diranno che 
non son profeti: profetizano contro la fletta di Clemente Vlf. 
Non fu certo questo , che facesse innamorare Arrigo di Giean- 
113 Scymur , per cui sposare mandò sul palco nel tf }£. Anna 
di Boulen . Passato quindi a nuovo matrimonio con Anna 
di Cleves, la ripudiò a capo di sei mesi perche ella non 
era simile al litratto, che glicn'era stato mandato. Ci 1 i 
succedi la figlia del Duca di Nortfolch, fatta decapitare an- 
cli'essa nel 114Z.: e la rara bellezza della vedova Caterina 
Parr non la tarine che per un filo pendente anch’ella sotto 
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rogato al rigore di quell' articolo. Costò cara al 
Concilio Niceno la separazione delli Arriani , de* 
Nestoriani all’ Efesino, delli Eutichiani a S Leon* 
e a! Concilio di Calcedonia : e così sempre da ci- 
ma a fondo si trova necessaria , ma dolorosa l’am- 
putazione de* membri cancrenati , che tanto peggio 
sarebbe lasciarsi addosso La Provvidenza stessa 
sembrò accorrere a conforto della sua Chiesa in 
questi estremi casi , a i quali si è protestata sem- 
pre co’ Padri d’Efeso di venir contro voglia , e do- 
lente. Imperocché con la proporzione medesima , 
che andò muovendosi il gran Candelabro per la- 
sciar nelle antiche tenebre le regioni orientali ; la 
Fede andò dilatandosi nel settentrione d’Europa i 
al tramontare dell’ Imperio di Costantinopoli per 
lo scisma di Fozio , e i furori degl* Iconoclasti , sor- 
se quello de’ Franchi , e delle missioni Evangeliche 
di Carlo Magno , che fece rivivere i giorni di Co- 
stantino. E quando al sorgere di Lutero, pareva 
non esistere più sul Continente una regione , ove 
la Chiesa potesse trasferirsi a risarcir le sue per- 
dite ; allora appunto Dio aprì le porte di un nuo- 
vo Mondo, ove si andasse a compiere la già pro- 
messa promulgazione universale dell’ Evangelio Noi 
siamo piccoli, e presuntuosi per misurar le vie dell* 
Eterno , quando non dovremmo pensare ad altro, 
che a ciò che tocca di fare a noi , e alla fede di 

la maonaja. In somma per dipingersi in un sol tratto, db 
ce Lord Herbert nella stona di Arrigo Vili., egli stesso 
vicino a morte ne lasciò detto: Chi non aria giammai titil- 
lato la vita d’un vuomo al suo odio, nè Cono» d'una ftmmtnm 
alli mi brami. Ecco {'uomo, «liccio cui piangono i sempli- 
cioni, e i maligni, che aveiebbe salvato {'Inghilterra IC 
Clemente VII. aspettava quattro altri giorni 1 
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Abramo. Il pensiero , che ci punge soverchio : eh* 
ae sarà della religione ? ha del ridicolo quando ha 
sentito già dirselo da Gesù Cristo medesimo che ne 
sarà. ]Ve fecero esperimento gli Apostoli , affanna- 
tisi ad avvertirlo , che i Farisei avean preso scan- 
dolo di sua dottrina , e se ne erano andati. Vultis , 
et vos abire ? gli rispose Gesù. 

7 $. Bisognerebbe ripetere ogni momento qnest* 
fndole delle cose umane , che non fanno mai bene 
senza incomodo , e non comprano senza spendere. 
Qualunque freno di ragione, di religione, o di leg- 
ge , si capisce, che induce un incomodo nell’Im- 
perante della città , che non può disporre d* ogni 
cosa a suo modo. Ma questo stesso incommodo è il 
bene che si ricerca dalla salute pubblica, la quale 
non v’è politico , che non riconosca dipendere prin- 
cipalmente dalla moderazione del comando. Ora per 
ottenerla con efficacia , specialmente su questo pun- 
to fondamentale de’ maritaggi, non si trova Nazio- 
ne , che appena escita dallo stato selvaggio , non 
abbia cercato un sostegno al congiungimento legitti- 
mo del maschio, e della femmina, sopra nn rap- 
porto di religione. Maometto , eh’ ebbe un altra po- 
litica di collegarsi più tosto col disordine delle pas- 
sioni ; fu condotto ad autorizzare la poligamia: ed 
estinse in tal guisa l’ amor conjugale , degradò il 
sesso a una ineguaglianza desolatrice , disperse l’af- 
fezione alla prole, da cui pende l’istituzione dello 
generazioni , aguzzò gli appetiti contro natura , ina- 
ridì la pepiniera della popolazione che pareva do- 
versi accrescere, condannò a un celibato forzoso 
forse la quarta parte de’ maschi , a cui i Serragli 
debbono far mancare la moglie ; aprì in somma cen- 
to strade per far rivedere la Tartari*, ove un gior- 
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no si vedeva fiorir la Greci# , • le leggi di Kft» 
ma : e non riportò tatto al primitivo stato de’ Cel- 
ti , e de’ Siberiani , perchè i vicini esempj del Cri- 
stianesimo non consentirono a far perdere all* oc- 
chio della moltitudine ogni idea di decenza, e ser- 
virono a rammentare anche a i barbari , che per 
l’uomo v'era nn modo di consociarsi, e di propa- 
gare la specie , diverso da come adoprano i bruti. 
Che però la stabilità del primario vincolo sociale f 
santificata fra noi con le regole immutabili del sa- 
gramelo , giovò a mantener viva la voce conqui- 
statrice dell 1 ordine anche presso le genti che ne 
spingevano ogni distruzione fra noi : gettò in mez- 
zo a t barbari nostri invasori delle idee di cultu- 
ra , e di ragione, in cambio delle brutalità, eh* 
eglino comunicarono a i nostri : le città vennero a 
comporsi di una barbarie , non pura e pretta , qual 
ci veniva recata dalle ultime terre polari , ma fat- 
ta quasi un mescuglio della luce Cristiana, e del- 
le tenebre della vita selvaggia , per cui si salvò al- 
men la semenza del futnro risorgimento del retto 
ordine sociale , e delli eterni germogli dell’ Evan- 
gelio Se la sua tromba non avesse mai risnonato 
sopra la terra ; egli è manifesto in più modi ciò 
che sarebbe stato d’Europa , e del Continente ne* 
secoli da Costantino al Concilio di Trento. JV’m 
Deus reliquisset nobis semen , quasi Sodoma Jacti 
essermi s , et sicut Gomorra suniles essemus ■ ( Kom. 
IX- 29. Questo è nn presagio politico , facile a 
farsi da chiunque sappia un poco di storia : e faci- 
lissimo per guidarci alla fonte , cni ne siam debi- 
tori , LA CHIESA , che ci ha conservata la Reli- 
gione , e le risorsa par ravvivarla. 
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Della interposizione della Chiesa nelle cote di al- 
to imperio , e de' ioni recatine alle città Cri~* 
sitane . 

7 6. D- TPutto il genere ornano disperso so la 
faccia del Globo , presenta all’ occhio del Filosofo 
naturale una gran famiglia di figli di un medesimo 
padre, che stimolati da invincibile istinto, e con-» 
vinti da i lor bisogni di dover vivere in società 
fra di loro , non per altro si son separati in dif- 
ferenti , e distinte città , se non che per la legge 
della loro propagazione diffusa peT tutta la Terra, 
e per cui cento circostanze rendevano impossibile 
di mantenersi uniti sotto una sola e medesima for- 
ma di reggersi. Per cii i Figliuoli di Adamo si 
trovan presto divisi m famiglie diverse , per cui 
Caino apparisce il primo fondator di città , e se ne 
mantiene alla testa per mezzo del suo primo figlio 
Enoch ( Genes. IV. 17.), e di una discendenza 
sempre distinta da qnella di Seth altro figlio di 
Adamo (a). La longevità de’ primi capi delle Pro- 


(a) Se no! oon avessimo dalla rivelazione le otigfni 
«he qui andiamo esponendo , delle città, non sapremmo pre- 
cisamente i nomi de' primi Fondatori, e de’ Luoghi» ove furen 
fondare: ma la sostanza ce Udirebbe la stessa analogia natta- 
tale nella semplicissima idea» chi l'uomo naie* in Famiglia. 
E se Serte Savf come quelli di Grecia si convocassero per 
consultate: qual sia il più solenne . e sbordeil.no sproposito» 
che possa aver detto un filosofo pubblicista} io ne penso, che 
almeno cinque fri loro ti accorderebbero a dire, eh’ egli i que- 
sto: che /.'nomo natte Miro . Per mia fi, aon ne è aito co- 
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sapie, che sopravvivevano a lunga serie di mune> 
rose generazioni ; contribuì a mantenere la sempli- 
cità della riunione domestica , e delle forme pater- 
ne sotto la dipendenza di un grand’ Avo , che pre- 
sto diveniva un monarca secondo le nostre idee, 
per la quantità de’ suoi discendenti e per l’esten- 
sione del territorio , su cui la necessità delle sus- 
sistenze , e 1" amore delle comodità gli avea obbli- 
gati a slargarsi. 

Queste ragioni medesime obbligarono presto a 
separarsi di nuovo i figliuoli di Noè dopo il dilu* 
luvio: e altra se ne aggiunse più forte nella nuo- 
va creazion de’ linguaggi , che nacquero ne’ gran 
piani di Sennaar alla fabbrica della città , e della 
torre di Babel , per cui dopo sole quattro genera- 
zioni, e vivente ancora il comun padre' Noè, la 
gran famiglia fa costretta a disciogliersi , ciascuno 
andò a mettersi sotto la direzione di quel Capo di 
Dinastia , sotto di cui si riunirono le famiglie del- 
la medesima lingua : e in tal guisa andarono a col- 
locarsi ove trovò meglio ciascuno, essendo ancor 
vuota la terra , cercando naturalmente anche gran- 
di distanze per avere estensioni grandi , e capaci 
delli accrescimenti futuri delle generazioni. Ab his 
(ce ne assicura la più certa, e la più antica Isto- 
ria. Genes. X. 5. ) ab his divisae sunt lnsulae gen- 
tium in regiontbus suis , unusquisque secundum lin- 
guarn suoni , et J amilias suas in nationibus suis (a). 


sì netnmen uno > dopo «li Adam*. £ noi siamo arrivati a sen- 
tirne peifin la giunta : che 1' uomo nasce libero » « tgualt 1 
Viva i lumi moderni 1 

(«) Ripetiamo ( V. N. x». 14. jd. ) qui questo cenno 
dell’ ordine della città delli uomini sopra la stotia vera di 
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7 7. Di qtrì f« cbe cessate presto le relazioni 
di parentela, che sempre indeboliscono la loro in- 
fluenza in ragione che si allontanano dallo stipite ; 
di qui fù che le diverse Prosapie ordinatesi in cit- 
tà , rimasero affatto sciolte da i vincoli di famiglia, 
e doverono appoggiarsi sopra i principj di ragione, 
e di giustizia universale per regolare le relazioni 

com’ella fu, perche non hò mai capito, che bisogno vi sia 
stato da muovere I Pubblicisti moderni a crear delle favelac- 
ce incoerenti per ritrovatla di loro proprio cervello, onde 
ricavarvi l'analisi del patto , o sia della ragione sociale , e 
i principi del dritto pubblico . Per trovar Tuomo natur ile 
hanno formato un uomo contro natura , che prima erra no» 
mado per le boscaglie, senza padre, senza madre, e senza 
genealogia come Melchisedecco , e dipoi fa una grande as- 
semblea non nò dove , e si consocia , e si da' le più belle 
leggi, che al mondo siano. Poesie fantastiche, e male ac- 
cozzate lull'uomo da non falle credete nemmeno ai fanciul- 
li , fui nondum atro lavantur. L'uomo porta sempre la sua 
storia con seco, e la ripete ogni giorno: onde i un farsi 
ridicolo a volergli dare aJ intendere delle storielle fatte a 
mano su questo punto. Tatti nasciamo di padre, e madre, 
che hanno in natura la sollecitudine de'lcro parti fin dal 
concepimento nell' utero , e anche prima nell’ istinro di 
concepire : e tanto basta per non poter più sbagliare » 
l’uomo naturalo , che non solo ì fatto per la societi, 
ma che nasce già sodato in famgilia , sotto leggi fisse di 
dipendenza , e di rapporti scambievoli. Lo stato nomade , 
c selvaggio, qnindl s'intende subito, che è uno stato di 
abbandono, ptecario , e lungi 4* potersi dir naturale, è pre- 
cisamente contro naturo, sì riguardo all'istinto de'genitori, 
che gli attacca al soccorso della lor ptole, cornea i bisogni 
di questa e all'affezione che la lega a 'geoicori. Perfino nell! 
estranei sopra l’istinto pet li aiuti da raccogliete in società 
l’orfano, e il derelitto. Eglièdunqne evidente, che allotta- 
to selvaggio l’uomo passa per degradazione contro naturo : on- 
de tutte le tegole, che il Pubblicista vuol fondare stili’ ipotesi 
di questo acato debbono andare a rovescio. 
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fra Stato e Stato in quel piccai commercio , che la 
semplicità de’ costumi gli obbligava a mantenere fra 
loro, Il primo poi de’ principj , che dettò alla ra- 
gion comune la natura de’ padri, e che più di ogni 
altro prevalse perchè conforme alla stessa eorruzion 
naturale ; il primo fu quello dell’ assoluta indipen- 
denza fra l’uno, e l’altro de’governi distinti. Come 
in natura non si trova più vincolo di dipendenza 
fra queste prime associazioni ordinate sopra un terri- 
torio distinto , tutto il genere umano si trovò d’accor- 
do in questo principio , che è passato intatto per 
fino a noi , della supremazia dell’ imperio in ciascu- 
na città (a). Su di che è uno equivoco vergognoso , 

(a) Appena eseguita l.t divisione de’ territori, di coi ci dis- 
se ia Genesi , è notabile ciò , che soggiunge di Nembrod , 
che cacciatore , e robusto, si fece conquistatore, e fondato- 
re di più esteso imperio : ipie caepit ette pater , / in terra. Fuil 
autori prineipium regni ejur Babylon , et Arac A ... in tetra 
A'ennaar. I)e terra illa egreuureit Atrur (ecco le origini dell’ 
Impero Anir • cognito anche alla Storia profana ) » et aedi- 
Jìeavit Nmiven. ( Gene*. X. 8. ). Cosi ci vengon subito uni- 
ti insieme due risultati opposti per la scienza de' dritti 
umani, de’ quali il piimo conforme alia ragione ci fissa il 
gran principio della rispettiva indipendenza, delle città fta 
di loto : e il secondo conforme alla corruzione dell' uomo, 
e contro ragione, che assoggetta la città debole alla più forte, 
e al fatto della conquista. Prima di Hobbes non saprei die 
se fu uomo , che prendesse per utu ragione la /oiqa , che 
in commercio i la tegola delie bestie- Più antico è lo scam- 
bio di prendere per una tagione la consunta, che non è al- 
tro che un fatto ella sccssa, e per ciò bisognosa come lo 
son tutti i fatti nella specie urnjna , di una ragione per do- 
vencare un diritto. Il nudo fatto torna aìl’assutdo d' Hobbes, 
della forza , e torma tutta la differenza fra il dritto delle bes- 
tie se può dirsi fra loto, e quella che diciamo dritto fra 
noi. Guai a ogni precetto delia giustizia ptivata , se nella 
pubblica bastasse il nudo fatto di appropriazione per la con- 
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specialmente in tuia scienza esatta , come quella del 
dritto, nella (piale bisogna tenersi sempre attaccati 
a i principi di ragione , senza eccedere ne laturn 
quidem tuiguem ; quello in che cadono molti circa 
questa indipendenza totale del potere supremo nel- 
la città. I principi di ragion pubblica , che ne sta- 
biliscilo l’idea, certamente non riguardano altro, che 
i rapporti ira Stato e Stato , per cni nno non dipen- 
de dall' altro nel suo governo quando sia supremo il 
dominio: ovvero non è sapremo , se in qualunque 
modo analogo dipende , o come i Pubblicisti s’esprì- 
mono , rileva , ed è ligio di altro potere straniero. 
Del resto a cento , e mille vincoli naturali , e le- 
gittimi può andar soggetto l’Imperio della città inv 
dipendente , senza minimo intacco della sua supre- 
mazia , a rincontro dell! altri Stati. Sarebbe ben 
novizio chi esaminando le varie forme de’ governi 
misti si immaginasse che non possano dirsi supre - 
mi a cagione de’ loro legami interiori di costituzio- 
ne , o di natura. La Republica aristocratica , o de- 
mocratica , hanno imperio egualmente supremo ed 
indipendente nella lor propria forma : e per la 
ragione medesima le dipendènze naturali , e di ra- 
gione che ogni governo ha dalle leggi generali 
dell’ordine, della natnra, della giustizia pubblica, 
della fede de’ patti , del bene pubblico ; tutta que- 
sta specie di dipendenze , le quali , o si riconosca- 
no pel sommo Imperante , ovvero si controverta- 
no più , o meno dal Filosofo pubblico; bisogna ri- 


quìsca . Quando l’uomo pubblico esprime dritto dì conquiitm, 
ha ragione perchè espone, non il farro , ma il dritto anterio- 
re ài conquistate. 
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conoscere di buona fede , che non hanno che far 
nulla ; e non possono mai discutersi e decidersi con 
il principio della supremazia majestatica. Nell’ ana- 
lisi de* diritti delli uomini , poiché la piò evidente 
delle regole generali è quella : Che ninna cosa con- 
tro ragione può essere un diritto fra gli uomini ; di- 
viene assurdo il mostrar sospetto che tali limita- 
zioni di potestà gli siano ingiuriose , o la degradi- 
no dalla sua supremazia. Il male non può farlo nem- 
meno Pio: e Dio non è meno Onnipotente per 
ciò. 

Corollario I. 

Dunque nel retto ragionamento , qualun- 
que volta si debbano ricavare delle conclusioni dal 
principio , che la ragion pubblica naturale ci assicu- 
ra per L' indipendenza del sommo imperio delle cit- 
tà ^ non si può intender d’altro , che di una indi- 
pendenza del medesimo ordine pel governo civile. 
Che è quanto dire s esser principio di ragion na- 
turale; che dà fondamento alla regola di dritto pub- 
blico, che il sommo imperio civile di una città , 
ripugna che sia dipendente dal sommo imperio di 
«n altra : poiché involge contraddizione nell’ idea , 
e l’imperio nel caso sarebbe indipendente perchè 
sommo, e non sarebbe sommo comecché dipenden- 
te nel tempo stesso : lo che è assordo , e si capi- 
sce da tutti. Sconfinando però l’argnmento una so- 
la riga dal rapporto reciproco fra le potestà del me- 
desimo ordine; si cade in un abisso di equivoca- 
zioni le più grossolane ^ e il principio verissimo 
della supremazia civile andrebbe a generalizzarsi 
contro qualunque specie di dipendenza , e a mette- 
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re ie armi in mano a ogni sorta di maligni , x> 
d’ignoranti per arrovesciare ogni cosa (a). 

Corollario II. 

• 

Noi non intendiamo di anticipare delle deci- 
sioni a questioni , non peranche dimostrate abba- 
stanza. Ma a buon conto possiamo fissare come ab- 
bondantemente dimostrato : Che esaminando le di- 
pendenze , che la Potestà civile abbia, o non ab- 
bia dalla Potestà spirituale della Chiesa , e da i rap- 
porti di religione; in qualunque ricerca di questa 
specie, non ha che far nulla, ma è anzi propria- 
mente antiloico, recare in mezzo il principio dell* 
indipendenza del Principato. Questa , ex demon - 
stratis , non esce , non può escire dal proprio or- 
dine, e in Diritto pubblico non vuol dir altro , se 
non che il supremo imperante non dipende da un 
altro della sua stessa specie. Fuori di questo cir- 
colo , si potranno forse dire altre cento cose bel- 
le, vi saranno forse cent» altri argumenti da ad-' 

(a) Ogni coi * principalmente per chi abbia in testa , 
che qualunque dispenza intacchi la supremazia, dell'Ina* 

C edo. Non solamente il più sfrenato deipotitmo doventereb- 
e costitutivo essenziale della monarchia: ma il brutale , il 
tiranno, il demente» dovrebbero dal Publiciiu essere auto- 
rizzati a fare ciò che vogliono, per la sola ragione di non 
intaccate U loto indipendenza. Fa vergogna , che una cosa 
sì chiara non abbia potuto trattenere canti Sctittori da em- 
pire di miserabili equivoci la gran questione de’confini fra 
le potesti , e de' loro poteri essenziali 1 Se i noscri lettori 
ne resteranno convinci, e se ne ricorderanno, avremo cent» 
occasioni di vedere; quante questioni si sono facce nascere , 

• sì sono ingrossate su questo solo paralogismo , anche da 
uoraiai non mediocri. 
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darre per sostenere nel Principe de’ diritti , o del- 
le libertà, che noi diciamo non competere al Prin- 
cipato civile 5 ma far ricorso precisamente al prin- 
cipio della supremazia , e mettersi a sostenere , che 
se alla Religione , e alle sue dipendenze dicasi sot- 
toposto il potere civile , si intaccherebbe di qualche 
apice la suprema sua indipendenza ; non può che di- 
venire un cicaleccio fuor di questione , inventato 
per perder tempo , per dir» delle cose speciose 
in cambio delle vere , per imbrogliare e fare pià 
voluminosa qualche questione , che per se stessa sa- 
rebbe faci'e , e forse da decidersi con ragioni di 
poche pagine. Non si vede come dubitare di que- 
sto discorso. Eppure voi vedrete , che cominciando 
a studiare dal primo articolo della Dichiarazione 
del 168». , fino alli ultimi Scritti di Tamburini, 
di Solari ec- vi troverete almeno con qnattro quin- 
ti de* loro parlari , che stanno su la sola base del- 
la indipendenza del Principato civile ! 

79 R. Fissata però appena ne’ principi eviden- 
ti del Gius naturale pubblico questa rispettiva in- 
dipendenza del sommo imperio delle nostre città $ 
il Filosofo non le trova piò collegate fra loro, che 
per alcuni dettami di ragion naturale , sovente fa- 
cile a scambiarsi nell* applicazione pratica , e divise 
per una quantità d’interessi, che di continuo le 
spingono a conculcarli. Quindi il maggiore de’ ma- 
li civici lo stato di guerra , di continuo pendente 
su le nostre città perchè differenti : è inevitabile 
perchè prive d'ogni dipendenza? reciproca. La ne- 
cessità , che non snol* essere la piò utile consiglie- 
ra delle cose nostre, non solamente ci ha tirato 
dietro questa fatai conseguenza per le città recipro- 
camente indipendenti: ma nella stessa costituzione 
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interiore ( a ) rii ciascheduna, l’indipendenza, in cui bi- 
sogna supporre l’ordine imperante, lascia un vuoto im- 
menso per la regola da seguirsi dal sottoposto , per cui 
il caso sempre possibile, è assai volte reale, di abuso 
dell’imperio in danno, o in distruzione della comuni- 
tà, o rimane senz’altro rimedio fnor quello della pa- 
zienza , o secondo altri Pubblicisti , non ha che de’ ri- 
medj popolari , e di fatto , i quali fanno sempre del ma- 
le , anche per la sola opinione , e per lo più ne fanno 
anche maggiore di quello , che si cerca evitare , quan- 
do s’adoprano. 

Di questo secondo caso, che riguarda l’interiore del- 
la città, avremo a ragionar di proposito sul fine di que- 
sto nostro trattato, ove mostreremo come eziandio per 
caso tale , il miglior sistema , che nemmeno ci avrebbe 
potuto fare immaginare la semplice ragione pubblioa, 
ce lo ha fatto conoscere la sola Religione Cristiana , per 
l'inlluenza della Chiesa Cattolica. I Politici sono stati 
costretti a degradare la monarchia con cento, studiatis- 
sime restrizioni costituzionali . La Chiesa lascia intatta 
la monarchia, e rimedia a ogni cosa per chi vuole ascol- 
tarla. Lo vedremo a suo luogo. 

80. Sull’ altro poi , anche più generale incomodo 
de’ perpetui semi di guerra fra stato, e stato, che ren- 
de indispensabile la necessità di ragione della loro re- 
ciproca indipendenza; non v’ è filosofo, il quale non 
riconosca come un gran flagello dell’ umanità peccatrice 
qnesta ultima e sola ratio regum per terminare ogni lor 
controversia : e che il maggior benefìzio si avrebbe , se 
potesse trovarsi qualche temperamento di mezzo , che 
almeno qualche volta impedisse la dura e insignificante 

( a ) Quivi non dùplice rà al Lettore di veder cambiata la Stam- 
pa per migliorarla. 


1 


sentenza del rannone a mitraglia. Ma qnerte sono pen- 
sioni del peccato d’ Adamo, che a guisa della peste, e 
della carestia, ci bisogna sentirle senza poterle evitare: 
onde i desiderj , i voti , e le immaginarie forme di un 
qualche Areopago , o Tribunale comune , a cui alinen per 
■via di consulta, dovessero riportarsi le controversie fra i 
Principi ; sono stati e saranno sempre nel Diritto pubbli- 
co , come la repubblica di Platone. Senza superiorità po- 
litica non è possibile politicamente trovar sanzione pei 
giudizj contravj a chi non ha superiore politico : e il più 
pericoloso sistema sarebbe quello di stabilire un Giudi- 
ce , alla di cui sentenza non vorrebbe acquietarsi , se non 
la parte, che l’avesse in favore. D’altronde fra le città 
della medesima indipendenza, non si trova ragione per 
attribuire la prerogativa a una piuttosto, che all’altra: 
i metodi confederati, le alleanze, le garanzie , i patti di 
famiglia, i trattati più solenni e perpetui; ci è continuo 
testimone la storia , che han corsa vita , e che la passano 
fra le ferite sin che non cadano dissanguati , per non ri- 
sorgere che nel sangue (a). L’ostacolo è sempre intrin- 
seco, e non ha rimedio, perchè gli stessi principi di ra- 
gione , che dovrebbero farlo cessare , lo confermano . Il 

( a ) Forse di tutta questa inasta di metodi , e di forme diplo- 
matiche , accresciutesi collo sviluppo della politica, ne è avvenuto co- 
me suol esser sempre del troppo governo fra gli uomini, d*aver opera- 
to in strnso opposto all* intento propostosi, e accresciuto il male della 
discordia, che voleva rimediassi, moltiplicandone le cagioni, o gli ap- 
pigli con la farragine de* trattati. Ridursi ad una specie di bisogno 
di vivere, montati a guerra, anche iu tempo di pace; lascierò cal- 
colare agli economisti che cosa importi . Sarei curioso di sentire chi 
mi trovasse una massima d* politica comprata mai a sì caro presso fra 
gli uomini, come quella fattasi tanto comune fra i nostri, dopo 1* inde- 
bolimento dell* influenza religiosa: Si vis paccm para belium . La paco 
tutti la vogliono sempre : eli' è in natura deli* nomo . Dunque para 
belium in eterno, se non y* è altro rimedio. 
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inpremo imperio è indipendente , ed è di ragion pubbli- 
ca che lo sia . La soluzione del problema consisterebbe 
nel conciliare i due termini opposti : indipendenza , e ri- 
tegno: e questa si capisce che è di contraddizione meta- 
fisica supponendogli arnendue dello stesso ordine civile , 
che direbbero i Dialettici : secundum idem . 

81. Eppure se la moderna scienza politica non aves- 
se giurato il più insigne degli spropositi, che è quello di 
dover prescindere da ogni idea di religione, con un’ oc- 
chiata semplice al sistema della cattolica , e alla più no- 
ta delle due caratteristiche di essere stata divinamente 
stabilita con un Capo visibile di tutto l’ordine, la di 
cui spirituale potestà si distende sopra tutte egualmente 
le città cattoliche : Capo , Pastore , Superiore , Maestro , 
Dottore di tutti i cristiani, tanto sudditi, che reggito- 
ri supremi delle città credenti ( c questo è punto di fe- 
de ) > con una occhiata alle prerogative di questo Capo > 
e di questa Chiesa, avrebbon potuto rilevar facilmente 
tina traccia la più sicura per risanare , quanto sia possi- 
bile , in ragion pubblica il massimo degl’ incomodi , che 
è questo della tendenza eccessiva allo stato di guerra , 
che porta seco la supremazia politica delle nostre città. 

Ragioniamone per un momento con le sole vedute 
di un filosofo Pubblicista , che applichi la ragione del 
dritto comune fra le città nelle quali supponga ricono- 
sciuta e professata la religione dell’ Evangelo , e stabi- 
lita la Chiesa cattolica , tutta unita nella subordinazione 
a un sol Capo, il Romano Pontefice, riconosciutovi ge- 
neralmente , e per fede Divina , tanto in una , come nel- 
T altra, qual successore di S. Pietro nel Primato Aposto- 
lico , e che fa qui con noi in perpetuo le veci di Dio 
medesimo Gesù Cristo , il quale ha espressamente pro- 
messo di assistere , anzi di essere con la sua Chiesa , ret- 
ta così e governata dal proprio Capo , Maestro , e Padre , 
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fino alla consumazione de’ secoli. Questa è l’idea ele- 
mentare , per dir così , e di primo catechismo , che si ha 
del Papa, universalmente nelle città cattoliche, che vi 
si è avuta di tutti i tempi, prescindendo dallo sviluppo 
dettagliato delle prerogative speciali , e senza entrare nel- 
le questioni subalterne , che se ne fanno nelle scuole . 
Su ciò che ora diciamo del Papa, non v’hanno luogo 
questioni. Vi è anzi di più: che il Pubblicista, il qua- 
le dee applicare i principj del Gius-naturale, non ad 
uno stato chimerico ed immaginario della città, ma al- 
lo stato vero e reale , e alle disposizioni ragionevoli , 
ed attuali della moltitudine consociata ; tra le quali 
ha primario luogo la Religione, e da cui abbiamo di- 
mostrato a lungo ( Sez. II., e 111 ), che non si può 
prescindere nelle città degli uomini ; il Pubblicista in 
tal caso, non importa nulla, che in conto suo non vo- 
lesse nemmeno credere, ciò che la Fede dice a tutti del 
Papa . Egli non detta regole a se stesso , ma agli altri . 
Dee dunque scriver per essi, e a secouda di ciò ch’egli- 
no universalmente credono di ragione , e di fede nella 
consociazione ordinata: o invece d’ istruirli, dee confu- 
tarli. Il Pubblicista, che abbia senso comune, quando 
mette i suoi principi in rapporto con la Religione pub- 
blica nella città, non dice, nè può intendersi d’altro } 
che della Religione vera , perchè tutto fra noi si dee ba- 
sare su la verità. Se la Religione sarà fatta, l’applica- 
zione do’ principj non tornerà bene al caso ; e questo 
stesso sarà una prova che i principi son veri. Per la citr 
tà poi nella quale la Religione comune si trovi vera , an- 
deranno a combinarsi bene anehe le conclusioni di ragione 
pubblica: e ciò riunisce la dimostrazione, che son veri 
i principi, e 1“ religione. In questo modo il Pubblicista 
non fa il Teologo , ma discorre . Senza alcun rapporto 
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con la Religione, fa il teologo, che non vorrebbe fare 
( N. 33. a 36 ) , e ciarla quando dovrebbe ditcorrere fa)* 

8a. D. Dunque il Papa nelle città cattoliche, e an- 
che a sola vista politica è un soggetto rispettato e obbe- 
dito generalmente per riguardi imponenti di opinione re- 
ligiosa , e per opinione comune di coscienza . 

Il Papa è quel solo soggetto, la di cui voce può fa- 
cilmente distendersi , ed arrivare sollecita per tutto il 
Mondo, con persuasione di dovere essere ascoltata egual- 
mente da i grandi, come dal popolo, e dall’Imperante, 
come da chi obbedisce : e al modo stesso da una , come 
da un’altra città, quando parla come Capo della Chie- 

( a ) Introdotto nell* analisi inorala della ritti quel semplice, e 
primario fior di ragione per l'idea di Dio creatore, e pel più necessa- 
rio indirizzo della Creatura sociale di vivere , e operare pel servigio e 
onore di Quegli, per cui ha 1* esistenza; l'idea della Religione pubbli- 
ca non ha bisogno d'altro per esser completa quanto al Pubblicista , 
e nell* applicar one de* principi non può restare equivoca a i lumi di 
ragion naturale. Laonde quando il Filosofo ne deduce, per cagione d’e- 
sempio: Primo officio comune della città di oomporsi , ordinarsi, e reg- 
gersi per ls Religione: Primario bene sociale la Religione: Primario 
dovere dell'ordine imperante, e del sottoposto, di custodire, protegge- 
re, e OBBEDIRE alla Religione, con prelazione decisa, e con subor- 
dinargli qualunque scapito d’ ordine temporale , e cirile , quando al suo 
prevalente ben essere fosse necessario ; tutte queste regole di dettame 
pratico, non occorre di nemmeno avvertirlo, che ai riferiscono alla Reli- 
gione vera, e a lei sola sicuramente. Egli è uno scrupolo affettato, e 
fuori del tuo mestiere, quello dominante nel nostro filosofismo, di dire, 
ai costretto a decapitare la scienza pubblici , per non dar ansa a tutte 
le Religioni di riconoscervi la propria di ciascuna città , e volerne le 
conseguenze per se . Come c' entra egli a decidere queste questioni in 
gius- pubblico ? Dica Religione aera , se crede, che una ve ne debba 
esser per l'uomo, e per la città: e vi fabbrichi pur francamente tutto 
il tuo edificio . Non ne può sbagliare un sol corollario . Se le supersti- 
aioni vorranno appropriarselo , peggio per loro . La ragione , dallo stes- 
so a<surdo delle conseguenze sarà condotta a trovare il loro combacia- 
mento nella Religione vera , 



sa, ch’è diffusa , e riconosciuta da tutte della comunio- 
ne medesima. 

11 Papa lia nella religione della città un officio di 
padre comune di tutti i credenti, dal quale per poco che 
si discosti nelle occasioni occorrenti , la sua parzialità per 
un popolo più che non per un altro, più verso uno, che 
altro de’ Principi, si rende marcata, e incontra disap- 
provazione maggiore , quanto meglio si conosce volgar- 
mente, che ciò a Lui disconviene più, che a tutt’ altri : 
a meno che qualche sua distinzione di preferenza non 
venga sostenuta da ragioni notorie, forti, e guidate da 
soli riflessi di religione, e di Chiesa. Può darsi dunque 
caso , che anche il Papa , nomo per alcuni rapporti co- 
me son gli altri , propenda , o talor si decida per qual- 
che preferenza fuor di ragione , e che prenda anche par- 
tito per inclinazione di carattere , o per fini secondi : ma 
sempre si trova più legato di ogni altro a de’ freni spe- 
ciali di officio , di coscienza , di responsabilità , e di re- 
clamo pubblico, quanto altro soggetto non può immagi- 
narsi, che ne abbia, nè nell’ordine religioso, nè nel 
civile. 

D’ altronde il Papa è politicamente eziandio, meno 
esposto degli altri a quella serie d’impulsi contro ragio- 
ne, che comunemente intorbidano il giudizio, e piegano 
il cuor degli uomini . Egli è un nomo celibe , che vuol 
dire senza propagazione diretta. Delle due affezioni di 
sangue non è soggetto , che agli urti della trasversa , sem- 
pre più debole. 

Egli non arriva al Pontificato ordinariamente, che 
all’età del disinganno, e del raffreddamento delle pas- 
sioni forti. Un uomo fervido, inconsiderato, eccessivo; 
sarà sempre in quel grado una grande eccezione della 
regola. Tanto più, che arriva per la trafila della scelta 
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di un Senato , in mezzo al quale ha dovuto poco dianzi 
farsi conoscere a fondo . ' 

A quel punto egli camhia tutte le sue relazioni : per- 
de il tiio di tutti i disegni d’avanzamento. Da dieci se- 
coli che la Chiesa Romana possiede uno Stato tempora- 
le, il Papa si trova alla testa di una città, la di cui 
costituzione non conosce nè conquista , nè guerra offen- 
siva : non vive che desiderando la pace , e aspettando la 
morte, e l’eternità. 

L’ istituzione Ecclesiastica , i lumi , 1’ esperienza , 
l’età, in cui si arriva a quel grado, possono al più far 
temere de’ raffinamenti talora eccessivi nella prudenza , 
delle mire di accrescimenti clandestini, e insensibili : del- 
la destrezza nel profittare della dabbenaggine altrui, e 
cavar partito per la suà azienda : de’ vizj insomma da 
malmenarne un uomo di Chiesa , e che secolarizzati , il 
Politico gli esalterebbe come grandi virtù. Ma questa 
stessa tendenza e abilità, non è che per la pace, e per 
lo stato tranquillo. Non vi è negli ordini della città 
chi nella guerra scapiti più della Chiesa, nella morale, 
nella disciplina, nelle sue proprietà; nè chi guadagni 
più nella pace. 11 passaggio di una compagnia militare 
basta a guastire una festa : non è più quello, chi rivien 
dall’armata . Le leggi, e molto più i canoni, si ammu- 
toliscono nel fracasso dell’ armi: ell’è finita per la ou- 
stodia de’ beni mobili, fondi, diritti. I compensi della 
finanza pestano sempre il terreno più morbido I buo- 
ni chiedono, i cattivi pigliano, tutti finiscono in toglie- 
re. Una parte prende per aver mezzi di attaccare, l’al- 
tra per difendersi : tutti hanno ragione , il popolo ne re- 
sta oppresso , e la Chiesa che è a casa degli uni , e de- 
gli altri, paga le spese. 

Quanto più dunque la politica supponga il Papa 
che sappia fare, tanto più vede, che troverà il suo con- 
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to a calmar le discordie, e che vi riescirà a bene *e ai 
accetta per mediatore nelle differenze, che senza lui si 
finirebbero con le bombe. Ci dimostra uno sforzo fin 
quando stimola alia difesa guerreggiata contro i Turchi, 
o gli Eretici, o i Barbari. Dee aver fatto il calcolo di 
quanto gli costerà quella Bolla, ed esser sicuro che non 
vi conquisterà nulla per questo secolo . In questo spiri- 
to di giustizia e di pace si vede l’indole del Pontificato 
Cristiano , che unisce la regola con 1’ utilità propria , e 
degli altri, e si conferma dalla pratica costante de’ Pa- 
pi nelle occasioni , che ebbero di applicar la loro influen- 
za . Quando Porga re de’ barbari Croati ricorse a Papa 
Onorio I. per essere ricevuto con tutta la sua nazione 
al battesimo nella Chiesa Cattolica , il Papa nell’ an- 
no 63i mandò loro un Arcivescovo, che li battezzasse, 
facendosi prestar giuramento di non invadere le terre al- 
trui , ma solamente di difender le proprie occorrendo . 
Costant. Porfirog. de adm. Imp. cap. 3i. Felici que’ se- 
cali , e il mondo se i Papi , o gli Angioli custodi fosse- 
ro riusciti a mettere in uso e in osservanza di tutti que- 
sto giuramento . Altro che i Trattati del Grozio! 

Finalmente le città sono sparse pel mondo, e il Pa- 
pa è a Roma, che vuol dire nel centro della cultura, e 
delle scienze gravi di Europa : ove la perizia del Dritto 
viensi ad attingere, e ad esercitare da tutte le parti : 
ove accorrono e spesso son chiamati a parte de’ grandi 
affari, i migliori talenti di qualunque nazione, rito 
costume , interesse : ove non è popolo , che non vi abbia 
fisso qualche incaricato de’ suoi vari interessi , che den- 
tro l’anno non mandi qui qualche testimonio curioso, 
osservatore , e sovente critico inai disposto , che riporta 
alla patria il giudizio de’ metodi, delle forme, de’ di- 
fetti, e de’ pregi Romani, e principalmente dell’alto 
clero, della sua influenza nella decisione delle cause» 
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del contrappeso, che induce nell’esercizio dell’autorità, 
tanto spirituale, che temporale del solo capo di tutto 
l’ordine} e di lui specialmente nulla resta allo scuro 
sul suo carattere, e su’ più piccoli lampi dello spirito e 
del cuore. Non si istalla qui un Prelato di rango, non 
si crea un Cardinale , che in pochi mesi non si faccia 
noto dal fondo dell’ Irlanda a Lisbona , quanto egli va- 
le, per dir così, e quanto pesa. Laonde guardando il 
Papa coll’idea generale e confusa di un giudice supre- 
mo nella Chiesa Cattolica , e Roma come il suo Tribu- 
nale ; se un Politico immagina di rimettsrvi a esamina- 
re , o decidere qualche gran causa , potrà trovarci i suoi 
difetti , e allegarne i pericoli , che esente non può tro- 
varsene umano stabilimento } ma , diciamolo di buona 
fede: eccovene uno nel Papa così corredato, e innanzi 
a Lui figuratevi pure la maggior causa politica, la guer- 
ra fra due , o più città , o fra i due ordini di una 
stessa . ( a ) 


( a ) Diamo luogo a qualche riflessione sul b«ne interno delle 
nostre città, che ci somminiatra un Politico Protestante. ( Della Poli- 
tica del Commercio delT Europa Londra 1751. p. 4 a 4 - ) > ^ quale da' 
Prìncipi Papisti dice cosi . Essi sanno che stante la corrispondenza de’ 
loro sudditi con Roma , potranno ottenere da’ proprj vassalli de’ fa- 
vori , che d’altronde non potrebbero senza difficoltà ottenere di loro 
autorità propria . La suggeritine del clero al Capo della Chiesa ren- 
de i sudditi più trattabili riguardo ai loro Sovrani, a’ quali riesce 
più facile il conciliarsi l’ amicizia, e la benevolenza di un solo, che 
il piegare molti . E di più in questi casi cessano t reclami del popo- 
lo , perocché esso considera per un suo dovere il sottomettersi senza 
ripugnanza alle determinazioni del suo cajyo spirituale . Aggiunge il 
riflesso che i Prìncipi Papisti sostenendo l’autorità del Papa vengono a 
mantenere l’unità di Religione , e in ciò schivano dispute e contro- 
versie in materia di credenza ( mirate come costui la capiva a rovescio 
dà tanti siostri Politicuazi del tempo ! ) , le quali di rado disturbano 
la Chiesa , senza disturbare nello stesso tempo lo stato . Laonde si 



113. Il gran problema è così . „ È egli puhhlicarnen- 
„ te più utile, die il sistema politico resti disciolto: 
„ come importa lo stato naturale di supremazìa delle 
„ città indipendenti , onde fra la controversia , che nasce 
„ tanto ovvia e cohtinna, e la guerra che segue, non ah- 
„ bia a esistere alcun riparo intermedio, che almeno 
,, abbia qualche imponenza di opinione, qualche fouda- 
,, mento ragionevole , qualche probabilità di buon esito ■*“ 
Ovvero non sarehb’egli più vantaggioso, che le affanno- 
se ricerche di tutti i Pubblicisti, che vorrebbero trovar 
qualche metodo fatto dagli uomini ( assurdo intrinseca- 
mente , perchè vuol dire: puri uomini da cui dipendano 
uomini indipendenti ) per una ventilazione di prima istan- 
za pel caso dell’estrema desolazione, si trovasse tracciato 
sopra più- potenti principi in un Tribunale già ricono- 
sciuto, e venerato da tutti? 

E se l’avere un tal Tribunale il politico si trova 
costretto a confessare esser meglio che non l’avere, e 
meglio il poter trovarlo, clic non lo trovare; ecco rivol- 
to il problema a decidere ilei confronto fra il Tribunale 
già stabilito, e esistente, e riconosciuto del capo della 
Religione, cui il caso della guerra si portasse a decide- 
re , o qualche altro, che esista, o potesse eziandio dalla 


•ed», CHE TORNA CONTO A' PRINCIPI di promuovere l’at- 
taccamento con la Sede Rumata, che 4 PIUMA PISTA (ove vi 
ferma l’occhio, che non vede oltre una spanna) sembra ine •nciliabi- 
le , colla laro sovrana autorità : ma che anzi a questa COOPERA , 
come ben sanno essi farla cooperar con destrezza... . Finché (ivi p. 4 a 9 - ) 
le Corti di Roma , e di PersaiUrs saranno in buona armonia , ne ri- 
sulterà un reciproco sostegno (Ir IV una , e dell’ altra , che TORNE- 
RÀ' LORO A CONTO . 1 Principi Italiani sanno benissimo ( nal 
I 75 a) richiedersi dall' I NTERESSE LORO che vivano in buon’ ar- 
monia coi Papa, ond’ è verisimile che in ciò s’ atterranno agli esem- 
pli lasciati ad essi dai Loro predecessori ( PoLt .... Londra.... 1752- ) 
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ragione pubblica immaginarsi, per rimettervi la deci- 
sione. Noi non lo pretendiamo, nè glielo chiediamo sce- 
vro affatto d’ ogn’ incomodo di contrapposto: rinunzia- 
n»o volentieri a tutta quella filosofia insensata, che vuol 
rigettare dal commercio civile ogni buon ordine , di cui 
fosse possibile di abusare . Cerchiamo per la soluzione 
del problema in genere . Un sistema che porti minor 
somma d’incomodi, che "non il salto immediato dalla 
controversia legale, all’intimazione di guerra. E fra più 
sistemi , che potrebbero esibire questo sopravanzo , si 
cerca , che il politico ce ne assegni un altro , anche me- 
ramente possibile nel commercio delle nostre città , che 
provveda meglio all’intento, e con minor somma d’ in- 
comodi di questo nostro del Tribunale Supremo della 
Chiesa, a Ciri si riportasse il giudizio del caso estremo 
delle città cristiane. 

Se i Pubblicisti che lo hanno cercato invano sin qui , 
senza far altro che affaticarsi a distruggere ciò, che ave- 
vamo esistente, riconosciuto, e in possesso., come presto 
vedremo , e senza potervi sostituire nulla , nè di più uti- 
le, nè di meno, finalmente lo troveranno; noi ci prote- 
steremo riconoscenti di un massimo beneficio , come per 
l’ umanità sarà questo di gettar qualche ordine nelle 
prime origini della discordia : e dovremo confessare che 
il giudizio Ecclesiastico dovrà cedere il posto alla nuova 
scoperta salubre , perchè in ragion pubblica sempre pre- 
vale , anche ne’ modi di fare il bene , quello che con 
minor sacrificio egualmente l’ottenga. Finché ciò non si 
trova, il ridicolo che si è voluto spargere sul sistema 
de’ nostri vecchi, che ebbero per regola d’impedire la 
distruzione delle guerre con la precedente interposizione 
della Chiesa , e del Papa ; questo ridicolo tornerà a ca- 
rico di questi recenti cinici, che sempre si logorano a 
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dimostrare fatto male sin qui ogni cosa , senza farci vedere 
quasi mai come si fa a mandarne bene lina sola . 

84 - R. Non si troverà filosofo-politico, il quale non 
riconosca , ed accordi , cbe pel corso di almeno otto , o 
dieci secoli dell’età media, dicasi sentimento, od opi- 
nione, o credulità, in qualunque modo fu di fatto ge- 
neralmente creduta nelle città di comunione Cristiana ì 
«erta convenienza di rimettere al giudizio del Capo del- 
la Chiesa le somme differenze dello stato civile : onde la 
storia si trova sparsa degli esempli di tale interposizione, 
ammessa comunemente da tutti ; anche quando alcuna 
delle parti non si volle acquietare. Prova di esecuzione, 
e di fatto , che que’ rapporti di analogia , che noi ab- 
biamo rilevati nella sagra autorità de’ Pontefici, furono 
riconosciuti dal senso universale, di cui il moderno cri- 
ticante farà poco conto, poiché senso di secoli barbari, 
ed ignoranti : e che noi siamo sicuri , cbe in materia 
morale avrà sempre gran peso su le bilance della ragio- 
ne perchè è senso de^li uomini , che nessuno arriva mai 
ad ingannar tutti. 

Fra nostri poi , Canonisti , o Teologi , pei quali il 
consenso della comunità Cristiana in una regola di con- 
dotta , e di prudenza morale , qual sarebbe la nostra di 
riconoscere un giudice d’alta contesa; fra i nostri tal 
consenso, sebbene in materia non decisa come di fede, 
sempre pesa assai più, che non innanzi al filosofo, cui 
poco o nulla cale dell’opposto accordo, quanto vogliasi 
grande , delle opinioni . Laonde è venuto quel maggiore 
imbarazzo, da cui camminano sempre avvolti quegli scrit- 
tori , che obbligati a seguire la celebre dichiarazione 
del 1682, non possono andar tanto franchi a lasciar cor- 
rere non interrotta per tanti seroli una catena di tradi- 
zione , che gli annali di nostre Chiese esibiscono pel 
sentimento, che riconosce la convenienza indicata nel 
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Pontificio tribunale (a). Quindi le farraginose discus- 
•ioni «u la storia de’ fatti i più accertati, e per l’esa- 
me de’ monumenti i più solenni, che l’interposizione 
de’ Pontefici così intesa nelle cose civili, manifestamen- 
te contestano negli atti di più Concili ecumenici , in 
cento lettere Decretali de’ Romani Pontefici, ne’ fatti 
grandi di governi costituiti diversamente, o anche di 
nuovo eretti, come l’Imperio trasferito ne’ Franchi, e 
di poi ne’ Germani : nelle mutazioni delle Dinastie re- 
gnanti , come a quella de’ Merovingi in Francia nel 
Sec. Vili. , e nel deposto unanime degli scrittori contem- 
poranei. Stabilitosi il pregiudizio, che debba assoluta- 
mente essere contro natura di una potestà spirituale, 
quale è quella del Papa, ogni qualunque influenza nel- 
le cose civili ; nel trovar di poi nella Storia di varj se- 
coli, che i Papi stessi costantemente ce l'hanno avuta, 

(a ) Bisognerebbe camminare eletti con te idee, che a non fari* 
ai i empito questo faci! trattato , di cento equivoci da ingrossar libri e 
confondere ogni coaa . La tradizione delle Chiese forma prova di fede , 
quando ci attesta, che tal cosa fu universalmente creduta, come di fe- 
de . Costituisce probabilità quando la tradizione et mostra , che tal# 
arltra cosa fn tenuta come probabile, o come conoeme/ife , o come si- 
cura, certa, proficua ec. Noi vedremo che il aentimento su i giudizi 
del Papa, circa le c<ae civili, non è arato mai tenuto per articolo di fe- 
de: anzi forze crediamo, che nemmeno Io possa essere. Cli avveniri 
dunque ai sono impauriti più del biaogno della tradizione che loro op- 
poniamo , e sul gusto di Natale Alessandro hanno dovuto ammassar to- 
mi di sforzo per travisare fino alla stiracchiatura una catena di fatti 
acciò non formino tradiiione , e per ripescar qualche tasto di raritiime 
scrittor contrario, che si unisca a Ottone di Frisinga per interromper- 
la. All’altro eccessi' poi sono traboccati molti de’ nostri medesimi ca- 
nonisti per lo stesso equivoco senso, in cui qui prendono la tradizio- 
ne : a al trovarla conforme per tanti secoli su questo punto , lo hanno 
creduto deciso come di fede, e si sono tirati addosso delle montagne 
di difficoltà che a’ attraversano a volerlo inutilmente provare, o a sup- 
porlo provato. N. 86. 87. 
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e che è stata loro accordata ; ‘è bisognato sconvolgere 
tutti i fatti per tagliare i fili di nna tradizione Ecclesia- 
stica , che da nna parte, e dall’altra si faceva pesare 
anche più che non è. Per ora dunqne il Papa con que’ 
caratteri ( N. 8a ) che lo mostrano alla stessa politica 
come nn Giudice il più comodo per la pace delle città : 

« la storia di mezza età, che ci attesta essersi realmente 
veduto sotto questo aspetto dalle città cristiane, forma- 
no due dati di molto appoggio , e che avranno nuove 
conferme nel seguito , sempre analogamente a i giusti 
principj di dritto pubblico. 

N. 85. Quivi però bisogna, per pochi momenti, met- 
tere i Pubblicisti da parte per inserire nell’ idea della 
potestà Pontificia , che ora abbiano riguardata nel solo 
suo rapporto politico, qualche cosa di ciò eh’ eli’ è ve- 
ramente nel suo pieno e proprio lustro , secondo lo spi- 
rito della Divina sua istituzione nell’ Apostolo S. Pietro > 

0 ne’ Successori, stabiliti per suoi Vicarj qui in terra 
immediatamente da Gesù Cristo . Sotto questo aspetto 
adunque, si dirige ad un altro diverso ordine di cose, 
che non è lo stato politico delle città , e mira ad altri 
fini il Pontificato della Chiesa . Esso rientra nella natura 
della Redenzione , e si riveste del medesimo spirito di 
tutte le altre opere grandi , che per questo unico in- 
tento stabili nella sua Chiesa 1’ onnipotente sapientis- 
simo Autore del miglior Testamento. Egli venne a ri- 
parare i disordini del peccato, o a cancellarne la pena 
eterna , non per abolire le pene temporali di risarci- 
mento all’eterna giustizia, e di purga, e di freno per 
'l’umanità peccatrice. Che noi dovessimo far vita più o 
meno comoda in questo mondo : restar liberi dalle mise- 
rie della vita , dalle carestie , dalle pestilenze , da’ ter- 
remuoti , dalle tempeste , dalle guerre stesse , e dalle 
naturali imperfezioni di qualunque forma di reggersi 
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nelle nostre città ; questo è ciò che non ci è stato mai 
promesso, e che piuttosto ci è espressamente indicato 
non essere il proprio intento della Redenzione , e il gran 
disegno del Redentore . ( a ) 

Non ostante, buono, come egli solo è il nostro Dio, 
in que’ inali stessi di pena , che non venne a togliere 
nel redimerci dalla colpa, ha voluto apprestare un ri- 
medio combinato a maravigliosa e profonda sapienza, per 
cui senza mirare ad altro, che al bene unico dell’altra 

( a ) Le istruzioni del Vangelo sono chiare e continue su questi 
due carlini della morale : Un »olo oggetto , un sol disegno per 1* uo- 
mo , un solo line di tutte le cose sue, e porro unum : Dio, e la rita 
eterna . In tutto il resto , poca cura , niuna sollecitudine : tribolazioni , 
povertà, miserie, penitenza ; e beato chi le porta colla pazienza dei 
giusti. I bori del campo non filano, non tessono, e restono meglio di 
Salomone . Non seminano nè raccolgono gli uccelli del cielo , & Pater 
vester catlestis pateit iltos . Egli sa tutto ciò di che avete bisogno , ri Ha 
contati fino i capelli, ed è il migliore de* padri. Vi basti di aver sem- 
pre per prima cosa a cercare il regno de* cieli , e la legge, che bisogna 
osservare per conseguirlo: e di poi siate soli, siate in famiglia, siate in 
città, tenetevi pur sicuri che tutto ciò, che vi manca pel temporale, 
ri sarà dato come di giunta: più re ne affannerete farete peggio: fab- 
bricherete sulla rena, e contro il turbine de* venti per non veder che 
mine: suderete a radunar ricchezze; ad empir grana j , a raffinar le de- 
lizie, e vi troverete sempre alla fine, come chi suda a radunare e ri- 
porre in un sacco sfondato . Questa senza dubbio è la filosofia del gius- 
privato , civile, e pubblico del Vangelo, di cui un secolo di raffina- 
mento per tutte le arti di piacere, e di comodo, e immersi nell'ocea- 
no delle umane felicità come Tantalo , stiamo fabbricandone la gran 
riprova , che i posteri metteranno accanto al Vangelo per rafforzarne le 
massime con la storia del secolo delle scoperte , e degli economisti : 
Non mai secolo girò più accosto ad Ogni pubblica e privata prosperi- 
tà ; nè mai in altro raccolti più oriibili rovesci di tutto 1* ordine, nè 
più sangue, e più pianto dì ogni miseria! Volevate voi saperlo quat- 
tromila anni innanzi ? Eccovelo : Qui timet prui narri , irruet super 
oum nix: et qui fugit arma ferrea , impìnget in arcum aeneum . Qui 
amai animam suatn perdei eam . Lo dissero prima Giobbe , e di 
poi Gesù Cristo. 
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vita, venissimo senza cercarlo, anzi quanto meno ve lo 
cercassimo, • quasi senza accorgercene a trovarvi dentro 
il bene della vita presente eziandio, e quanto è moral- 
mente possibile di alleggerimento de’ nostri mali . Lo 
spirito di questa economia portentosa della Religione Cri- 
stiana ,> non potè non ferir l’ occhio degli stessi filosofi , 
che l’amarono meno, e spremè a Montesquieu quella e- 
sclamazione famosa „ Gran cosa ! La Religione Cristiana , 
„ che non pare ( e poteva dire anche più franco , che 
,, non è) diretta, che alla felicità di un’altra vita, for- 
„ ma anco il bene della presente ! “ Il profondo di que- 
sta sapientissima economia, e che pel nostro istituto pre- 
sente interessa al sommo di rilevare , consiste appunto 
in quell’ apparente abbandono , e assoluto distacco da 
ogni temporalità , che il Vangelo contiene , e che vuole 
ispirare ne’ suoi seguaci, nell’atto stesso che vi si fab- 
brica nna direzione nascosta per migliorare eziandio la 
condizion temporale dell’uomo redento. La conciliazione 
di questi due intenti opposti è il capo d’opera della mo- 
rale Evangelica . La Sapienza incarnata vuole l’uomo Cri- 
stiano staccato aifatto, morto ad ogni amore delle cose 
del mondo : e se ne prende enra Ella stessa nella di- 
rezioue dell’opera, nel grande edificio della Chiesa, per 
di cui mezzo è venuta a stabilite la nostra istruzione, e 
la nostra salute . Il Discepolo del Vangelo è un uomo to- 
talmente voltato all’ avvenire, senza però trascurare una 
moderata e ragionevole provvidenza per la presente : mor- 
to al mondo , e che dee viver nel mondo . Tutta la con- 
ciliazione di questa morale celeste , che si dee praticar 
su la terra, consiste nell’ordine giusto, nella prelazione 
ragionevole delle cose : nel non cercar che le eterne , con 
ordinare ad esse anche quanto è necessario per vivere 
qui, e questo stesso riconoscerlo e aspettarlo da Dio* 
Niun bene privato, o pubblico, del cittadino, o della 
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città , non è mai un bene assoluto , ed appetibile per se 
stesso : non si può dunque mai cercare isolato, e diret- 
tamente dall’uomo della ragione, molto meno da quello 
della Religione ■ Anche la filosofìa arriva ad intenderlo : 
il Vangelo intiero è occupato nel dichiararlo, -e a sta- 
bilire quella somma , sublime , e unicamente vera filoso- 
fia che NIUN BENE, E NIUN MALE È PER L’UO- 
MO, SE NON È ETERNO. 

86. Ed eccone le conseguenze. La sapienza di ogni 
morale tende all’ acquisto del bene ordinatamente . Va al 
bene vero , altrimente non è sapienza : va al bene mag- 
giore in prelazione del minore , altrimenti non è ordina- 
ta . La sapienza dei Vangelo è anche più perfetta : diri- 
ge tutto a un bene solo ( all’eterno ), e aspetta il resto 
secondariamente, e per conseguenza. E ciò per regola sì' 
generale, che ogni posposizione di quest’ordine, basta a 
cambiare in vizio la ricerca stessa del bene. Voleste far 
beato tutto il genere umano, e voi stesso con qualche 
scapito del Creatore e della sua gloria? Guadagnaste a voi, 
alla vostra famiglia, alla vostra città, tutti i tesori , e tutti 
i regni del mondo col più piccolo detrimento dell’ani- 
ma j non fareste che un calcolo stolto e un peccato . 

Come dunque è la morale della ragione, e quella 
molto più del Vangelo , così , e della stessa indole , e na- 
tura sono tutti i stabilimenti, che per la grand’opera 
della redenzione dell’umanità il Divino Autore ha lascia- 
ti nella sua Chiesa . Senza eccezione : non ve ne è nem- 
meno uno , non può neppure esservi , che sia stabilito pro- 
priamente per far del bene temporale ( a ) . La religio- 

( a ) Ri rii timi a qualche opera buona troveremo unita la pro- 
metta di un bene eziandio temporale , come la longevità al rìapetto pe* 
genito* , e il compenio anche temporale per la limotina . 11 primo caro 
però appartiene allo apirito dell’antica alleanza, molto diverto tu que- 
sto punto , per cui la legge per un popolo carnale si trova io gran 
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ne, il culto, la rivelazione de’ misteri, l’insegnamento 
della parola , i Sacramenti , la Gerarchia ordinata , la 
Sacra giurisdizione, tutta la disciplina Ecclesiastica, tut- 
to ha talmente in natura la tendenza ai berti eterni , che 
il solo dirigerli ad altro fine è sacrilegio , e ne rende 
frustraneo l’intento. Anzi, ed è in ciò il mistero, che 
or dicevamo ( N. 86 ) si portehbe mostrare sopra ciascu- 
no in dettaglio di questi stabilimenti dall’ Eterno Reden- 
tore lasciati nella sua Chiesa per l’acquisto de’ beni e- 
terni , si potrebbe mostrare che tutti ci arrecano una 
somma infinita di beni eziandio dell’ altr’ ordine tempo- 
rale : e non ostante è sempre sì vero , che non sono isti- 
tuiti per questo, che si snaturano tutti, si violano come 
dicemmo con sacrilegio , se per qnel temporale fine si 
adoperano , anche con semplice prelazione. 

Si può dunque comprendere con sicurezza nella na- 
tura generale di tutti gli stabilimenti d’istituzione del 

parte guidata da questo allettamento di felicità temporali, da cui tutt* 
al contrario vuol distaccato intieramente il cuore, lo spirito del Vange- 
lo . Quindi l'altro caso, che si può dire 1' unico Evangelico , del centu- 
plo promesso alla limosina, £k quidem in tempore hoc ; questo stesso i 
Padri lo riferiscono a' beni, qua comparatione , & merito sui ita e- 
runt , quasi si parvo numero centenarius numerus comparetur . Pii 
difficoltà potrebbe fare il Sagramento deli' Olio Santo , che più propria- 
mente è della natura di uno stabilimento lasciato fisso da Gesù Cristo 
nella sua Chiesa , e volgarmente dicesi istituito anche per la salute del 
corpo. Se però si ricorra alla sua idea esatta, vedremo, che il risana- 
mento temporale non è mai proprio effetto dal Sagramento , che ver- 
rebbe ex opere operato, come dicono i Teologi : ma s'indica come una 
grazia, che Dio ( 6k alleviahit eum Dominus ) fa sperare all'orazione 
della fede , nella quale Egli ci ha insegnato che col giust* ordine , sem- 
pre sottoposto al bene spirituale , si può anche pregare per le necessità 
della vita, come lo mostra l'Orazione Domenicale nella petizione „ Pa- 
tì nem nostrum quotidianum da nohis hodic " . E nell'orazione del- 
l'ultimo Sagramento prende una maggior fona, sebbene non possa dir- 
sene il proprio effetto la guarigione del corpo . 
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Riparatore delle umane miserie , anche quello del Pon- 
tificato della Chiesa , che non presenta , nè può avere 
una mira diretta a riparare gl’inconvenienti temporali 
nelle città degli uomini, nè esser fatto per rettificare le 
nostre costituzioni . Vi è appena cosa di cui Gesù Cristo 
ci abbia ripetuti i documenti sì spesso, avendo dovuto 
passare i tre anni .della sua predicazione del Vangelo , 
sempre a ribattere il pregiudizio Giudaico del regno car- 
nale di David, che il Cristo dovesse, secondo i Profeti, 
ristabilire nel mondo. Ad ogni lampo eh’ Egli gettava 
delle preminenze, e dell’ordine del Regno suo, dello 
splendore cui s’innalzerebbe fra tutte le Nazioni, delle 
Sedi di giudizio, su le quali sederebbero i suoi Disce- 
poli, del Capo, che stabilirebbe in sua vece, a dir corto 
a qualunque traccia che il Divino Maestro faceva trave- 
dere della grande opera , ch’era venuto a fondare nel mon- 
do, la sua Chiesa e la Gerarchia che vi ha stabilita in 
perpetuo cemento dell’unità; que’ benedetti Discepoli 
ci vedevano subito corte e ministeri, e trono, e coman- 
do , e conquiste, e ingrandimenti, e gli si affollavano 
attorno con cento interrogazioni e richieste , da far per- 
dere la pazienza delle repetizioni a chi non fosse stato 
un Uomo-Dio (a). Nulla dunque può mai desumersi 


( a ) Il più delicato di questo questioni , delle quali é pieno il 
Vangelo, dopo le morte stessa, e la Resurrezione di Cristo (Tu et 
Rex J uri forum f Domine li ili tempore hoc restìtues Regnum Israel ? ) 
e che in Lui come Creatore e Padrone dell’ un Regno, e dell’altro si 
riuniva emineniissimamente la potesti temporale , che lasciava nella 
tua Chiesa in tutta la pienezza necessaria al regime della salute, per 
sempre , in sua vece , sotto la tua perpetua assistenza , e quale Egli 
• tetto l’ aveva ricevuta nella comunicazione eterna della Divina natura 
dal Padre celeste. A chi dunque di continuo lo interrogava sul Regno 
temporale, Gesù non poteva mai rispondere di non averlo, poiché an- 
si niuno lo aveva se non per Lui , per quem Reges regnant j e secondo 
la mente di chi lo interrogava sarebbe stato un confermare il pregiudi- 
zio , ebe voleva togliere , te avesse replicato con l’ assoluta affermativa . 


dall’ intento espresso del Primato Apostolico, fuor sola- 
mente del Regno spiritual e di Gesù Cristo , che ne isti- 
tuì Capo , e Vicario suo S. Pietro , e ogni suo successore 
sino alla fine de’ secoli , acciò in Lui , e per Lui si conso- 
lidasse, e conservasse l’ uniformità del medesimo insegna- 
mento della fede , e della Inorale , e si rendesse sensibile 
a tutto il mondo l’unità della medesima Chiesa visibile, 
che tutta si riunisce e distingue per la comunione, e 
per la dipendenza da questo solo , e medesimo Capo 
spirituale , Maestro , Dottore , e Pastore omnium Christia - 
norum , come definisce la Fede . 

87. Nel rivestire poi , e provvedere questo Capo del- 
la sua Chiesa , di quelle prerogative , doni , e grazie , che 
doveano esser mezzi a conseguire il bene, e il fine pro- 
postosi dall’ Uomo -Dio, il quale non può immaginarsi, 
che tali mezzi non somministrasse quando erano neces- 
sarj ad ottenere efficacemente l’intento di conservare il- 
libato il deposito della rivelazione Evangelica, eh’ Egli 
lasciava alla Chiesa , a separarne gli errori , e ad emen- 
darne , o allontanarne gli erranti ; nel corredare in tal 
guisa il Capo della sua Chiesa il Signore venne a mo- 
strarlo alla città politico-cristiana per l’uomo della pub- 
blica concordia , quale lo abbiamo descritto al prec. N. 82. 
Il Papa nel suo treno delle Divine prerogative spiritua- 
li , fu in tal guisa come tutti gli altri mezzi del gran 
sistema della salute, indirizzato unicamente a recarci il 
bene della vita futura, e reso idoneo a farci quello del- 
la presente . 11 Primato Apostolico , come il ministero 
della parola, come l’ordine della sagra Gerarchia, come 
1 * uso de’ Sagramenti , della Liturgia , della Disciplina 
esteriore ; si fondano nella medesima istituzione , sono 
della stessa natura , e producono i loro effetti analoghi , 
e sempre spirituali nella maniera medesima. Per chi ne 
adopera secondo lo spirito del Divino Autore, crede con 
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purità di fede,' e non' ne cerca altro bene ( almeno prin- 
cipalmente ) che quello della vita eterna ; ne ottiene 
questo, che gli è promesso dall’Istitutore Dio, e quasi 
senza aspettarselo vi trova il bene temporale eziandio , 
che direttamente non gli era stato promesso . Se vi ac- 
costate a queste pietre del Santuario coll’ intento di fab- 
bricarne la città politica, e di promuovere con le cose 
•agre gl’interessi del tempo» perdete tutto. La predica, 
la solennità, il Sagramento, l’onore, che rendete alla 
casa di Dio, ai suoi Ministri, al Capo della Chiesa, 
con quel line di economia privata , o civile ; non vale 
più a farvi bene per l’eternità, e diviene una ipocrisia, 
che non serve a nulla a guadagnarvi l’utile, che ne cer- 
cate, o non lo fa che apparente, per poco tempo, e con 
conseguenze di maggiore scapito, come suol essere di 
tutti i guadagni della bugia. Cercar la terra e ì suoi be- 
ni, e prenderne la Religione a pretesto, è una vii là che 
diionora il carattere dell’ uomo ingenuo , e rovescia 
tutto l'intento della Religione, la quale non si volge che 
a Dio, e lascia tutto il resto alla sua Provvidenza ( a ). 


( a ) Da questo universale Divino intento della grande Opera , si 
ricava un argomento , che mi pare decisivo a priori per la gran que- 
stione suscitata dopo il secolo XVI. circa le prerogative di temporalità 
annesse, o non annesse al Primato Apostolico. Se si fossero portato 
idee chiare e precise da una parte e daU’ altra, non pare che poteste 
riuscir lunga la disputa, che dopo più d*un secolo dura ancora per 
conciliare la Disciplina Ecclesiastica di vari secoli circa la cose civili 
con i principi che si rilevano dalla istituaione di Cri ito . Tntti va». 0 
- d’ accordo che nell’ Episcopato , nell* Chiesa , o disperi . , o a lunato 
con il tuo Capo , il Romano Pontefice , e in Lui stesso , eh tu la sua 
Sede governa tutto l’ordine in nome e vece di Gesù Cristo medesimo, 
non ti debbano, nè ti possano riconoscete altre potestà , diritti , e pre- 
rogative , che non siano , o non risultino dalla immediata istituzione 
del Redentore. Posta dunque all’analisi tu questo principio la storio 
di più secoli , ne* quali anche i Goncilj - ecumenici , e in atti tolrfnei 
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Perciò noi vedremo die in tutto ciò che ci resta di no» 
aumenti Ecclesiastici di qualche autorità su questo pun- 
to i Pontefici della Chiesa non si sono scostati mai da 
questa unica traccia de’ loro poteri , e non si trovano 
mai chiamati a qualche pendenza civile e temporale , 
Be non per ragione di rimuovere il, peccato } o di pro- 
muovere il bene spirituale , che vi era connesso . Di 
questo bene occupandosi la potestà della Chiesa ppr 
quanto lasciasse correre più alla buona le sue espressio- 
ni, ninno poteva mai accusarla di metter- falce in una 
messe non sua. L’ordine delle città restava nella pie- 
nezza de’ suoi poteri temporali ; e quel freno stesso , che 
risentiva dal conflitto spirituale , di non potersi estende- 
re al peccato, e a opprimere la Religione ; questo stesso 
faceva il maggior bene anche civile, contenendone nel 
suo giusto equilibro la potestà, per cui non v’ è princi- 
pio sì universale , e pieno di ogni ragione privata e pub- 
blica , quanto egli è quello ( che non esiste in natura il 
potere <l\ far del male ) ( a ). 

della Sede Romana t'incontrano spesso prodotti degli effetti di ordina 
temporale , correttone di leggi , regolamenti politici , mutazione di go- 
verni ec.| ne è provenuta finalmente la gran ricerca „ in qua potestà — 
», te luce facis? " I nostri vecchi erano andati alia buona, che nel ca- 
lo è la vera : e dal fatto della Chiesa ne conchiusero il diritto ■ I fat- 
ti di Pontefici) di Concili, anche ecumenici, praticati liberamente per 
molti secoli, seni’ alcun reclamo, o con pochissime opposizioni di par- 
tito, quali non v’è domina nella Chiesa, che non ne abbia incontra- 
te ; non hanno bisogno di altTe prove per un Cristiano . Questo argomen- 
to che tutti sentono capace di spaventare il Teologo , non potè far gran 
colpo al Politico , che male avvezzo a prendere qualunque fatto della 
potestà civile contro la Chiesa ( N. 45. 5i. Sa.) come una piena di- 
mostrazione del dritto , in che è allora che il fatto non prova nulla ; 
non capisce poi niente, come ce’ fatti di Chieta si cavi forte argo- 
mento dalla sua tradizione . 

( a ) Bisogna sempre averlo alla mente , che ti riduce qui in con- 
creto ogni qualunque obbjeaione che ci sì fa, che la Chiesa diminuiva 
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88. D. Lascererno dunque di fare storia, che da se 
sola empirebbe volumi , delle interposizioni de’ Romani 
Pontefici per comporre le differenze, e impedire le estre^ 
rii ita della guerra de' Principi Cristiani fra loro. Questa 
influenza di mediazione ci si controverte anche mena 
del resto dal Pubblicista , che vi ravvisa la decenza del 
personaggio elevato fra le alte parti contendenti , la fe- 
lice probabilità della riuscita, quando le idee della Re- 
ligione comune lo accreditino all’una e all’altra ; e si 
rammenta la storia di tante pacificazioni, che arrestaro- 
no tante volte i torrenti di sangue umano, che aveano 
cominciato già a scorrere, o ne chiusero la sorgente in- 
nanzi di cominciare. Abbiamo rammentata altre volte la 
confessione di Voltaire, di cui questa è principale espe-? 
rienza . Eziandio a non contare che le continue legazio- 
ni e lettere de’ Pontefici mandate a’ Principi per metter 
pace, avessero prodotto l’effetto sol poche volte; tanta 
vi sarebbe d’ avanzo per riconoscere con lo storico in- 
credulo ,, che spesso una carta pecorina di Roma ha 
„ risparmiato più sangue umano, che non cento trattati 
„ di diplomazia “ . 

In tal caso il sistema è pienamente giudicato dalla 
ragione esser buono , utile , e adattato a far bene di sua 
natura , come se lo avesse fatto sempre . Non è colpa 
del medico, nè difetto della ricetta, se l’infermo della 
malattia medesima , che si guarisce negli altri, ricusa di 
applicarla per se , e così non risana , o sen muore . Le 
miserie dell’ umanità non hanno inai riparo sì potente, 
e fondato, che produca tutto il suo effetto. I delitti an- 
che più atroci saranno sempre fra gli uomini : e nono- 

• 

la potestà temporale . Ciò non è vero , che in quest’ unico senso veris- 
•imo, che diminuisce la potestà di far male , che ripugna ne’ termini., 
e il non averla perfeziona anziché diminuire la potestà . 
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«tante la pena proporzionale applicata dalla . legga per 
impedirli, otterrà l’intento qualche volta, e sarà buona 
Sempre di sua natura . Così è della Religione Cristiana , 
e del primato Apostolico in lei stabilito da Gesù Cristo, 
quanto agli effetti di prosperità temporale , che viene a 
risentirne la città che gli crede, e ne ha la venerazione 
e il rispetto, che esige la divina sua istituzione per chi 
la crede. I Monarchi più grandi, con questa disposizio- 
ne riconoscono ovviamente in questo Capo supremo di 
tutto l’ordine religioso, e nel primario Maestro della 
lor fede, e moderatore della coscienza, il personaggio 
certamente il più degno , il più idoneo , se al mondo vi 
è, o al inondo è bene, che siavi ( N. 8a. 83. ) per con- 
ciliare con delle buone parole, e con delle ragioni da 
giudice di pace , piuttosto che coll’ esterminio dell’ uma- 
nità, le questioni talora della man dritta, del saluto, di 
qualche miglio di territorio, della pesca delle aringhe. 
Ninno, nemmeno il Pubblicista ateo ( se può esservi ) 
dirà mai che due Principi cattolici , che abbiano tal 
concetto del Papa , non lo riguardino conformemente alla 
verità almen relativa , e secondo i principj della lor fede . 
Qualunque volta adunque due città cattoliche conten- 
denti, in venerazione del Capo della Religione comune, 
accettano la di lui mediazione per pacifico accordo, en- 
trano in discussione d’ avanti a lui delle loro reciproche 
pretensioni , si rimettono al suo giudizio , e anche a co- 
sto di qualche sbaglio, sempre possibile, amano meglio 
di soggiacere a un errore sopra una carta , che ad una 
guerra di sette anni; nell’ accordarsi così non fanno un 
passo, che possa dirsi contro ragione diritta: nulla che 
avvilisca la Maestà dell’ Imperio : nulla che non ridondi 
in evidente utilità della salute pubblica, che è la legge 
giustificante, e suprema di tutto il principato delle cit- 
tà. Dunque il sistema è evidentemente utile di sua na- 
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tura, e produce il «aluberrimo effetto qualunque volta 
eia ricevuto eiccome egli è . Dunque se non è ricevuto 
dalle parti , e per conseguenza non impedisce il disordi» 
ne politico; non può esser colpa che dell’infermo, che 
si vergogna di soggettarsi al medico per risanare {a). 

( a ) Quindi possono cominciarsi a basare le idee morali circa 
questi rapporti politici degli stabilimenti di Religione secondo lo spirito 
del Vangelo . La questione ne à fondamentale per chi soglia condurr* 
il ragionamento con quella precisione, che è stata poco osservata nel 
caso nostro . Viene dunque a cercarsi della moralità per l’ esercizio pra- 
tico di queste mediaxioni di religione . Quid jurit ? Per parte dalla po- 
destà Ecclesiastica , che a' interpone , dopo ciò che abbiamo esposto di 
sopra ( N. 84. 87-), non pare resti dubbio a conchiudere, che niun 
diritto vero e proprio potendosi attribuire alla Chiesa, che non gli si 
trovi conferito da Gesù Cristo: e niuna direaione all'utile meramente 
temporale della città , non ritrovandosi nella istitusione Divina , in cui 
non sono che potestà e diritti spirituali; per conseguente non diritte, 
ma congruità di ragione viene a dimostrarsi nel Papa per la mediazio- 
ne in quanto à diretta alia salute civile. Soggiace dunque, per l'eser- 
cizio , la moralità alle solite regole generali della prudenza , di fare il 
bene quando à possibile , e di astenerti quando riescirà inutile , e mol- 
to più quando , distrutta la idea del bene , non vi i a presagire che nn 
sopravanzo di mali . I rapporti particolari degli stabilimenti di religione 
incontro alla potestà civile , non possono cambiar natura da quelli del- 
la religione medesima , che il Redentore di tutti comandò agli Aposto- 
li , ed ai successori di propagare in tutte le città della terra . Se vuol 
dirsi un diritto, che ne risulta alla Chiesa di annunziar cosi l'Evange- 
lio , esso non è di quella specie che siam soliti di concepire nel diritto, 
con coazione anche esterna contro chi volesse impedirlo . Predicate , en- 
trate se vi ricevono , trattenetevi se vi vogliono , e scuotete la polvere 
de* piedi nel girne altrove , se vi rigettano . Quindi ogni cosa b cosi 
se' rapporti della potestà pella Chiesa quanto ai beni civili . Si pro- 
muovono coll’esercizio de' soli dritti spirituali: e anche questi si eser- 
citano con chi Io vuole . E nel caso dunque che non vogliano le 
potestà della terra questa interposizione del Capo della Chiesa ; quid 
furisi Avranno elleno diritto di ricusarla t L'equivoco è sempre in quel- 
l'idea del dritto: e varrebbe la distinzione di S. Ambrogio, aliud ut 
jure Fori , aliud jure Poli . Nello auto naturale delle città , come in 
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89. R. Dalle idee poco esatte circa questa fondamen- 
tal distinzione fra i diritti temporali , e i diritti spiritua- 
li , Ila preso origine l’inutile, ed assurda contesa di cui 
si son lipieni tanti libri in due secoli , tanto per impu- 
gnare, come per asserire de’ diritti temporali alla Chie- 
sa ( N. 84. )• L’impegno è arrivato fra noi a snaturare 
la storia per farla dire ciò , che volevano le parti , o 
per negarne il deposto : e quel che è peggio ha semina- 
to nella moderna letteratura la peste degli storici siste- 
matici , che si sono accinti a raccorre le memoria dei 
tempi con un sistema, che avean già preformato, e che 
molti avean anche giurato di sostenere ( gli Articoli del 
1682, si giurano solennemente da tutti i graduati in 
Sorbona , da’ quali abbiamo avute diverse storie Eccle- 
siastiche ) , e inavvedutamente , o a bella posta ( come 
sfacciatamente hanno fatto il Maimbourg , Du-pìn , e 

qualunque preminenza degli nomini, o prerogativa, o diritto; «i toma 
sempre al maggiore, al piti luminoso di tutti i principj di ragione: che 
non esiste mai , e ripugna la potesti , il diritto di fare il male , di o- 
perare contro ragione ■ E poiché questa ci detta , che ad una mediazio- 
ne saggia, imparziale, autorevole, nel di cui rispetto ambe le parti 
convengono per riguardi imponenti di religione (N. 8» ), h manifesta- 
mente utile per la cosa pubblica , che almeno consultivamente si ripor- 
tino le grandi controversie delle nostre città temporali ; ne segue cha 
il volere operare del proprio in ai grandi affari, e rigettare il gran 
consiglio , sarà sempre cosa contro ragione , e contro ragione non è 
diritto . Perciò quanto alla Chiesa i suoi diritti sono tutti dal Fondato • 
re Divino, pieni, inalienabili, eterni, di promuovere il bene spiritua- 
le, e d’impedire il peccato. Nelle cose temporali, e verso la potestà 
civile , i diritti del Pontefice e della Chiesa , sono come quelli della 
giustizia comune , della ragione naturale , che pur diceai dritto di na- 
tura , dà legge ai Monarchi piò grandi, e non ha sanzione di esteriore 
costringimento. Felice chi lo ascolta e obbedisce: disgraziato chi lo cal- 
pesta: ma il suo tribunale non è qui, o almeno non è dello stesso or- 
dine temporale . Queste distinzioni importanti avranno spesso da ram- 
mentarsi. (V. N. 90.). . 
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Bacine ) hanno creato la storia contro natura per di- 
pingervi dentro il loro proprio sistema. Forse il primo 
saggio di questo inaudito metodo lo dobbiamo ai Centu- 
riatori di Maddeburgo, che rifusero dodici secoli della 
storia Ecclesiastica per farci trovar Lutero fin ne’ tempi 
Apostolici j e l’ artifizio si rendè in seguito comune a 
molti d’ ogni genero di partito in qualunque modo con- 
trario alle prerogative, e alle sentenze della Chiesa Ro- 
mana . Quindi la storia , che di sua natura è incapace di 
narrare altro che ciò , che è j nè di dire che ciò , che di- 
ce ; fu forzata a divenir discepola de’ suoi scrittori , e 
non lasciò mai ben purgati da questa imputazione nem- 
meno i nomi di più alto grido in Sorbona, i Tillemont, 
i Fleury, lo stesso Bereault di Bercastel, quando si ar- 
riva all’ età di S. Gregorio VII. , ed a ciò che interessa 
il primo articolo della dichiarazione. Specialmente Na- 
tale Alessandro , più tentato dal suo metodo di unire la 
polemica alla storia, e più moderatamente il P. Grave- 
son , che lo ha compendiato , nella stessa esposizione dei 
fatti , che debbon poi rivenirli a mano in polemica, vi 
sparge tanti colori, che non è possibile di non vedervi 
a ogni tratto 1’ uomo di buona fede , ma che ha giurato 
in Sorbona , e che forse ha per ciò scritta la storia ( a ) . 

( a ) A (Qualunque apertura di volume , tanto in pii degli Arti- 
coli , e anche più in calce delle dissertazioni concernenti le famose 
sentenze Gallicane , basta dare un’ occhiata nelle edizioni di Natale , 
con le noje del P. Roncaglia , e con le osservazioni di Mansi , per ve- 
dervi quel perpetuo colorito della stessa storia , che accenniamo qui • 

• Noi stessi avremo ad allegarne non pochi esempi in decorso, ch’empiono 
volumi , e fanno compassione nel riflettere ove strascina ur. impegno 
di prevenzione , anche persone dotte , e di buona fede . Ne di un esem- 
pio insigne altro Sortonico de* più sinceri il Toumely , il quale nel suo * 
Trattato de Ecclesia precisamente nella Parte II. Quest. V. Art. III., 
trovandosi a fronte della tradizione de * Padri , opposta ad altro arti- 
colo della dichiarazion gallicana ( il IV. contro 1* infallibilità del Pa» 
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Se qualche pregindizio consimile ci ri oppone de’ nostri 
che sostennero una podestà temporale nel primato dei 
Papi, noi per ora non risponderemo altro, se non che 
vi si mostrano di buona fede : che su di ciò gli avver- 
sari stessi ci accordano, che la Chiesa non ha pronun- 
ziato alcun suo giudizio autentico , e noi anzi rileveremo 
con quanta esattezza si sono espressi su questo punto 
della Potestà temporale de’ Principi tutti i Romani Pon- 
tefici. Ebbero però ragione nel difendere le conseguen- 
ze , che gli oppositori hanno torto a negare , e non com- 
posero mai delle storie per addattarle al loro sistema , 
nè ebbero mai nel pensiero di far del Papa un tem- 
porale monarca universale, come coloro francamente ci 
affibbiano . 

Della traslazione del Regno de' Franchi 
nella Famiglia di Pipino. 

90. Sul giusto esame de’ fatti non si formano qué- 
ste chimere. La potestà civile resta in tutto l’onore del- 
la sua indipendenza , quando anche deferisce al rispetto 
dovuto alla Chiesa, e questa non esce mai dalle tracce 

pi ) , non dubiti di mettervi in pubblico questo pesto di confessione 
generile . Non dissi mulanilum in tanta testimoniorum mole ( raccolta 
dalle Scritture , da i Padri , da i Concili anche ecumenici ee. presso 
Bellarmino , a liiunoy , che cita qui Toumely ) in tanta testimoniorum 
mole, difficile esse non recognoscere Apostolica Stdis , sei* Romana 
Ecclesia , ctrtam f\ infallibilem auctoritatem . At longe difficilius est 
ea conciliare cum Decloratone Cleri Gallicani , a QU A REC ED r - 
RE NOBIS NON PERMITTI ’ UR . Pei un Cattedratico di Teo- 
logia , che è alla portata di mettere au due bacini della bilancia , quin- 
di la tradizione de" Padri , da cui ai parte ( e quinci il peto de’ co- 
mandi di Luigi XIV. e della diebiaraiione che seguita ; per un Teolo- 
go di dottrina vasta e sana nel resto, tal sentimento A il non plus ul- 
tra di dove può spingere un uomo ad occhi aperti il pregiudizio • 
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de’ suoi potori spirituali , nel mentre porte le salute ci- 
vile con impedire il peccato , e salvar l’ ordine della 
giustizia . 

Sopra questo cardine , oltre i fatti più antichi , che 
accennammo di sopra ( N. 49- «>9* ) « si vede cammina- 
re l’illustre esempio della dinastia de’ Merovingi, cam- 
biata in Francia verso la metà del Secolo Vili per so- 
stituirvi in Pipino e ne’ suoi successori , quella de’ Mae- 
stri del Palazzo . Questo avvenimento de’ più famosi 
che abbia la storia del medio-evo, ci è venuto contesta- 
to da una folla di scrittori illustri, per quanto lo por- 
tavano i tempi , sincroni per lo più , e locali ( a ) , di tal 
maniera, che non pareva possibile che se ne avesse a 
cambiar la storia in una controversia a volumi , se i Gal- 
licani non avessero temuto di trovarci dentro le prove 
di una superiorità temporale del Papa , che non vi so- 
no: e i nostri non avessero creduto che tali prove vi 
sieno realmente, che non è vero. 

I dati certi del fatto, malamente impugnati da una 
parte , o dall' altra , sono questi : 

Egli è certo, che la proposizione di levare il nudo, 
e ozioso titolo di Re, che era rimasto nella stirpe dei 
Merovingi, detta de’ Re faitneants , e trasferire anche il 
titolo ne’ Maestri del Palazzo, carica rendutasi eredita- 

( a ) Eghinardo o Eginardo che era della famiglia «testa di Car- 
lo Magno ne è testimonio »ul principio della Vita, che ha scritto di 
questo Prìncipe , o negli annali all’anno 749. 7S0. Gli annali Laureham. 
al rit. an. 749., e que’di Fulda Lbid., Cedreno all’an. Vili, di Leon. 
Issar , dimoino nell’appendice presso le Coinfe an. 7$a. N. 61. Fredegario 
ano. 7St., Reginnne nel Cronico, Ottone di Frisinga lib. 5. cap. ai. a3., 
l’Abb. Utperganse ann. 753. cir. fin. Sigeberto ann. 75o., lo «tesso 
Lodovico II. pronipote di Carlo Magno , K p. Apoi. ad Basii. Imp. ap. 
Du-Chesne Tom. III., e molti altri raccolti dagli stessi Miimbourg 
(Dea Icltonoc lib. a. pag. oSg. Ed. 1(93.), Piar De Marca ( Concord , 
U>. 8. cap, so, ) , Nat. Aleasand., fiouuet nella Difesa ec. 
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ria , e onnipotente nella famiglia di Pipino ; egli è cer- 
to che tal progetto fu concepito dagli Stati del regno dei 
Franchi. La legazione mandata su tal proposito al Pon- 
tefice Zacharia da Pipino , per informarlo dello stato 
infelice delle cose di Francia, della inettitudine dell’ at- 
tuai Re Childerico, che non avea successione, de’ peri- 
coli di cadere nell’anarchia de’ partiti ec. , e persuadere 
il Pontefice dell’elezione di un Re in sua persona, co- 
me seguirebbe , si Pontifex Romanus jubeat , nec ahud 
Gallos expectare , tanto operi promptos , accintosque (a); 
tal legazione non lascia luogo da dubitare, che il pro- 
getto non nacque a Roma , nè nella mente di S. Zaccaria 
In secondo luogo è egualmente certo , che le ragioni 
fatte valere col Papa per monacar Childerico, e istallar 
Pipino nel regno , riguardarono specialmente lo stato 
della Religione Cattolica, che minacciava di andarsi a 
perdere in Francia per la naturale e colpevole indolenza 
di Childerico , qui ignavia &• deliciis marcescens , come 
dissero gl’ indicati Legati al Papa , non era capace di 

( a. ) Ap. Sfrondati Gallia vindic. Disi. ». $. a. N. 3. Negli anna- 
li citati d’Eghinardo «ono anche riferiti a nome questi Legati . Burkar- 
du-s fVìrziburgensis Episcopus , & Jolualdus prmsbiter Capellanus mis- 
ti sunt Borri am ad Zachariam Papam , ut consisteresti Papam de 
causa Rcgum , per quos pradictus Pontifex mandavit , melius esse 
illum vocari Regem . . . dataque auctoritate sua jussit Pipinum consti- 
tui ■ Anche nella vita di Carlo Magno ( ciré, init ) dice Eghinarde , 
che Pipinus per jussionem Romani Pontificie ex Prafecto Palatii , 
Rex constitutiss est. Ciò che ripete nell'anno 7S0. da' tuoi Annali. 
Hoc anno , secundum Romani Pontificie sanctionem Pipinus Rex 
Francorum appettatiti est. Per la Cronologia di Eghinardo li consulti 
Bollando nel Tom. a. di Genn. ibi. 875., avvertendo, che siccome 
l'anno medesimo dell’ istallamento di Pipino mori il Pontefice S. Za- 
charia , l’ affare fu pienamente consumato dal di ' lui successore Stefa- 
no III. e perciò ora all’ano, or all’altro di questi Pontefici, Eghinar- 
do attribuisce le presente traslazione del Regno . 
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sostenere l’ impeto de’ barbari devastatori, che tota Asia , 
Africa, Hispaniaque victores , jam quarta vice Pirenoeis 
superati s Franciam irruisse , benché tre volte respinti da 
Carlo Martello , e ultimamente da suo figlio Pipino : on- 
de a un altro rovescio , quis Italiani , quis Romani , 
ipsamque Religionem tueri possit? Con verità in somma 
l’intento per cui diedero- qui opra il Pontefice, viene 
espresso nel Cronico di Reginone ; jussit Papa per aucto- 
ritatem Apostolicam Pipinum regem creati , ne perturba- 
retur Christianìtatis ardo (a). 

Per tèrzo non doveva negarsi a Nat. Alessandro ( b ) 
ed a’ suoi , che la traslazione del potere civile in Pipino , 
e nella sua famiglia più tosto che in un’ altra , fu ri- 
conosciuta prendere il suo fondamento, ove vanno a po- 
sarlo i diritti principi del Gius Pubblico in quel caso 
concreto, nella elezione cioè, e nel consenso de’ magna- 
ti e del popolo della nazione. Abbiamo ora sentito co- 
me chiaramente lo dicono Sigeberto, e Fredegario , il 
quale avea anche notato : quo tempore , una cum Consi- 
lio , &■ consensu omnium Francorum missa relatione ( di 
quanto s’ era deliberato in Francia ) a Sede Apostolica 
auctoritate peroepta , pracelsus Pipinus ELECTIONE 

( a ) Concordi a queste espressioni abbiamo tutti gli antichi Scrit- 
tori nel rapporto del fatto medesimo . Così gli Annali di Francia pub- 
blicati dal Piteo , che lo mettono all* anno 762. (i moderni convengo- 
no più in quest'epoca, che in quella di Eghinardo , che forse segna 
il 750. come principio della trattativa ultimata nel 76». ) e lo dicono 
operato Auctoritate Petri Apostoli ■ L’ Abbate Uspergense all’ann. 743. 
fin. Auctoritate Apostolica sublimatus Pipinus . Fredegario (ann. 731.) 
A Sede Apostolica auctoritate percepta . Sigeberto ( ann. 750. ) Apo- 
stolica auctoritate . & Francorum electione ( o clectiane totius Fran- 
cia ) a Sede Apostolica auctoritate percepta , come dice Fredegario 
( ann. cit. ) . 

( b ) Nella faticata, o verbosa tua dissertazione I. in Hitt. Beri. 
file. IX. et X. 
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TOT IUS FRANCIM , in Sedem regni sublimatur . E 
Ottone Frisingense, che era nipote degli stessi Impera- 
tori Franchi similmente ne scrive ( lib. 5. cap. 2 a. a3. ) : 
Zacharias consultus respondit : £> ipsius auctoritate Pipi- 
nus a Bonifacio Archiepiscopo Moguntino , &• aliis regni 
Principibus , in REGEM ELIGITUR . Tralascio gli al- 
tri conformi, bastandomi che si rilevi imparzialmente 
quanto tempo , e quanta carta va a pura perdita , a voler 
contorcere il si chiaro deposto di un puro fatto, che 
1’ elezione di Pipino trasse il suo jns d’ imperio civile 
dalla Nazione ( e già s’ intende primariamente da Dio } 
da cui viene la sanzione di ogni ordine legittimo ). 

In quarto luogo è evidente la distinzione di due 
operazioni diverse, chiare, e distinte, le quali vengono 
ad includersi nel medesimo fatto di questa rinnovazione 
del regno Franco, e che si veggono riconosciute benis- 
simo, e anzi marcate ne' monumenti del tempo, e tal- 
mente distinte, che una può star senza l’altra, e non 
così reciprocamente . Intendiamoci bene . Due cose ci si 
narrono avvenute in questa istoria. La destituzione di 
Childerico , e della sua Dinastia : e dico anche della Di- 
nastia , perchè nemmeno è senza controversia ciò che 
udimmo riferito a S. Zaccaria, eh’ e’ non avesse figliuo- 
li ( 0 ), e molto meno eh’ e’ fosse allora in età da non 
poterne più avere. Prima cosa da fare, e in conseguen- 
za, che dovè essere deliberata prima di farla. Conside- 
randola poi anche risoluta, ed eseguita, non ne veniva 
per conseguenza la sostituzione precisamente di Pipino , 
e de’ suoi . Con quella prima operazione non si faceva 
che regno vuoto , e di cui espressamente i Legati preve— 

( a ) Quoto Childerico III. cognominato il poltrone ( ignavu» ) , 
alcuni dicono che aveste moglie per nome Gitalda , o Citala . • da et- 
te un figliuolo ( V. Moreri V. Childeric ) , che gli Annali di S. Barrino 
scrivono etter morto in fuetto Manta tare noli' età di circa 18. anni. 
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riivano del pericolo : civile bellnm inter cemulos arsurum : 
se innanzi non fosse stato deciso il rimpiazzo coll’ is tal- 
lamento del nnovo Re. Non si poteva dunque venire 
all’elezione di Pipino, se prima non gli si faceva luogo 
con una total destituzione di Childerico : ma da questa 
non ne veniva per conseguenza l’ intronizazione dell’al- 
tro più tosto, che di ohi fosse diversamente piaciuto 
alla Nazione , che con nuovo atto tutto diverso dal pri- 
mo , si dovea dare un Re (a). Analizando V Atto del- 
la elezione , il Pubblicista non vi troverà nulla che esca 
dalla mera competenza civile : e quindi negherà ( come 
credo a buon dritto ) , che precisamente per questo , 
fosse allora creduto necessario di ricorrere al Papa . Nel- 
l'atto poi necessariamente preventivo della destituzione; 
molti sono i rapporti con la Religione , che si presenta- 
no all’ analisi di una città Cristiana , e pei quali fin 
d’allora la nazione de’ Franchi trovò indispensabile l’in- 
dirizzarsi al Capo della Religione, e della Chiesa. Me- 
rita particolare esame questa distinzione, che è patente, 
e non è stata avvertita pel caso nostro. 

i 

Analisi de’ principi , su quali fu regolata la mutazione 
della Dinastia regnante in Francia alla metà 
del Secolo Vili. 

91. D. Bisognò dunque allora cominciare il progetto 
da far vacare il regno , acciò si desse luogo alla elezio- 
ne di Pipino , che si voleva generalmente dalla nazione , 
e principalmente da Lui , come abbiamo ora veduto . 

( a ) Negli stessi principi del dritto pubblico si capiscono duo 
questioni molto diverse , e che dipendono da diversi principi per la lo- 
ro soluzione, che sopra altre regole si guida la ragione nell’esame del 
caso di far cessare un governo esistente , o di cambiarlo , e sopra altre 
cammina per dare nuova forma , o eleggersi un Monarca . 

• 
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Questa operazione però fu politicamente necessario di 
farla camminare unita all’altra dell’elezione, e conclu- 
derle nel tempo stesso amendue. Imperocché Pipino non 
potevasi elegger prima che Childerico non fosse stato 
deposto , perchè non si volevano due Re in un medesimo 
tempo : e se si staccava la deposizione del Re senz’ aver 
subito fatto il successore, si correva il pericolo dell’a- 
narchia, e si apriva la strada a tutti i partiti di concor- 
renza, che già si prevedevano sul luogo. 

Nel trovar dunque riferito al Papa tutto insieme il 
progetto, non se ne può inferire che in Francia fosse 
allora creduto necessario 1 ’ oracolo del Pontefice , tanto 
per una operazione, come per l’altra. Ell’erano riunite 
nello stesso piano , nè si poteva parlare al Papa delle 
ragioni di detronizzare Childerico , senza corroborarle col- 
l’espettazione de’ rimedj , che dal solo Pipino si potevano 
aspettare in quelle circostanze ( N. 90. ), nè viceversa 
esporgli le ragioni di questa elezione, senza cominciar 
da quelle, che gli dovevano dar luogo. Fu dunque riu- 
nita la relazione di amendue le operazioni , per necessità 
della cosa : e in que’ tempi di una buona fede più sem- 
plice , e di una diplomazia meno sospetta e guardinga , 
la buona critica non può aspettarsi quella sottigliezza 
di negoziato, di formole , e di cautele, che separasse 
ciò di che fu creduto necessario chiedere l’ autorità del 
Pontefice, da ciò in che non la credevano necessaria. 

Ma poiché è fatica stoltamente gettata il pretendere 
di negare a tanta istoria ( N. 90. ) il fatto , che al Papa 
si ebl>e realmente ricorso : che sebbene urgente il pro- 
getto , e speditamente eseguibile sul luogo , perchè tutta 
la forza e l’opinione del regno era a piena disposizione 
del Prefetto del Palazzo , che ardentemente voleva lo 
scettro, e il simulacro di Re non avea forza, nè partito 
che si conosca, da opporre, e si aveano addosso i Bar- 
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bari , che superati i Pirinei per la quarta volta inonda- 
va n la Francia ec. , tutto ciò nonostante , il progetto su 
cui si fondava il rimedio per tanti mali , fu lasciato 
senza muoverci foglia , finché con espressa Legazione non 
fosse sentito il Pontefice S. Zaccaria , e da lui non ne 
venisse la decisione : la quale appena sentita in Fran- 
cia , fu diviato eseguita, deposto e chiuso ir» un Mona- 
stero Childerico l’ ignaro, unto Re Pipino dall’Arcivesco- 
vo di Magonza delegato dal Papa, e conosciuto, e detto 
da tutti, che ogni cosa si era fatta per autorità del 
Pontefice ( a ) . 

Basato dunque il fatto, nelle principali sue circo- 
stanze de’ più attestati, che ci tramandi la storia, l’a- 
nalisi de’ principj , che allora guidarono la nazione , e 
che passarono senza minima censura negli annali de’ se- 
coli susseguenti fino al XVII. , i principj vengono facili e 
di eterna verità nell’analisi . Sempre insistiamo sul fat- 
to. Il progetto de’ Franchi fu rimesso all’approvazione 
del Papa. Dunque male, o bene, con ragione, o a tor- 
to , quell’ approvazione allora si credè necessaria , perchè 
per una cosa superflua una nazione intiera, e in tanta 

( a ) Si riscontrino gli autori, che abbiamo citati al procedente 
N. 90. Cli annali Laurehamensi ne segnano l’anno 799 , ed esprimo- 
no , che Secundum Romani Pontifici! sanction erri , Pipinus elevatili 
est in solium Regni Francorum Suessione . E allo stesso anno gli An- 
nali di Fulda : Zacharias PP. ex autoritate S. Petri mrsndat Pi~ 

pinus a S. Bonifacio in regem unctus Suesiione & c. Gli annali Loi- 
aeliani similmente all’anno medesimo 749 rimarcano l 1 Autorità Aposto- 
lica su tutto il fatto , l’ unzione per mano di 8 . Bonifacio , e notabil- 
mente , che secundum morem Francorum electus est ad regem ... & 
elevatili a Francis in regno suo. Cosi gli stessi storici Greci, Cedre- 
no ali* an. 8 . di Leon# Isaurico, Anastasio ad An. a. Const. Copr., 
Auctoritate Apostolica , £\ Francorum ricottone , che Fredegario già 
sitato avea detto: prtecelsui Pipinus elertione totius Francia in Se- 
dem Regni sublimatili ( a Sede Apostolica auctoritate percepta ) . 
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urgenza, non si dà tanta pena, nè si avvilisce con la 
pubblica confessione del proprio bisogno di un ajuto di 
cui sia persuasa , che poteva farsi di meno . Dunque 
dopo tutta la ferrea pazienza di mille Nat. Alessan- 
dri ( a ), e di cav illazioni Launojane , Maimburgesi ec. 
tutto il mondo ridirà sempre, che in Francia di quel 
tempo, su tale affare, fu creduto necessario di ricorrere 
al Papa , e di rimettersi alla sua decisione . 

N. 93. R. E siccome su due cose distinte abbiamo 
detto si volgeva il progetto di cui si mandò al Papa la 
relazione, e se ne aspettò la sua autorità, e questa dovè 
cadere su qualche cosa ; in tra modi si potrà intendere 
che la riputassero necessaria : o per la deposizione di 
Childerico, o per l’elezione di Pipino, o per amendue 
queste cose. Ed eccoci a un altro capo di divisione del- 
le sentenze, che hanno impegnato in questioni intermi- 
nabili, per non si esser messi prima ben d’accordo sullo 
stato della controversia . In questa nostra , da una par- 
te, come dall’altra, essendosi aggruppata l’idea d’un 
solo oggetto trattato allora, la mutazione di Dinastia in 
Francia, in cui intervenne il giudizio del Papa, tanto 
i nostri, come i Gallicani vi hanno trovato il senso, 
ch’egli interloquisse in amendue gli emergenti, tanto 


( a ) Per et. il cit. Net. per ileemsr fede »d Eghinsrdo , e ad al- 
tri «forici , onde «i dubiti di ciò che dicono , che i Merovingi furori 
deporti per autoriti del Papa; ri mette pazientemente a prorare ch« 
Eghinardo la rhaglia nel riferire , che i Re di quella «chiatta portavano 
la barba lunga ( Eghinardo nemmeno dice : prolìxam , ma remiisam 
barbam ). E per conrincerlo dell’ error della barba, va a ripescar quat- 
tro Re nella «erte de' Merovingi , Clodoveo III. , Dagoherto III. , Teo- 
dorico IV. ( avea quatti s3 «nni , e può «neh’ estere , che fin d' allora 
gli foste cresciuta la barba ) , e Childeberto III. , cha moriron troppo 
giovani per poter avere barba lunga . Dunque falso Eghinardo circa la 
barba da' Merovingi, • in tonteguenza circa l'autorità del Papa &(. 
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cioè per la deposizione di Childerioo, come per la so- 
stituzione di Pipino . E quindi le parti volgendo il fat- 
to alla prova del dritto, si son trovati tre sistemi diver- 
si di contradizione, del tutto opposti fra loro. 

11 Pubblicista Filosofo alla moda , passa francamen- 
te su’ fatti, e su’ principj riconosciuti dal senso utnauo 
per otto secoli, perchè ha scoperto altri lumi da felici- 
tar le città. Quindi nel caso nostro non contrasta la 
storia, e forse nemmeno si cura di saperla. Giustifica 
la nazione, che providde, come meglio potè, a i bisogni 
pubblici : la scusa della grossolana semplicità , per cui 
credè aver bisogno di ricorrere al Papa per far ciò : con- 
danna il Papa , che richiesto si mescolò a fare andar be- 
ne le cose temporali: riprova l’ignoranza de’ secoli bar- 
bari, ne’ quali ebbero corso le imitazioni di quest’esem- 
pio : e svolgendo a chiaro giorno le scoperte di migliore 
scienza del dritto per caso simile di mutar Dinastìa sen- 
za bisogno del Papa nello stesso paese, fa fare ogni cosa 
di pieno dritto al popolo sovrano : toglie la barbarie di 
serrar Childerioo deposto in un monastero , con manda- 
re sul palco Luigi XVI. e sua moglie, e con avvelenar- 
ne l’erede innocente : e ci leva l’incomodo di domanda- 
re una Bolla a Pio VI. , con desertare per a5 anni la 
Francia, e l’Europa, facendo spargere il sangue a più 
di cinque milioni di creature umane , e oon fare empire 
un fiume di lagrime . Fatto ciò esclama : così s’ insegna 
all’ignoranza de’ secoli, e de’ preti a felicitar le città, 
e i diritti dell’uomo ( a )! 

( a ) La rivoluzione Fra* zete, che par dettinata ad insegnarci 
ogni cosa per esperienza , ci ha dato luogo ad avvicinare nel confronto 
questi due grandi avvenimenti, nt 9 quali nello stesso paese si trattò 
dello stesso caso della deposizione di un Re , ed a mettere Luigi XVI. , 
e eanto a Chiiderico III., i Merovingi a i Cape ti , un Monastero e In 


I Gallicani poi postisi a fronte della Storia di que- 
sto fatto domestico , e pressati a spiegarlo , mettono per 
prima base la dichiarazione del i68a a qua recedere non 
permittitur ( N. 89. ) , e per quanto lungo e scabroso 
giro vi sia bisogno di fare , per tornar lì ; la conclusione 
dee essere : Che non essendo stata data da G. C. alla 
sua Chiesa , e a S. Pietro alcuna potestà nelle cose tem- 
porali ; tutti i monumenti che dicono fatta in Pipino, 
auctoritate Romani Pontific l s , la traslazione del Regno 
de’ Merovingi , che è un afflare temporale, o tutti deb- 
bono avere sbagliato bell’ attestare che fu fatta così, o 
dato mano a una usurpazione contro la Maestà de’ Re- 
gnanti } o ignorati , o negletti i veri principi della Reli- 
gione e del Vangelo, quanti per nove secoli camminaro- 
no su le tracce di questo esempio. Rifugi di special ri- 
verbero contro la gloria Nazionale , che singolarmente 
illustrata da i primi Eroi del Palazzo, Carlo Martello, 
Pip ino, Carlo MagnQ , Lodovico il Pio ec. , gli fa tutti 
usurpatori della Sovranità inalienabile d’ un Re debole» 
e abbandonato . 0 se la di lui detronizzazione fatta vuoisi 


Piazza del Caronssel , l’anno 75a. f « il 1789. S. Zaccaria t e Pio VI. ec. 
La suprema legge del Pubblicista è Salus populi : e il miglior dritto 
pubblico quello» che l’ottiene meglio e con minor sagrifizio . Ciò pre- 
messo si provoca la dimostrazione dell'esperienza. Se agli stati del 1789. 
invece di que’ politiconi d'alto seggio, e di sublime Filosofia, si fos- 
sero adunati que' semplicioni che coronarono a Soissons Pipino, cran 
capaci di rimettere a Pio VI. la controversia del libro rosso , e della 
tirannia di Luigi XVI.: è sarebbero stati proverbiati come scrupolosi, 
pregiudicati , Religionarj . Ma la bisogna , se il Papa fosse stato ascolta- 
to , come allora S. Zaccaria, sarebb* ella finita peggio, o meglio per la 
Francia, e per noi? Suprema lex , Salus Populi , noi lo spieghiamo 
meglio de* vecchi , ed essi lo facean più. Dunque avevano un gius- na- 
turale pubblico miglior del nostro , diso il prete , che sempre pesca lo 
rose vecchie . 
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dal popolo legittimamente , e lenza alcuna moderazione 
e autorità, che sì nega concorsavi del Capo della Reli- 
gione ; può rivolgersi a lar 1 ’ apologia de’ carnefici del 
1793., e la condanna del più mansueto de’ Principi. 

Causa di gran conforto , e degna di rettificare gli 
alterati, o imperfetti principj del diritto pubblico na- 
turale , e che bisogna confessare si sostien tanto meglio 
col sistema de’ nostri Canonisti , che legando la popola-» 
re licenza a una soggezione di un poter rispettato , su- 
premo , e imparziale ( N. 8 a. ) ; legittima fa entrare al 
trono la Dinastia Carlovinga , e non lascia indifesa , e 
senza nn giudizio autentico la Maestà , di cui si delibe- 
ra il caso . Confessiamo però similmente , che male ac- 
cozzata un’ idea d’ unità in quelle due distintissime ope- 
razioni , che abbiamo dette; si sono introdotte nell’ana- 
lisi di ragion pubblica sul sistema de’ nostri, delle dif- 
ficoltà gravissime, che non v’erano, e che guastano i 
principj del diritto, e la ragione de’ fatti. Imperocché 
preoccupati di dover provare , che nel caso nostro l’ in- 
tervento dell’ autorità Pontificia si estendesse non su la 
sola deposizione di Childerico ; ma per legittimare ezian- 
dio la consecutiva elezione di Pipino ; si passa a un ca- 
so isolato, che mette l’avvenimento a dimostrazione di 
un principio difficilissimo e generale pel diritto comune 
delle nazioni : che per la città cristiana dipenda dalla 
potestà della Chiesa la formazione della costituzione ci- 
vile, e l’eleggersi un capo, come ne dipende quando 
si volesse deporlo . In tal guisa , forte , utile , e convin- 
cente il raffrenamento di religione per questo caso, si 
trova debole , e fluttuante sull’altra parte dell’elezione, 
che nel caso d'imperio legittimamente vacante esibisce 
al Pubblicista un caso comune, e di pieno potere dell* 
Comunità , che deve esser governata , per cui si capisce 
appena ove volgersi per fissar necessario nella città Cri” 



stiana, il dipendere dalla Chiesa (a), e dalla sua po- 
testà , che è tutta contro il peccato . 

93. E il peccato non potendo mai essere intrinseco 
all’atto di darsi un Re, quando non ve ne è nessun 
altro; per ciò noi crediamo, che per eleggersi la Dina- 
stìa di Pipino , supposto che quella di Childerico si con- 
sideri legittimamente deposta, nè fosse creduto mai in 
Francia , nè si potesse credere altrove , assolutamente 
necessaria la potestà del Cupo della Religione . Tutti gli 
storici però ( replicavano i nostri ) dicono che v’inter- 
venne (e noi diciamo, eh’ è un equivoco), dunque ci 
deve esser stata ragione ( e si fu, ina in un senso molto 
diverso). Duuque ( ecco ne la fatai conseguenza), dun- 
que l’autorità della Chiesa essendo necessaria anche pel 
primo stabilimento della città, cui non è intrinseca al- 
cuna ragione spirituale , e riferibile alla colpa morale ; 

{ a ) Quindi le tante cose che è bisognato dire , e che poco reg- 
gono . La semplice polizia d’elezione è come quella generale d’elegge- 
re i ministri a governo coatituito , in cui la Chiesa non ha mai preteao 
di regolarla con la tua autoriti. Un titolo qualunque riferibile alla re- 
ligione ai troverà facilmente in ogni cosa fra Cristiani congregati in 
Città, non che per aver de' capi probi, amanti della Religione ec. 
Ma l’ispezione Ecclesiastica , secondo la diritta ragione, e la pratica 
della sua disciplina, camminò sempre alta, confidente, saggia su que- 
sto punto, acciò il corso ordinario della cittì non restasse inceppato, 
non si degradasse ad una servilità minuziosa la supremazia temporale 
non si awilisse la stessa potestà spirituale in continui dettagli, sempre 
incompetenti, spesso fallaci, ed esposti all’accusa perpetua di far ser- 
vire la Religione per pretesto . Ci vorrebbe altro a far tutto il bene 
morale , e ad impedire tutto il male possibile con coercizione esteriore 
fra gli uomini I II caso dell’ interposizione spiritisele costtiva verso l’al- 
tro poter supremo , dee essere rarissimo , sommamente grave , estremo , 
evidente, di clamorosa giustizia , di calcalo fon. latissimo del maggior be- 
ne ec. Allora niuno può dolersi, nè trovar chi lo ascolti, quando sia 
Costretto a precisare il suo reclamo costi II poter della Chiesa m'im- 
pedisce di fare il male. 
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bisogna dire fiata alla Chiesa anche una potestà tempo- 
rale in qualche modo, e suprema, da cui la civile di- 
penda nel suo esercizio , e siagli subordinata anche fuor 
del caso del peccato ec. Equivoco ripetiam sempre, in 
cui non è mai caduta la Chiesa , e che è venuto a com- 
porre la vasta Iliade de’ nostri mali ( a ) . 

Il bello è che nella stessa loro semplicità gli scrit- 
tori del tempo ( N. 90. ), queste due cose, l’autorità 
delia Sede Apostolica , e l’elezione tolius Francia ( Fre- 
degario ) , o Francorum electione ( Sigeberto ec. ) ; le di- 
stinguono esattamente nella istallazioue di Pipino : e i 
moderni l’ hanno visto benissimo , e ne tirano le opposte 
lor conseguenze, gli uni di attribuirla all’ autorità del 
Papa ( e dicon bene ) , gli altri con Natale Alessandro 
all’elezion nazionale (e dicon meglio). Spieghiamoci. 

94. La deposizione di Childerico , e della sua Dina- 
stìa, presenta alla ragion pubblica un atto, che imme- 
diatamente, e di sua natura interessa la morale della 
comunità sottoposta, e di cui la custodia, e il giudizio 
è aifidato alla Chiesa nella città Cristiana. La natura 
dell’impero Supremo, il possesso del Monarca attuale, 
tutte le regole di salvar l’ordine, e non compromettere 
leggermente lu salute pubblica; tutto favorisce la pre- 
sunzione per Childerico, e reclama il pericolo di uno 

( a ) Le eruditmirae Note che il P. Gio. Francesco Baldini ha 
sottoposte a Ha vita di 8. Zaccaria nella baila ediz. di Anastasio Bibìiot.: 
pongono in sempre maggior luce tutta questa pendenza . Specialmenje 
ai rilevi da un Monumento contemporaneo dell* Ann. 767. pubblicato 
dal P. Mabillon ( De re diplom L. 5 . p. 384. ec. ) come di poi che fu 
.seguita, e giurata dalli Stati reiezione di Pipino, allora v’ interloquì a 
confermarla il Pontefice 8. Stefano con presciivere 1 * inviolabilità del 
giuramento della nazione, che excommunicationis lego constrinxit , ut 
numquam de alterius lumbis Regem in aevo prasumant elicere , sed ex 
ipsorum ( della Famiglia di Pipino ) quoi divina pietas exaltare di - 
guata est . 



de’ maggiori peccati la fellonia, «e manca una ragione 
fortissima , evidente, preponderante contro l’ordina sta- 
bilito . La elezione , quando il regno è legittimamente 
vuoto , non contiene malizia intrinseca : farsi un Re nel- 
lo stato di anarchia, non è peccato. Contro Childerico 
si allegava espressamente la religione , che pericolava 
per colpa della sua mollezza, ed oziosità. À chi tocca- 
va meglio che al Papa di giudicare se questi pericoli 
della religione sussistevano, se erano per colpa morale 
di Childerico , se questa era tale da dirla incorrigibile , 
da meritarli la destituzione ec. P Vi era di mezzo la re- 
ligione del giuramento venerata da tutte le nazioni del 
mondo. Tutti in Francia aveano giurato fedeltà a Chil- 
derico, che allora si voleva deporre. Chi dovea giudica- 
re che più non teneva quel giuramento, e assolverne 
giuridicamente la comunità per levare ogni- scrupolo ? 
La storia attesta che cominciando dallo stesso Pipino, 
che avea anch’egli giurato fedeltà a Childerico, tutti 
ne furono assoluti dal Papa ( a ) . A Pipino niuno avea 
giurato di non eleggerlo in caso di vacanza, onde vi bi- 
sognasse l’assoluzione del Papa per la sua elezione ( b ) , 

( a ) Pipimi t a Stephano Papa , a fidelitatit sacramento , quod 
Uildcrico promiserot , cum aliis regni Francorum proceribui nbsolvi- 
tur . Orto. Fuising. Ann. 7S4. Absolutus per eumdern Stephanum Pa- 
pam a juramento quod regi Childerico cum reliquis Regni proceri - 
bui fecit ( Pipimi* ) . L' Abb. Uripergent. Ann. 753. ciré. fin. Coti mi- 
tri più . 

( b ) La sagra unzione regia in que’ tempi anche più ebe nei 
nostri , si credeva mettere sotto la salvaguardia della Religione , la 
maestà da' Regnanti . Ceremonia renataci dall' antico Popol di Dio , 
presto di cui la persona dal Monarca era talmente custodita da quel 
simbolo sagro, ebe ne’ libri de’ Re: Stender la mano sopra PUNTO 
DI DIO ; continuamente ti adopera per dettare orrore di un detesta- 
bile eccetto, quasi fino il tagliare un peno della fimbria dal Prìncipe. 
Dal eba sempre più risulta il ridicolo de' moderni sistemi, i quali pel 
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clie nell’ analisi filosofica eli una città Cristiana, e molte 
più di quella de' Franchi del secolo Vili. , la deposizio- 
ne di Childerico apparisce subito legata da cento vincoli 
di moralità , di religione , di Cliiesa : e fatta questa de- 
posizione, passare all’altro atto di eleggere Pipino, non 
offre nemmeno specie di intrinseca immoralità, o colpa, 
per cui possa immaginarsi uno scrupoloso tra i Franchi , 
che cespitasse in coscienza, e volesse aspettarne il giu— 

rilevantissimo intento di mentenere venerate, e quali intangibile al po- 
polo la maestà da' Regnanti, fanno consistere tutta la speculazione 
nell’ affrancarla da ogni dipendenza di Religione: e quando siano riu- 
sciti ad emanciparne le idee del Popolo e a formarne uno , nel quale cia- 
scun si disputi l’onore di bagnarsi le mani nell’ Unro di Dio; allora 
si felicitano col nome di difensori del Trono , e di distruttori della mo- 
narchia lldebrandesca de' Preti! Veramente buffoni I Torniamo a noi: 
la consagrazione del Re, come la chiama Àimoino nell 'Appendice , o 
unzione , come più comunemente la dicono gli altri , o unzione e con — 
ingraziane , cb’ esprime Sigeberto citato: è certissimo che fin d* allora 
praticava» in Francia: e quella che tutti attestano di Pipino, fatta 
dall* Arcivescovo di Magonza S. Bonifazio, basta a provarci che cosà 
l’avea avuta anche Childerico, e che dovè entrare fra le difficoltà, 
che si aveano pel caso qnasi di sconsagrarlo . 

Si aggiunse a Pipino una nuova unzione, che il Pontefice Stefano 
in occasione, che fu costretto a rifugiarsi in Francia per l’irruzione di 
Aistulfo , e invitato da Pipino medesimo , credi di maggiormente solen- 
nizzare col ripeterla di propria mano , la qual ceremonia fece credere a 
Teofane , Scrittore Greco ( Lib. a». ) , che allora Pipino fosse creato 
Re dal Pontefice Stefano , che veniens in Franciam Pipinum provehit 
in Regem , Virum probatisrimum . li* Imperator Lodovico figlio di Car- 
lo Magno , data l’atto all'anno 754., quo B. Stephanur inter oblatio - 
nem , (k celebratìonem SS. Sacrifica unxit in Regem Francorum , flo- 
rentissimum Pipimi ns Regem, & duos ejus Fdios , atque Francorum 
Proceret obligavit, atque obtestatus est : ut numquam de altera stir- 
pe , Regem supra se, presumant aliquo modo co nstituere &c. ( Ep. 
Lodar, ad Basii. ) . Anche Paolo Emilio rileva queste circostanxe sul 
principio della Vita di Pipino, attestate similmente daU'Abh. Ursperg. 
( Ann. 753 .), coma può vedersi in Carlo Sigonio Lib. 3 . della sua Vi- 
ta. Italia Ann. 754. 
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dizio del Papa. Se li potette immaginare l’anarchia, e 
supporne staccate queste due operazioni per un inter- 
vallo vacuo dopo la deposizione legittima di Childerico j 
sfido chi mi trovi in quel caso un perchè ragionevole , 
che debba trattenere i Franchi onde mandar prima una 
Legazione a Roma, e non passare ali’elezion di Pipino, 
se non Apostolica auctoritate pcrcepta ( a ) . 

Mettiamo dunque ogni cosa a suo luogo, e ogni co- 
sa ritorna alla giusta analogia con i principj di ragion 
pubblica naturale, che non eran poi bruti da non aver- 
ne fin d’allora nemmeno un fiore i Francesi. Lo dicono 
dunque concordemente quanto volete i loro Storici con 
tutta franchezza e buona fede, che pcrcepta auctoritate 
Apostolica , fu eletto Pipino : dicono anche per la più 
corta come il Frisingense, che ipsius ( Zacharìat ) au- 
ctoritate Pipinus a Bonifacio ... 6- aliis regni Princi - 
pilus in regern eligitur : o con frase di rispetto come 
J’ Urspergense , che il Papa JUSSIT eum in regern con- 
ia) Certamente , che per mettere in questo incaglio la nazione 
de' Franchi, non vi è altro che supporla nell'opinione, che la potestà 
suprema temporale in tutti i Regni del mondo, o almen su quell? di 
Francia , l' avesse il Papa , che A l’ odiosissimo sentimento , che A state 
affibbiato ai Pontefici del medio evo , e contro di cui ascolteremo grida- 
re alla calunnia in pieno Concistoro , e chiamarlo sentenzia TAM FA- 
TUA , lo stesso Bonifacio Vili. Sentimento nel quale tono stati trasci- 
nati alcuni nostri canonisti , che non poterono prevedere quanta odio- 
sità te ne sarebbe cavata, in un secolo frivolo, e irreligioso contro Isl 
legittima autorità spirituale della Sede Apostolica: e di buona fedo 
non avvertiron l’equivoco di credere attestata la necessità dell’auto- 
rità Pontificia , direttamente nella elezione di Pipino . Sento che si ren- 
de assurdo nel contesto medesimo di questa Istoria , che non ti puà 
attribuire a due l' elezione , e se il diritto ne eia inerente nel Papa , 
la nazione poteva al più proporgli il soggetto , e non già eleggerlo . 
Chi non conosca quanto alte radici abbia gettate nella Polemica una 
si goffa equivocazione de* monumenti, dee sicuramente mararigUars i 
nel raderci tempre ripetere quasi la statsa idea. 
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stitui : e lo stesso Lodovico II. pronipote di Carlo Magno 
non dubita di scrivere all’ Imperatore Basilio ( Ep. cit. 
al N. 90. ) che dall’autorità della Chiesa Romana, la 
schiatta de’ Carlovingi riconosceva le origini prima del 
regno , e dipoi del suo imperio : ex qua &■ regnarteli 
prius , & postea imperandi auctoritatem prosapia nostra 
seminarium sumpsit . Tutto bene , ma tutto anche da 
prendersi con buona critica, e grano salis . Pipino e la 
sna Dinastìa realmente , e in un senso verissimo si può 
dire debitore del regno a un atto della S. Sede, per 
cui giudicò darsi luogo alla vacanza, per la quale fu 
eletto: con di più, che consultato il Papa anche su la 
questione speciale : se era meglio di riunire anche il ti- 
tolo di Re nella persona del Maestro del Palazzo, che 
già ne possedeva tutta l’autorità ( N. 91. ); il Papa 
avea risposto, che sì. Non vi è dunque dubbio, che an- 
che senza obbligare i monumenti di questo fatto a con- 
traddirsi con far cadere su due autorità, del Papa, e 
della nazione ( N. ga. ) l’elezione di Pipino, e senza 
prestar loro una ignoranza ne’ primi principj del Gius 
delle Genti , che non ci mostrano ; il loro senso è veris- 
simo , quanto alla potestà spirituale del Vicario di G. C. , 
che dichiarò sciolti i vincoli di Religione, che impedi- 
vano la deposizione di Childerico . Dunque sembrano 
essersi divagati a perder tempo senza capirsi sul preciso 
stato di questa questione i polemici Gallicani , ed i no- 
stri , e convien confessare, che gli uni hanno torto nel 
ricavare da questo famoso fatto una prova di potestà 
temporale pel Papa -, e gli altri lo hanno anche più evi- 
dente a pretendere di poter dimostrare, che nulla non 
fu riconosciuto dipendere dalla Divina autorità del Pon- 
tefice . Il Pubblicista poi , che confessa , che in que’ secoli 
si credeva così, ma che egli non è perciò obbligato a 
creder come loro, è coerente, e noi non possiamo dirgli 
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che ha torto , finché in progresso non avremo compita 
la dimostrazione , che è conforme a tutti i principj di 
ragion pubblica quella concorrenza dell’autorità Pontifi- 
cia, la quale è un fatto eternamente innegabile, che 
allora fu creduta da tutti necessaria per deporre dal re_ 
gno de’ Franchi la Dinastìa de* Merovingi . Noi intanto 
passeremo ad altro esempio illustre egualmente e famoso - 

SEZIONE VI. 

Delle traslazioni in Occidente dell’ Imperio Orientale , 
che altri esprimono per rinnuovazione dell’ Imperio 
Occidentale. E prima: Delle origini del Dominio 
temporale de’ Papi. 

95. D. G ominciamo da intendersi . Cosa capivano per 
Imperatore , ed Impero gli antichi? Ciò che intesero i 
Cesari allorché da Imperatori delle armate della Repub- 
blica Romana , cominciarono a comandarle per loro pro- 
prio conto con potestà dittatoria, ne rivolsero la forza per 
riunirne tutto sotto il loro solo comando, e far capire che 
su tutta l’ estensione del territorio Romano volevano esse- 
re riguardati e obbediti, come dal suo esercito l’Impera- 
tore . In una parola dopo Crasso , Mario , Siila e altri , 
che ci aveano provato prima di lui , e insieme con Pom- 
peo , che forse lo voleva in sua vece j Cesare fu quegli 
che a Farsaglia riuscì a decidere la contesa di chi si 
voleva mettere in luogo della Repubblica , e ne lasciò il 
posto ad Augusto, e a chi venne dopo di lui a regnare 
in Roma fino a Costantino, che trasferì la sua Sede in 
Oriente , ove in lui , e ne’ successori continuò a chiamar- 
si coll’ antico nome di Romano 1' Impero Orientale , 
detto così per la località della reggia. 

La forma in tal guisa si ridusse a Monarchica , sen- 
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e’ alcun minimo accrescimento, nè di potestà', nè di ter» 
ritorio , in grazia di chiamarsi il monarca Imperatore , 
anzi che Re . 

L’estensione dell’Impero cambiò, e ora si accreb- 
be, or si ristrinse a seconda che le solite vicende dei 
tempi dispongono queste cose: e l’Imperatore comanda- 
va su la nuova conquista, come nell’antico possesso, 
rimanendo dopo le perdite ad imperare su quel che re- 
sta . Poco o nulla di riserve di dominio ci fa conoscere 
la storia nelle conquiste de’ primi popoli. Eccettuato il 
caso delle discordie intestine , nelle quali la Dinastìa sbal- 
zata dal trono, o l’erede legittimo sturbato nella suc- 
cessione , compariscono a rivendicare come un diritto il 
postliminio, se le circostanze gli rimettono in mano la 
forza per tentarlo, e ottenerlo; fuori di questi casi, e 
nella guerra fra nazioni , e nazioni , la ragion pubblica 
seguitò il fatto , e sentenziò per chi vinse. Passarono gli 
antichi Imperi de’ Caldei negli Assirj , degli Assirj nei 
Persiani, di questi ne’ successori d’Alessandro e ne’ Greg- 
ei, come di poi quasi tutti nell’Impero Romano: ed i 
Tartari , che conquistarono la China , e i Turchi, che 
soggettarono gli Arabi.... tutto corre nell’alveo che si 
è formato la forza che prevalse delle nazioni , senza che 
mai più dopo finita l’ impresa, si ascolti voce d’un po- 
polo nemmeno per reclamare il suo spoglio : e il criterio 
stesso della ragion delle Genti, che trova manifesta bar- 
barie ed usurpazione per lo più nell' ingresso del nuovo 
ordine , non sa come condannarne il possesso . Tanto pre- 
vale la massima delle regole politiche, la salute del po~ 
polo , che anderebbe in rovina, se i contrasti del supre» 
no dominio non si fermassero presto nell’attualità del- 
l’ordine stabilito, che non sia contro ragione. Quasi ad 
un nuovo ordine politico aprì la strada l’ultimo Impe- 
ro Romano, che non più p«r attacchi di totalità, come 
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quelli che lo precederono , ma andò cadendo per impul- 
si parziali , a forza di smembramenti operati da tanti po- 
poli barbari , che vennero ad attaccarlo da tutti i lati 
de’ suoi confini su|le tre parti allora conosciute del no- 
stro globo. Diocleziano uomo di gran mente nella politi- 
ca di queste cose, trovò talmente imbarazzante questo 
diluvio scompartito su confini si estesi , che giudicando 
impossibile accorrere a tanti lati da un solo centro , ri- 
corse il primo al partito di divider l’imperio in due Ca- 
pi , e due Cesari con potestà quasi eguale : ed accrebbe 
le cause di scioglimento dell’unità, creando alimento di 
disunione interiore , che cominciò a sperimentare egli 
stesso nelle sue creature medesime, Massimiano, Gale- 
rio , Costanzo Cloro ec. Esempio seguitato da Costantino , 
che tornato all’unità in sua mano, rivenne alla divi- 
sione ne’ figli , come praticò eziandio ne’ suoi Carlo Ma- 
gno , poiché fu in lui ristabilito in Oocidente l’ Im- 
pero . Flagellato intanto da i barbari per tutto il corso di 
que’ quattro secoli da Costantino a Carlo , l’Impero tras- 
portato a Costantinopoli , era ridotto all’impotenza di soste- 
nersi sul suo stesso terreno , e giustificava le ragioni , che 
aveva avute Leone III. e il Popolo Romano di provvede- 
re alla difesa del quasi abbandonato Occidente, con l’al- 
ta e possente ispezione de’ Carlovingi . 

Rozza, incolta, e barbara, come fu l’indole di que’ 
secoli , la ragione di stato lascia travedere abbastanza 
dal contesto piu comune de’ fatti, quali fossero i prin- 
cipi politici., che così all’ ingrosso e senza definizioni sot- 
tili , guidarono la mente de’ popoli nella marcia del go- 
verno , e nelle misure sempre più difensive , che non 
d’acquisto, tra le quali passa la storia. Se la moderna 
filosofìa non fosse stata guidata a formarne il criterio su 
le distinzioni accurate , che si ripresero nella scienza po- 
litica dopo il secolo XV. ; noi non prenderemmo fori* 
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tanti abbagli nel giudicarne «opra un imprestito dell» 
nostre nozioni , che per lo più facciamo a que’ secoli di 
semplicità , e d’ ignoranza . Non che la retta ragione 
non sia di tutti i tempi la stessa. Ma vario a seconda 
di cento circostanze diverse è il modo di applicarla a i 
casi occorrenti : e qui siamo in materia , ove la volontà 
generale , la prudenza , e la necessità del momento ; spes- 
so fa tutta la ragione e il dritto. Son mille i casi nella 
storia politica , ne’ quali bisogna confessare che i vecchi 
fecero bene e a ragione -, per quanto i maggiori lumi, che 
avessimo dipoi acquistati, ci destino prurito a credere 
che potevan far meglio. La bisogna è morale: e in ino* 
rale pratica il meglio è sempre quel che si può; e da 
un’ora all’altra, non che da un secolo, il potere non à 
lo stesso quando bisogna pigliar pure un partito. E noi 
Su quattro tratti di storia, mozza per lo più, e grossa- 
mente espressa, non sappiara nulla di tante circostanze 
connesse, e impellenti, che aveano d’ innanzi agli occhi 
«doro , de’ quali dopo sette , o ottocent’ anni dobbiamo 
giudicare la prudenza ed i dritti. 

Ninno si suppone , che abbia avuto mai voglia di 
trascurare i suoi proprj , non che di gettarli al vento 
per puro giuoco. La barbarie stessa e l’ignoranza ci 
guidano anzi a presumere ciò che di poi ci attesta la 
storia, che i popoli cioè di quella rozzezza si trovano 
sempre più disposti verso l’ accrescimento , e 1* usurpa- 
zione del dritto ohe non hanno ; quando li crediatn fa- 
cili a spogliarsi del loro. Tutti i sensi agiscono sempre 
meglio più da vicino. 

La vera salute del popolo , quella suprema e onnipo- 
tente regola d’Ogni legge, d’ogni forma, d’ogni diritto, 
perchè fondata su gli altissimi destini del Creatore, che 
fece l’uomo perchè fosse guidato nelle sue consociazioni 
a una eterea prosperità ; questa salute comune è tutta la- 
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ragion degli Stati , il fondamento de’ diritti , de’ dominj 
e delle lor traslazioni , la base della giustizia , la misura 
della prudenza politica. Subordinata a lei è la stessa 
necessità delle cose, cui tutto cede. Imperocché ella 
provvede a quel momento fatale, cui talor si riduca an- 
che per sua colpa il reggimento de’ popoli : e provvedo 
al ristabilimento dell’ordine con la sospensione, o se sia 
d’uopo con la stessa traslazione e cambiamento de’drit* 
ti e de’ modi , regolando che tutto ceda , e si cambj al 
momento medesimo, che altra forma e altra mano sia 
inevitabile che sottentri a formare quella salute, che 
allora e nel complesso delle circostanze può aversi. Co- 
si nella storia degli uomini cambiò la politica, e si mo- 
derarono, o estinsero, e ravvivaron gl’imperi: e la re- 
gola rimase ferma. 

Nè sopra altri principi dee cercarsi la Tegola della 
cose, che si operarono fra noi nell’ ultima decadenza del- 
l’ Impero Romano in occidente , e in oriente , di cui 
qui fassi cenno . Le Nazioni barbare , che lo andarono 
squarciando a brani: esso medesimo nella politica, cho 
dovè usare per sostenersi ; non avranno saputo esprimer# 
le allegazioni del diritto come un nostro Forense: ma 
anche senza volerlo gli rendevano testimonianza nel con- 
testo de’ fatti , poiché i fondamenti della giustizia sono 
nella natura di tutti, e si fanno sentire eziandio nell’at. 
to che si calpestano dal barbaro, e dall’ignorante. Que- 
sto dovea bastare a noi per regola della storia di quei 
secoli di confusione, onde fissare il principio di formar 
criterio sull’andamento costante de’ fatti, e non sul mo- 
do , che li esprimevano que’ vecchi : e di prendere il sen- 
so delle cose indubitate , e costanti , per ispiegare le in- 
certe e straordinarie, invece di crearsi cento difficoltà 
per un’espressione inesatta di qualche antica carta, di 
qualche vecchio cronografo, o su certi atti indeliberati 


Digitized by Googl 


j»9 r 

• alla bttona , per metterli a confronto delle cose chia- 
te , e de’ principj riconosciuti , e render tutto dubbioso , 
e alcune fiate stravolto. Spinge sovente a questo sovver- 
timento la molta erudizione; e mi rammento che l’ av- 
vertì Bossuet a occasione di Rigault, che alla guisa dei 
corpi solidi , ciò che si acquista in superfìcie , spesso si 
perde in profondità. Nè ho difficoltà d’indicare, che 
molto di questo vizio non si ravvisi nel modo con cui 
ha trattata la storia del medio evo circa il punto de’ di* 
ritti temporali dell’Imperio Romano contro quelli, che 
ci andò acquistando specialmente la Chiesa Romana , il 
nostro benemerito , dottissimo , e ortodosso Si g. Muratori. 
Fu combinazione eh’ e’ si trovasse impegnato a scrivere 
in gran causa a favore de’ suoi padroni di Casa d’ Este 
per alcune pretese su Comacchio e Ferrara. Occasione, 
nella quale ninno può lamentarsi che l’Avvocato met- 
tesse fuori a favor della parte , qualunque pezzo di Cro- 
naca , di lapida, di medaglia, di Diplomi, per racca- 
pezzar qnalche espressione contraria alla catena perpe- 
tua de’ fatti , e alle piu rotonde dichiarazioni de’ monu- 
menti , non già per emendare il dubbioso col certo , ma 
per ispargere almen de’ dubbj sul più accertato. Tutto 
può darsi a un Difensore di parte. Fece immenso lavo- 
ro, spiegò un’erudizione non più veduta, disse cose re- 
condite, ed ebbe torto nello stegso Tribunale Cesareo, 
che rescrisge uti possidetis , sebbene in tempi non molto 
entusiasmati pel temporale de’ Papi . Il peggio fu , che 
quelle abitudini di manifesta e giudicata parzialità , 
convertite in succo ed in sangue dell’Avvocato di Co- 
macchio; passarono di buona fede nello Scrittore delle 
Antichità Italiane , e degli Annali , per imbrogliare ogni 
cosa su quell’ articolo . Noi stessi avremo da rilevarne 
degli esempli, che farebbero specie a tutti, se quella 
parziale avversione del Muratoti non fosse tanto peggio- 
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rata , e venuta in moda di tanti , elio non vogliono a un 
pezzo la sua erudizione e la sua lealtà (a). Non è pe- 
rò difficile per chi voglia la verità , il vederla emergere 
dalla caligine di que’ secoli, e dalla rarità, e inesattezza 
de’ monumenti che soa rimasti. Basta ritornare alla rer 
gola di fondarsi sul concatenamento de’ fatti chiari , pra- 
tici , e inconcussi : e col loro senso spiegar gli equivoci y 
o abbandonarli al loro spirito di partito, che non può 
mai mancare specialmente nelle contese di dominio. Per 
ehi non vuol altro a ogni modo, che ciò, che ha in te- 
sta , non servirà- nemmeno la storia. 

96. Ella certo è, che el momento, che si trattò di 
chiamare , e che di fatti calarono in Italia i Re Franchi , 
lo stato politico di questo nostro bel paese era cosi . Fin 
dall'anno 568., dopo tante incursioni di altre Nazioni 
barbare, Albuino vi area stabilito il regno de’ Goti, o 
Longobardi , che vi durò con varie vicende per più di 
due secoli sino all’anno 774., nel quale Carlo magno na 
espulse finalmente l’ultimo Re Desiderio, ed aggiunse 
agli antichi suoi titoli quello di Re de’ Longobardi , che 
trasferì poco dipoi in Pipino, uno de’ suoi figliuoli, che 
si chiamò Re d’ Italia. 


( a ) Ne accennerò di itncon» un esempio a buon conto . Cer- 
te non si può mettere in dubbio , egli dice verro il fine dell’anno 755-, 
ta Donazione dell' Esarcato , e della Pentapoli fatta dal ite Pippino 
alla S. Sede Romana , con escluderne affatto la Signoria de" Greci . 
E nel tempo stesso muove dubbio sul dominio del Ducato Romano, di 
eui non aono che un ampliamento le Donazioni, 

E ansi posteriormente a Pippino , all’ anno 785 . , in grazia della 
data di una Bolla, ove ton segnati gli anni dell’Imperatore, ai affatica 
a emendarne gli -rrori , per la meti de’ quali avrebbe scartati venti 
Diplomi di altro senso , onde rilevarne , che i Greci conservassero an- 
cora la Signoria di Homo, di cui area detto: con escluderne AFFAT- 
TO la Signoria de’ Greci . 
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Abbracciava allora in Italia questo ragno Longobar- 
do delle dipendenze immediate sotto il governo de’ Re > 
che per lo più risederono in Pavia, e in Milano; e del- 
le mediate per i Ducati di Benevento , e di Gaeta , che 
abbracciavano quasi tutto ciò che oggi è regno di Napo-* 
li: e cosi all’opposta parte settentrionale v’ erano i Du- 
chi di Spoleto , e della Toscana , che contraevano col 
Ducato Romano, e più sotto, il Ducato dei Friuli, e la 
Venezia quasi circondavano l’Esarcato di Ravenna, e si 
stendevano, a i confini ultimi dell’Italia. Si erano iti 
formando questi ducati nel corso della conquista de’ Lon- 
gobardi per dissensioni fra loro quando riusci a qualche 
potente d’acquistare contro il Capo della Nazione, che 
aveva il titolo di Re d’ Italia , ovvero essi Re medesimi, 
vi stabilirono qualcuno della loro famiglia : tatti sempre 
con dipendenza ligia , e per Io più tributo al regno , che 
nel progresso si manteneva, o mancava, e guerreggiava*! 
anche fra loro, a seconda che più o meno aveau forza 
gl’interessi politici, come suol essere ne’ principati. 

Quanto all’Esarcato di Ravenna, e’ rimase sino agli’ 
ultimi tempi del regno Longobardico in potere degl’im- 
peratori di Costantinopoli , che vi tenevano un loro Esar- 
co , ed avean modo quando potevano di mandargli dei 
soccorsi per sostenerlo con delle Flotte per l’Adriatico, 
giacché un braccio navigabile del Pò arrivava in quei 
tempi a formare un buon Porto sotto Ravenna, che avea 
anche delle munizioni esterne , e buone fortificazioni 
per la tattica di quell’età. 11 suo territorio messo sem- 
pre a bersaglio de’ Longobardi circonvicini , e spesiti 
inai difeso da i Veneziani , che fin da i principi del se- 
colo Vili, avevano Doge, che per lo più si teneva alla 
parte de’ Greci; il territorio dell’ Esarcato , consideran- 
dolo al tempo , che Pippino ne fece donazione a S. Pie- 
tro nella persona di Stefano ili. , l’anno 755. , e de’ suoi 


294 

Successori in perpetuo ( a ) $ abbracciava Ravenna , Ri- 
mini , Pesaro, Fano , Cesena, Sinigaglia , Jesi , Forlim- 
popoli col Castello, Sussubio , Montefeltro , Accerasio , 
Monte di Lucaro , Serra , Castello di S. Mariano ( oggi 
S. Marino ) , Bobio , Urbino , Cagli , Luceolo , Gubbio , 
Comaechio . Muratori vi nota anche espressamente la 
giunta della città di Naroi , che i Duchi di Spoleti mol- 
ti anni prima avean tolta al Ducato Romano ( b ) , che 
in conseguenza non aveva che fare coll’Esarcato. 

Di esso Ducato Romano poi specialissima è la con- 
siderazione per riconoscerne bene , e con verità il regi- 
me politico di questi tempi , seguitando sempre la storia 
indubitata su’ genuini suoi monumenti, e attaccandosi 
al contesto de’ fatti perpetui più , che non a qualche ano- 

( a ) Si baili dalli idoli della Donazione apocrifa di Pippino , che 
qui non ti parla punto di quella Carta pecora: ma il del depoito con- 
corde delti acrittorì con Anaitaiio . che indubitatamente depongono 
del fatto, e del modo di quarte Donazioni de’ Franchi, lenza minimo 
dissentimento su ciò di quali! iteui , che più lon contrarii . V. Murat. 
al dt. an. 755- ec. 

( b ) Una prudente riterrà li fa qui il nostro storico contro i 
documenti apocrifi do* quali erano allora e dipoi pieni gli Archirj . E la 
riterrà è sul senso , in che li prendessero a que’ tempi i termini di 
Donazione , e anche Restituzione , che gli storici dicono fatta di Ro- 
ma , dell' Esarcato ee. , e che ti esprime nel sicuro Diploma di LoJori- 
eo Pio , del quale arremo da dire in seguito . Lo scrupolo è delicato . 
Ma lebheue in un latino più grosso , li parlari eziandio di que* tempi 
la lingua treni : e volendo pure raccogliere il proprio temo , che an- 
netterai! a quelle parole i Muratori itesio poterà prenderlo dall* indu- 
bitato Diploma, che riporta all'anno 707. cioè nel medesimo secolo di 
Pippino , e a continui proposito , nel quale il Re Longobardo Ariberto 
fece stendere a lettere d'oro un Diploma di Donazione , o sia confer- 
mazione , e restituzione ( Paul. Diac. 1. 6. c. aB. . Anast. in Joan. VII. ) 
de’ Patrimonj delle Alpi Corti e , che godeva la Sede Apostolica , a 
gli erano stati occupati da’ Longobardi . In che tento dnnque donò e 
restituì Ariberto que’ Patrimoni l Come , a Chi l Nel medesimo senso 
di Pippino, di Carlo, dj Lodo rico. 
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malia staccata, e differente per l’indole de’ costami, e 
prendendone le espressioni a seconda della semplicità e 
rozzezza di que’ popoli non raffinati su le precisioni 
techniche del- moderno diritto. Molti dunque sono i 
fatti , cbe su queste tracce possiam raccogliere per illu- 
strare questa materia, che forse non ne aveva bisogno, 
se non fosse stata infrascata quasi apposta, con cento 
sottigliezze piccole, e non a proposito. Diciamone qual- 
che cosa. 

Sopra tutta l’Italia, ma specialmente sul Ducato 
Romano , fin dai tempi delle prime incursioni de’ bar- 
bari ; egli è certo in tutta la storia , cbe special cura si 
presero per conservarne, quanto fosse possibile in quel 
diluvio, lo stato politico, i Romani Pontefici. E ciò 
( si noti ) sempre con vantaggio , e gradimento universa- 
le de’ popoli non solo , ma degli stessi Imperatori ezian- 
dio : per lo più con fiducia , e approvazione de’ nemici 
medesimi , specialmente de’ Longobardi : sempre con fa- 
tica , • dispendio , e quasi sempre contro voglia d’ essi 
Pontefici: e sino all’ultimo filo che potè reggersi, con 
tutta l’opera di sostenere il diritto legittimo degli anti- 
chi Padroni. I teoremi politici da ricavare da questi 
dati sono molto facili . Basta che reggano senza che pos- 
sano mettersi in dubbio i fatti. Vediamolo. 

Si trovò in Roma Valentiniano III- , e non pensava 
che a ritirarsi fuor dell’Italia, come lasciò scritto San 
Prospero (in Chron. ) , quando l’anno Attila con 

immenso stuolo di Unni, superate le città dell’ Emilia ^ 
si era accampato , ubi Mincius in Padum influit , cioè 
a Governolo (a). In quell’atto, e in quell’uopo il Pon- 
tefice S. Leone, accompagnato da Arieno uomo consola- 

. ( • ) Un» fella di scrittori del tempo è testimone di questo fat- 

to. Veggasi citata da Muratori an. oit. 4'Sa. 
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re, e da Trigezio, ferie Prefetto del Pretorio, andò ad' 
Attila, portò solo la parola, per distoglierlo da venire 
innanzi a proseguire ormai sicure le sue vittorie in Ita- 
lia : e per non offendere le delicate orecchie de’ nostr 1 
ncoterici con la parola miracolo , che ci narran gli Sto- 
rici ( a ) ; diremo che a gran maraviglia , contro natura , 
S. Leone ottenne che Attila vincitore desistesse da tut- 
ti) , e se ne ritornasse indietro per la Pannonia. 

Dopo tre anni nel 4 ^ 5 - Genserico con i suoi Vanda- 
li non si trattenne punto da venir fino a Roma, ed en- 
trarvi ostilmente. Ma il solo S. Leone si mosse incontro 
al Re barbaro fuori della città , e con lui trattò e ot- 
tenne quelle mitigazioni dell’inevitabil flagello , che po- 
terono aversi in cosi disperato frangente ( b ) . 

Si riscontrino gli esempli , che abbiamo riferiti dei 
Pontefici, che s’interposero per gli affari d’Italia con la 
Corte di Costantinopoli ( N. 69. ), con l’Esarco, e altri 
Principi della Cristianità ( N. 70. 7». ) : per rettificare 
1 J erroneo disposto di alcune leggi ( N. 64. ), specialmen- 
te per moderare le procedure criminali ( N. 65 . 66. ) , e 
per correggere i traviamenti di alcune Corti ( N. 68. 70. ) . 

Specialmente però il Registro di S. Gregorio I. ba- 
tterebbe anche solo a confermare in tutte le sue parti 
la proposizione, «Ite abbiam qui posta, e in particolare 
quel tanto poco avvertito dispiacere , con cui i successo- 
ri eziandio veddero venirsi addosso queste temporalità , 
finché non si renderono necessarie alla cura della reli- 
gione, e quella indubitata e costante lealtà, riconoscin- 

( a ) V. Hist. misceli. L. i 5 ., Cassiodoro, Giordano jee. Pan 
che per prurito di dir qualche cosa Muratori non abbia lasciato di 
stuzzicare il frivolo scrupolo negativo 1 che è da stupire , che Ana- 
stasio racconti il fatto di S. Leone senza dir parola di quel miracolo . 

( b ) Si vegga Mariane Scete nel Cronico, il cit, L. 16. della 
Misceli a. Pagi ec. 
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ta sì male, per cui furono gli ultimi dell’ Imperio orien- 
tale , ad abbandonarne il disperato sostegno . Ora S. Gre- 
gorio, che scriveva nell’atto di trovarsi alle prove, che 
«la tutta Italia si faceva ricorso a lui, che la Corte di 
Costantinopoli a ogni urgenza lo obbligava a interporsi, 
> 'che i nemici Longobardi aveano eglino stessi più fiducia 
a trattar con lui, che con l’Esarco,e co’ Greci; S. Gre- 
gorio si mostra così poco contento di questa folla d’ ono- 
rati imbarazzi, che arriva a scriverne (a), ch’era quel- 
la la pena de’ suoi peccati : Quod peccata mea mereban - 
tur , non Romanorum , sed Longobardorum Episcopus far- 
et us suiti. E mostra di non essere nè il primo, nè il' 
solo a portar questo peso . Ma : Hoc in loco . dice a i 
Vescovi dell’Oriente (b ), quisquis Pastor dicitur , curii 
exterioribus gravi ter occupatur , ita ut soepe incertum fiat 
utrum pastori s officium , un terreni Proceris agat . Poi- 
ché ( c ) contra hostium insidiai solidi um vigilare , con- 
tro Ducum fallacia s , atque malitias semper suspecturri 
existere ( oportet ) . Si trova ( d ) perfino , che di suo 
proprio moto manda a Napoli magnificum virum Con- 
stant inum , deputandolo per Trihuno alla difesa di quel 
Ducato minacciato da’ Longobardi. Mostra però franca- 
mente la lealtà , con cui intendeva procedere contro 1 
nemici stessi dell’Imperio, protestandosi ripugnante ad 
Ogni via frodolenta ed ingiusta, con quella dichiarazio- 
ne scritta a Sabiniano suo Apocrisario alla Corte stessa 
del Greco Augusto, e di cui chiama a ragione celebri 
le parole il Muratori (e), che si ego in morte Longo- 
bardorum miscere me volu'usem } hodie Longobardorum 

( o ) Lib. I. Ep. 3i. a) 3o. ad Joan. Ex Coai. 

( 6 ) Cit. Lib. I. Ep. « 5 . al 24. 

( c ) Lib. IV. Ep. 45. 

( d ) Lib. II. Ep. 11 . al 7 . 

( • ) Antiq. Italie. Dilert. Vili. 
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gens , neque reges , nec ducei , nec comites haberet ( a ) . 
Tralascio cento altri luoghi consimili, che rivengono al 
medesimo assunto ( b ). Servì questo franco proceder* 
di una politica generosa e cristiana quasi di norma a i 
Pontefici successori : e la storia tutta del lungo regno 
de’ Longobardi in Italia , ne rende una testimonianza 
capace di opprimere, non che smentire il contrario con- 
cetto che ne ha disseminato la malignità de’ moderni. 

97. Neinmen essi , se guarderanno la nostra istoria , 
potranno mettere in dubbio quella serie costante di fat- 
ti , che clamorosamente manifestano un andamento poli- 
tico , assolutamente inesplicabile , se non riconoscasi nel- 
la condotta del gabinetto de 'Pontefici, trascinati da tutto 
il peso delle circostanze de’ tempi a fare il guardiano 
de * Longobardi, e il Procuratore della Corte di Costan- 
tinopoli , come dicea S. Gregorio , uno spirito di pruden- 
za nell’ unire la giustizia e la carità, che certamente 
non può per altra ragione essere stato ricompensato sì 
male, se non perchè non è presumibile naturalmente 
nel corso ordinario delle coso umane, e massime nella 
ignoranza, e nella corruzione di que’ secoli. Ed è un 
fatto certissimo. 

1 Longobardi vennero in Italia nn misto di pagani , 
• di convertiti al Cristianesimo nell’eresia Arriana . Dis- 
posizioni , come ognun vede , nulla inclinanti al favore 
de’ Papi. Fra noi andarono civilizzandosi que’ barbari , 
presero migliori costumi , ebbero de’ Re di alto senno , 
e valore , talora anche di nobile moralità ( c ) , e all* 

( a )> Lib. IV. Ini. 1%. Kp, 47. 

( b ) V. Murai, eit. armai, ad an. 589., • (penalmente al 694. 

( c ) Arioaldo , che lo dorico Giona chiama Ariouaido officiata 
benché Amano dal Vetcovo di Tortona per una contesa, che nell’an- 
no 627. piumone contro il Monastero di Bobbio, rispose ( Marat. s 4 
an. cit. ) che toccava a i Giudici Ecclesiastici a decidere di quest» 
materie . 
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fina la Nazione rivenne dall’ Arrianesimo , e finì gene- 

Grimoaldo, che morì l’anno 671. fabbricò in Pavia la Baailica di 
8. Ambrogio , per cui i critici danno Tagione al Baronio di prenderne 
argomento, eh’ e’ foste buon Cattolico, quanto quel Santo fu perpetuo 
avvertano degli Arriani . Dalla Lettera di un Concilio di Milano del 
679. che ti ha negli Atti del VI. ecumenico ( Labhè T. VI. ), in di 
cui conferma fu celebrato contro i Monoteliti ; li rileva , che il Re Ber- 
tarido, e Cuniberto tuo figlio ( ivi detti Portarti , & Cunibert ) erano 
similmente cattolici . 

Di Arìberto II. accennammo che l’anno 707. fece giustizia alla 
Chiesa Romana con rettitnirgli i Patrimoni delle Alpi Cozie . Liu- 
iprando tuo figlio uno de’ più famosi e assennati Monarchi, che avesse 
mai la Nazione , avendo dichiarata nulla a principio quella restituzione 
fatta da tuo padre ; restò talmente convinto dalle forti rimostranze t 
ohe gliene fece 8. Gregorio II., che la confermò eon Diploma espresso 
dell' an. 715. V. Anaat. in Gregor. II., e Paolo Diacono nel cap. 43 . 
del Lib. 6. Anche più rimarchevole fu l' anno 73 q. in cui quel Re 
bellicoso e potente , venuto in rottura co’ Duchi di Spoleti e di Bene» 
vento , e arrivato coll’ armata sin sotto Roma , che non era transito 
necessario per Benevento ; ebbe incontro fuor delle porte ( ove ere 
allora la Basilica di S. Pietro, e al Campo di Nerone , ove si era at- 
tendato ) , il menzionato Pont. S. Gregorio , che lo ammani con intre- 
pidezza paterna , onde Liutprando , se gli gettò a i piedi , promise di 
non far male ad alcuno, e introdotto dal Papa uella Basilica; quivi, 
benché amano , si spogliò del manto regale , de’ braccialetti , dell' u- 
sbergo , della spada dorata, della corona d’oro, della Croce d’argen- 
to , e lasciò tutto in dono a quel venerato sepolcro del Principe degli 
Apostoli . Accomodò anche in questa occasione il Pontefice le differen- 
ze , che erano nate coll'Esarco Eutichio . Si veda tutto il racconto nel 
Muratori all’ an. eit. Mette il sigillo a tutta questa dichiarazione il 
trattato, che nell’anno ultimo di sua vita ( all'epoca cioè, nella qua- 
le per varj incidenti Liutprando a’ era tanto scostato dai primi senti- 
menti di moderazione ) l’anno 743. ebbe col nuovo Pontefice, succe- 
duto allora a 8. Gregorio III. , 8. Zaccaria . Scompigliati gli affari per 
Ztnova guerre di Liutprando cantre il Duca di Spoleti, il Re avea tolte 
quattro oittà a i confini , appartenenti al Ducato Romano . 8. Zacharia 
gli va animosamente incontro! il Re manda onorevol corteggio a rice- 
vere il Papa fino a Narni: viene accompagnato come in trionfo a Ter- 
si, ove Liutprando con ogni segno di riverenza lo riceve alla porta 
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ralmente cattolica. Accanto alla Sede de’ Romani P<m-* 
telici , questo successo presenta un insieme di onore , e 
di fiducia , die la Nazione tutta dovè mantenere per 
loro, che vai più di mille espressioni contrarie, che si 
trovassero in circostanze di distensione, e nella collera, 

0 nel partito di qualche scrittore. Non ostante , e quan-' 
to all’ordine politico , i Pontefici fedeli sino all’ultimo 
in Italia, come vedremo, all’Impero; trattarono sempre 

1 Longobardi apertamente come nemici . Testimonio qua- 
si eccessivo di questa contrarietà politica, è lo stesso 
linguaggio diplomatico de’ Pontefici de nec dicenda , o 
nefanda gente Longobardorum , che snolean dire , come 
era il Galateo di que’ secoli tenebrosi e sinceri , e di cui 
fa tanti lamenti il buon Lombardo Muratori , cui le pre- 
venzioni impedirono di riconoscere in queste medesime 
compatibili inciviltà, il fondo della cosa, lo spirito cioè, 
che si mantenne fino a i tempi ultimi di S. Gregorio II. 

( le stesse appellazioni adoperò eziandio l’altro S. Gre- 
gorio I. ) per la costante fedeltà al primiero Padrone , 
di cui i Longobardi avevano smembrato in Italia l’im- 
perio . 

Similmente per tutto il corso del loro Regno , ben- 
ché i Greci non avessero quasi mai forze bastanti ad op- 
porsi , e che essi Longobardi circondassero co’ possedi- 
menti Ravenna , e quasi lambendo i confini del Ducato 
Romano , fossero trapassati brago il mar di levante , fino 
alle ultime Calabrie, e tentata più volte perfin la con- 
quista delle adjacenti Isole di Sicilia , Corsica , e Sarde- 

delia Basilica di S. Valentino: • quindi «riputano , a concludon fra 
laro, che il Papa anche in nome del Popolo Romano ( ti noti molto 
pel seguito ) ri collegherebbe col Re per ajutarlo a richiamare a) do- 
vere i Duchi di Spoleti: e Liutprando restituirebbe la quattro città 
mal tolte al Ducato Romano . Si veggano gli anni jp. o 743. del li» 
rateò stano . 
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£na ; pur non ostante riuscì eli conservare dominio Gre- 
co nel piccolo Esarcato di Ravenna, nel Ducato Roma- 
no , e quasi protetto alle spalle , e fuor della strada mi- 
litare del Tronto, il Ducato di Napoli, ove vedemmo 
dianzi che S. Gregorio mandò un Tribuno a difenderlo. 
Sfiderei tutta la malignità antipapista a spiegarmi que- 
jto fenomeno politico-militare, senza l’appoggio di una 
mediazione , che facesse argine per due secoli a una Na- 
zione intiera e padrona, per trattenerla da un tenne 
compimento di conquista , come era quello dell* Esarca- 
to, e di Roma. Ovvero, che mi ai dica, e si trovi nel- 
la storia, se dal principio alla fine altra cauea vi fu, 
che operasse contro ogni natura sì grande effetto , fuor 
■olamente dell’opera, e della fedeltà de’ RR. Pontefici. 

Riunirò quivi a cenni qualche altro fatto compro- 
vante il medesimo assunto, acciò non abbiane a restar 
dubbio. Nell’anno 6a5. nel Regno de’ Longobardi fu 
congiura contro il Re Adaloaldo , cui Arioaldo tolse la 
corona: e i Vescovi Traspadani, soggetti all’Esarcato di 
Ravenna, aveano imprudentemente dato consiglio a perso- 
na potente , ut Adalualdum Regem desereret Ariovaldoque 
tjrranno se applicaret , contro la fedeltà del giuramento , 
che era stato prestato ad Agilolfo padre di esso Adalual- 
do. Che però il Pontefice Onorio I., che in quell’anno 
medesimo era succeduto a Bonifazio V., scrive lettera, 
che ancora esiste (a) ad Isacco Patrizio Esarca di Ra- 
venna , che sostenga le parti del Re deposto. E circa i 
Vescovi Traspadani, che aveano favorito l’attentato, gli 
scrive ; Et quia hoc Deo et homirùbus est ingratum , ut 
qui tale facinus vindicare deberent , eorunt ipsi suasores 
existant ; rogamus vos , ut postquam Adalualdum : divino 

(a) V. il Pigi ad an, ci». » Cast. Bar od. • la conferma di 
Muratori starno «n.eed. iaS. .. .... 
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in regnum, ut speramus , amili » reduxerith , praedictos 
Episcopo! Romam mitttre velitis, ne scelus huj asmodi 
impunitum relinquamus (a). 

Si ha anche idea de’ principi politici , che area que- 
sto Papa, dalla Istruzione, che mandò per la Nazione 
de’ Croati nel riceverli alla Fede e al Battesimo, come 
gli richiesero sotto il loro Principe Porga l’anno 63i. Am- 
maestrati bene circa la Fede ; Onorio I. si contentò ri- 
guardo al politico, che nel divenir Cristiani, giurassero 
di non invadere le terre altrui , ma solamente di difender 
le proprie occorrendo ( b ) . Felice il mondo , se questa 
regola, il Cristianesimo fosse riuscito a renderla fonda- 
mentale pratica di ogni nuova , o vecchia Costituzione ! 

Nell’ anno 70 ». , navigando sempre con dubbia fede 
i Greci per le cose d’Italia, Tiberio Absimaro Impera- 
tore mandò per Esarco di Ravenna Teofilatto Patrizio, il 
quale imbrogliò la sua marcia volendo transitare per Ro- 
ma , che non era solita strada per gli Esarchi , che veni- 
vano da Costantinopoli . E poiché non aveano in quel 
momento buon sangue col Papa alla Corte, seguì gran 
tumulto in Roma, ove il Popolo temè che l’Esarco vo- 
lesse far male al Papa Giovanni VI., e l’ Esarco fu all’ 
orlo di passarla male. Ma il Pontefice accorse a sedare 
il tumulto. Teofilatto potè proseguire il viaggio al suo 


( a ) Si soti che <]ui non si tratte di Documento dubbioso : eh* 
non erano totfo Onorio nate e un petto, ni faUe Decretali pel giu- 
dizio de’ Veacori , nè Donazioni apocrife pel temporale de’ Papi , ni 
cianca del Giannone , e del Fabbronio pel emiro della dùciplina da’ Pa- 
dri . Dipoi ai pelino bene le parole addotto d’ Onorio . 

( b ) Conitant. Porphirug. de adm. Imp. e. 3l., garante Muratori 
an. 63 1 . cit. Coerentemente alla qual regola, ai vede, che riconosciuto 
come era allora da i Greci il dominio de’ Longobardi, l’ Esarco areno 
voleva Onorio che aecorreere a difenderlo , e a lui rimettesse la corrosio- 
ne de’ Ver covi del tuo territorio , ohe ayean {smontato il disordina . 
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dettino, nè fu minima doglianza per l’accaduto. Si no» 
ti , che al sentirti il passaggio per Sicilia a Roma del 
nuovo Esarco , non il solo Popolo Romano, ma le stesse 
Soldatesche Imperiali esistenti in Italia, corsero a Roma 
per difendere che non fosse toccato il Pontefice ( a ) , nè 
•i fece loro querela di violata militar disciplina. 

In questa occasione v’è luogo di rilevare a quanto 
poca ingerenza si riducesse il Personaggio, che in quei 
tesoli teneva in Roma la Corte Greca col titolo di Gover - 
natore. Cosa egli facesse di fatto, ne tace costantemente 
la storia, se non più tosto ci dice tanto per rilevare , 
che nemmeno a quel titolo arrivava, o vi si manteneva 
alcuno, senza la buona intelligenza, e favor de’ Ponte- 
fici, che quivi facevano tutto. Certamente nell’anno 71 3 ., 
mentre risedeva in Roma , come Governatore Cristoforo 
Duca, un certo Pietro, carpì all’ Esarco di Ravenna la 
patente per succedergli in quel pesto. Ma poiché era 
Filippico Imperatore inviso in quel tempo , come eretioo j 
venuto Pietro a Roma , fu gran tumulto , ove poco man- 
cò non rimanesse ucciso; e fu solo per opera del Ponte- 
fice Costantino, che fu salvato, anzi ottenne di rimaner 
nell’officio ( h ). 

In mano di chi fosse effettivamente il governo, si 
vede perpetuamente nella storia de’ Papi. Sisinnio ap- 
pena eletto Pontefice , fece l’anno ^08. de’ grandiosi prò- 
paramenti per rifabbricare le mura di Roma. Opera re- 
gia , che fu diffatti intrapresa nell’anno 715. , comincian- 
do da Porta S. Lorenzo, dal Pontefice Gregorio li. (e). 

( a ) Amar, in Joan. VI. Vant. «ir sn. 70». 

( b ) Anut. cit. in Constant. Munt. «n. 713. Anche Paolo Dia- 
cono ( Id. «n. 71S. ) attuta , eh* il Popolo Romano area gii dichiara- 
to dall'anno innanti, che ai seppe l’ ernia di Filippico, di non ricrr*» 
più suoi ordini . 

( c ) V. Pagi ad stanai. Barm, hoc anno, a anaha Anutaùo, 
a Muratori, 
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Fu egli medesimo che nell’anno 717. dorè darsi pensi e* 
ro, e opera, e spesa di 70. libbre d 0:0 , per muovere» 
Teotimo Duca di Napoli a ricuperare il Castello di Cli- 
ma , che era stato occupato da Romoaldo II. Duca Lon- 
gobardo di Benevento (a). E la contesa pel Castello 
di Gallese , che era stato smembrato dal Ducato Romano 
da Tiasmondo Duca di Spoleti, non fu finita verso l’an- 
no 736. , che per opera di Gregorio III. , il qual» sborsò 
una considerabil somma di danaro per far restituire Gal- 
lese ( b ) . Il Greco Governatore non si sarà impicciato 
di riml>OTSo. 

Non dovea parer vero a qne’ rovinati Augusti d’aver 
trovato modo di conservare in Italia con sì poco loro pen- 
siero , e a cura e spese della Chiesa Romana , que’ po- 
chi avanzi della irreparabil rovina del loro Imperio. Non 
incontrarono però da per tntto la medesima sorte, nè fu 
il solo regno de’ Longobardi , che si formasse e stabilis- 
se con gli oppressi e abbandonati cementi deli* antico Co- 
losso Romano , che era stato lasciato da i primi Cesari , 
prima di Diocleziano. I Franchi venuti dal settentrione 
aveano già formata al di qua e al di là del Reno una 
potentissima monarchia , che si stese dalla Sassonia e 
Brettagna sino alle Spagne. Gli Arabi, o Saraceni alle 
parti orientali, eran venuti sin dall’anno 6 i 3 . in aperta 
rottura coll’Imperatore Eraclio ( c ) : e ventidue anni dipoi 
nel 635 . convenne allo Stesso Augusto riconoscerli padro- 
ni del pingue Egitto , con la giunta eziandio di pagar 
loro un annuo tributo. Omaro vi stabilì il primo dopò. 
Maometto , la sede del nuovo formidabile Impero col 
titolo di Califa t o Saldano d'Egitto. Di là presto si 

( a ) Paol. Dite. lab. 6. cip. 4°- Hist. Longoh. 

( b ) Cit. Murai. ad an. <j3t. fin. 

( « ) Bi veggano Teofane , t Cedrino In Chronie. 
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Vìddero stesi per la Soria fino al paese di Callide , e fu 
giuoco forza lasciarveli con la debole consolazione di ob- 
bligarli per un trattato riferito da Teofane nel 638 . , a 
non passare T Eufrate, e a contentarsi per ciò di un tri- 
buto di cento mila nummi annui. Non ostante inonda- 
rono T attuo seguente la Mesopotamia e la Persia. Nel 
647. Abdala Generale di Osmano tolse all’ Imperio di 
Costante gran parte dell’Affrica. Vennero quindi a de- 
vastar la Sicilia : e nel 673. furono con una formidabile 
armata , ad assediare per la prima volta la stessa Capitale 
Costantinopoli . Sbrigatosene con un trattato di pace 
Costantino Pogonato, diede luogo a quello strambo cer- 
vello di Giustiniano II. suo successore , di confermarlo a 
condizioni anche più gravose nel 686 . , obbligandosi al 
tributo di mille soldi d’oro, un cavallo, e uno schiavo : 
e ciò che riuscì di maggior disastro all’ Impero Cristia- 
no , caricarsi di reprimere egli stesso i Maroniti del Li- 
bano suoi fedeli , che potentemente infestavano gli Arabi . 

Corta vita ebber sempre questi rappezzi di una po- 
litica costretta a salvarsi a nuoto in Oceano di tanta 
tempesta , onde si rividde sotto Costantinopoli il formi- 
dabile Solimano con due armate, mia che venuta per 
terra allo stretto, sotto il coniando del Generale Masal- 
ina, passata per la Tracia comparve a stringer d’assedio 
Costantinopoli nel dì i 5 . d’ Agosto dell’anno 717., e 
l’altra soli quindici giorni dipoi, si vidde coprire i ina- 
li del Bosforo con flotta non più veduta dopo Serse , di 
mille ottocento Legni , e alcune Navi di smisurata gran- 
dezza , guidate in persona da Solimano stesso . Non toc- 
ca a me a chieder qui a i moderni Spiriti ( deboli ) for- 
ti, i quali si rideranno della semplicità degli antichi , 
che concordemente riconobbero un evidente prodigio, del- 
la devozione, con cui in quello strepitoso frangente ri- 
corse all’intercessione di Maria Santissima la città di 
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Costantinopoli. Non tocca a me chieder loro, che spie- 
ghino con mere cause naturali Tessersi in quelle circo- 
stanze ridotto un Solimano a desistere svergognato dal— 
T impresa , benché nella primavera dell’anno seguente 
vedesse rinforzata sì grand’ oste da altre cinquecento 
navi , e altrettante barche da trasporto cariche di grani 
d’Egitto; con più altro stuolo di 160. legni pieni d’ar- 
mi, e di vettovaglie dall’ Affrica. Eppure tutto disparve! 
Nioeforo, e Teofane, a* quali niuno ha contrastato il 
dettaglio di così grande istoria, quasi spaventano a sen- 
tirli concluderla, che dell’ immensa flotta (a), sol cin- 
que navi ritornarono a portare in Soria dopo pochi me- 
si il più magnifico attestato della mano di Dio, che li 
aveva disfatti ! 

Pel nostro assunto basta di rilevare qual fu lo stato 
politico del già Impero Romano in Oriente in questi me- 
desimi secoli del regno de’ Longobardi in Italia, e sino a 
i tempi del regno de’ Carlovingi, e il Pontificato de’ duo 
Gregori II. , e III. per opera specialmente de’ quali il 
regno d’Italia, e poco dipoi l’Impero, si trasferì in 
Occidente , e in Carlo Magno , e ne’ suoi . 

Le diverse eresie nate in Oriente, e alle quali, co- 
minciando dai figli di Costantino, fino agli ultimi Isau- 
ri, che abbiamo or rammentati, si viddero prestar ma. 
nifesto favore tratto tratto que’ Greci Augusti , finirono 
di decidere la generale avversione al loro dominio, spe- 
cialmente in Italia. La loro debolezza politica, che i 

( o ) Quasi tremila vele, tutto compreso , si troverà avere gli 
Arabi spinte allora contro Costantinopoli . Ci vuole altro ■ «he il fuoco 
greco portato per quell* immensa selva con de* brulotti, a spiegare così 
esteso fenomeno! 8i noti, che l'avvenimento cadde nell'an. I. di Leo- 
ne I<auro , quasi per aggravar la perfidia, con cni egli, e suo figlio, 
di lui anche peggiore, Costantino Copremmo , consumarono lungo im- 
paro nella più furiosa persecuzione delle SS. Immagini . 
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miseri popoli loro soggetti lasciava nell’abbandono qua» 
si totale contro le perpetue vessazioni di tante genti, 
che presero la scuola di scendere dalle gelate loro con- 
trade , prima a far de’ saccheggi da riportare a casa loro 
lo spoglio delle sostanze , e delle persone che a immen- 
se torme fi tiravano dietro : e nel seguito con volere 
stabilimento territoriale e riconosciuto ; questo abbando- 
no politico, veniva irritato per giunta dalla prevarica- 
zion religiosa di quegli Imperanti, che invece della di- 
fesa essenziale de’ beni , si facevano eziandio attiVi per 
rovinare quegli dell’anima, che almeno allora si giudi- 
cavano più importanti . Di qui il loro gius pubblico , 
senza saperci dare la definizione precisa della salute co- 
mune , e dedurne le conseguenze col metodo matemati- 
co dell’ Heineccio , e con le erudizioni del Grozio ; si ve- 
de camminare nell’andamento de’ fatti su quelle tracce, 
che la natura segna nella ragione e nel cuore di tutti, 
e che senza nemmeno avvertirlo in teorica, determinava 
la ragion pratica a quel gran priucipio : - Che chi opera 
LA SALUTE DI UN POPOLO , quando niun altro può 
farla ; quegli è ohe merita IL DIRITTO di reggere la 
repubblica-. Conclusione , che si sente anche da chi non 
la capisce, e che guida a operare in coerenza anche 
quelli , che non san dirla . Anzi esaminandola , anche 
con le più moderne teorie sottili di Wattel, e di Mac- 
chia velli } non saprei dire quanto vi fosse da concluder- 
ne contro. 

Cosi negli smembramenti dell’ Impero Romano , le 
nuove città si andarono legittimando sotto il governo 
de’ vincitori stranieri : e gli antichi Padroni , che non 
possono addebitarsi dell’istinto, che abbiamo tutti di per- 
dere di mala voglia, e quanto si può meno de’ proprj 
diritti ; eglino stessi si doverono ristringere al metodo di 
conservare quel più o meno , che restò possibile nel cor- 
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so delle vicende. Fecero ovunque altrove come in Italia . 
Dopo esaurite le forze di resistenza sul tutto, si ristrin- 
sero a salvarne le parti, sempre finché fu possibile. Co- 
stretti sino a pagar tributo a i Longobardi , perché non si 
stendessero anche sull’Esarcato, il Ducato ri i Roma ec. ; 
trovarono sino il metodo di adottar per figliuoli i Re 
conquistatori, onde venisse almeno un colore di prove- 
nienza, c di cessimi piu onorata, per cui si facesse ap- 
parenza, che se i Franchi, e qua i Longobardi possede- 
vano il regno , lo aveano dall’lmp- ratore , come suoi figli 
adottivi (a). Poco importo a quella gente cotesta for- 
inola : e la mantenevano nello scrivere col titolo di pa~ 
dre all’Imperatore, anche nell’atto, che gli facean guer- 
ra , che gridavano per avere il tributo , o gli occupava- 
no qualche nuova provincia. L’Augusto padre prendeva 
ciò, che poteva, « tenace del titolo, mosse dipoi gran 
querela pel formulario cambiato da i Carlovingi, che 
Sollevati anch’essi all’ Impero, cominciarono una Diplo- 
matica di eguaglianza con la Corte di Costantinopoli , 
anche in qualità di Re d’ Italia. Sempre suol essere 
che poco guastino nelle cose le parole, e le formule. 

98. 11 pericolo che sempre corsero le società legitti- 
me fu sempre nella cattiva applicazione della gran mas- 
sima della salute pubblica , che dicemmo fondamento e 
regola d’ogni diritto d’impero fra gli uomini. Impe- 
rocché venendone per conseguenza , che quel diritto na- 
turalmente si perda , come si acquista : ed essendo trop- 

( a ) Paolo Diacono, cui *iim debitori (piati di tutto ciò che 
sappiamo di particolare nella • tona de’ Longobardi ( Lib. 6. cap. 63. ) 
ci ha conservata anche la ce re ino ni a di questa adozione , come almeno 
la presero dai Greci i loro figli adottivi: poiché ci dice, che nell’anno 
735., avendo Carlo Martello mandato in Italia al Re Liutprando allo- 
ra suo buon amico , il suo primegenito Pippino , quel Re condisceso 
volentieri a adottarlo per figliuolo cen tagliargli di sua mano i captili . 
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po facile la moltitudine a ingannarsi , o a esser sedotta 
per ogni leggera apparenza, che il suo imperante inetta 
in rovina la salute comune; s’èadogni momento al pe- 
ricolo di compromettere l’ordine attuai dello stato per 
la fallace applicazione di un principio giustissimo. Per 
ciò nello stato di natura, in cui si mantengono ancora 
non poche città in Oriente, si vede camminare perpetuo 
il disordine delle rivoluzioni, che sempre fu, ovunque 
siano minori i mezzi da frenare l’ opinione del popolo 
ne’ gindizj delle operazioni di chi lo regge , e trattenerlo 
da correre a giudicar perduta la salute comune, quasi 
per ogni inciampo, in cui cada la potestà attuale. Nes- 
sun rimedio tanto efficace contro sì grave sciagura si è 
conosciuto fra gli uomini , come quello che si ricava da 
i principj di pazienza, di carità, e di umiliazione , che 
ha insegnati al mondo la Aeligione Cristiana ( a ). 

Nè altrimenti, che per questi principj potè darci la 
storia del medio-evo quel grande e memorabile esempio 
di quattro, o cinque secoli di obbedienza mantenuta in 
Italia per opera del Capo della Chiesa ( N. 100. ) a un 
Impero lontano, staccato, cadente, e ne’ tempi ultimi 
degenerato in ogni sorte di prevaricazione. Gli ultimi 
Cesari Cristiani pare che emulassero a Costantinopoli le 
brutalità e la barbarie di que’ di Roma pigana. Giu- 
stiniano II., specialmente poiché, malgrado il ano na- 
so tagliato, riuscì a rimontare sul trono; per poco non 
lo direste il Calligola de’ Greci. Foca, Filippico, i due 
Isauri , altri, non avrebbero sicuramente incontrata pres- 
so i Gentili maggior pazienza, eh’ essi non avessero per 
Comodo , per Nerone , per Domiziano . 

Non ostante, anche fra noi, e benché quella minor 
parte di popolo ( N. 96. ) che in Italia i Pontefici aveaH 

( a ) Si vegga alla Sei. I. N. la. iJ. 14. 
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salvata all’Impero, fosse tutta cattolica , anche di quel- 
la fede , spesso tanto migliore quanto è meno filosofica , 
e più semplice ; ciò non ostante da quel gran linguaggio 
de’ fatti, che non tradisce, ti rileva una notabilissima 
differenza, e che a senso mio avrebbe tolte cento que- 
stioni , se fosse stata avvertita , e ben rilevata , nel con- 
cetto del popolo fedele, da quello che tennero i suoi 
Pontefici su lo stato legittimo della potestà de’ Greci in 
Italia. Mi spiego. 

Il popolo certamente, e nel contesto della più ac- 
certata sua storia , ci si fa vedere persuaso della cadu- 
cità degl’ Imperatori Greci nel dominio di queste parti , 
e se ne riputò emancipato, molto prima, che venissero 
in questo stesso giudizio i Romani Pontefici. Verissimo 
in tutti i sensi ciò, che abbiamo detto spesso, che essi 
furono gli ultimi di tutti a riconoscere arrivato qui real- 
mente quell’unico momento estremo, ohe scioglie l’or- 
dine della città per ricomporlo in quella mano , che sola 
resta capace ad operare la salute pubblica . Se questo fat- 
to per me evidente , si rende chiaro anche agli altri ; non 
v’è grazia che l’Impero civile non debba all’ istruzione 
cattolica , ed alla lealtà di que’ Pontefici , che con un 
rovescio imperdonabile si son tradotti come primari cor- 
ruttori dell’indipendenza civile. Io non chiedo, che sta- 
re a i fatti , e scartare le ciance . Diamo de’ saggi . 

Popolo. Col popolo si riuscì meglio a tenerlo pa- 
llente sull’abbandono della difesa, in cui la debolezza 
della Corte di Costantinopoli, e l’impeto delle sue cir- 
costanze lasciò l’Italia, che non su la prevaricazione 
de’ suoi Imperatori per l’eresia, che impeteva attiva- 
mente la salute in quella parte , di cui ( almeno a chi 
Crede ) importa più la difesa . 

Pontefici. I Pontefici, fermi sempre in un caso, co- 
me nell’altro, al sostegno dell’ordine, e della potestà 
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stabilita, ti affaticarono a supplire, quanto poterono per 
la parte della difesa civile, aju tondo il Governo con tut- 
ta l’opera, con le fatiche, con la profusione de’ tesori 
della loro Chiesa , con continui eccitamenti alla Corte, 
con raffrenainento , e trattati , e tributi per placare i ne- 
mici, direi fin co’ miracoli, se la verità, e non la mo- 
da regolasse i concetti. ( Si riscontri ciò, che ahhiam det- 
to dal N. 97. sin qui. ) Quanto poi all’altro punto del- 
la prevaricazione in fede , come fu spesso da Costanzo 
sino a Costantino Copronirao» ora per l’ Arrianesimo , ora 
pel Monoteismo, pel Concilio V., e pel VI. su gl’lco- 
oomachi ec. ; più gravi , e forti nella resistenza su que- 
sto punto furono certamente anch’essi, come doveano , 
i Romani Pontefici , ma non corsero , come il popolo a 
vedervi subito il caso d'estremità: e tenendosi alle via 
emendatrici, e su migliori speranze nella pazienza; bat- 
terono in correzione, cercarono d’illuminare, scrissero, 
decretarono , tenner Concilj , minacciarono pene spiritua- 
li , le scaricarono anche ; si esposero , viaggiarono , sof- 
frirono fino alla persecuzione , agl’ incarceramenti , al 
martirio; ma insisterono coll’opera e coll’esempio a far 
vedere a i popoli quanto raro e difficile nelle ordinata 
società degli uomini , arrivi secondo i principj della Re- 
ligione Cristiana quel fatale ultimo caso, che il Pubbli- 
cista mero filosofo, trova quasi ad ogni prima impresa, 
che il sommo Imperante attenti contro la salute pubbli- 
ca. I Papi allor non la intesero, nè alineu col fatto, la 
insegnarono a i popoli altrimenti, che all’ultima dispe- 
razione , e alla desolazione dì ogni pazienza , quando cioè 
premesse tutte le prove di emenda , l’ infezione si esperi- 
menti sì irrimediabile, che la salute comune messa al- 
l’ orlo d’ inevitabil rovina , va ad appoggiarsi sul dritto 
naturale- della difesa della propria esistenza, che tutta 
la natura creata ha sanzionato per fin ne’ bruti . So cha 
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espongo qni i lineamenti di un quadro storico, che cen- 
to pregiudizi d’abitudine, d’ignoranza, d’irriflessione, 
di malignità hanno stravolto presso di molti ad un con- 
cetto del tutto opposto, ed il più odioso all’interposizio- 
ne della Chiesa. Ma i fatti, che in parte abbiamo in- 
dicati sin qui , e quelli che ora darò più per saggio , 
che per collezione ( a ) ; mi sembrano tanto evidenti , iu-j 

( a ) Accenniimo qui a conto una Lettera, che S. Gregorio li. 
•cri ve a Orto famoso Doge di Venezia verso 1 * anno 717., che vuol di- 
re Tanno XI. di Leone Isauro, posteriore alla ribellione della Grecia , 
e delle Cicladi , eh* egli avea suscitata pel suo Editto contro le SS. Im- 
magini . Non ostante il Papa scrive a quel Doge per animarlo a tener 
le parti dell’Impero contro de’ Longobardi , che avean già preso Raven- 
na, esortandolo a uscir per mare, ut ad pristinum statura S. Rei pub - 
èlica» in Imperlali servitio Dominorurn fUiorumque nostrorum Leoni s 8 k 
C onstantini magnorum Imperatorum ipsa reoocetur Ravennatium cioi - 
tas &c., come segue nella Dissert. XVIII. Antiq. Italie. Co* medesimi sen- 
timenti all’Imp. stesso scrive il Pontefice nella sua pistola VI. del Lib. V. , 
che andavasi adoperando per conchiudere una pace stabile co' Longobar- 
di , e che vi trovava toto corde disposto il loro Re Ab tulio. Epporò pus - 
sissimo Domino suggero , ut de utditate Reipubhcce , ET causa ere - 
ptionis Italica j su questi due affari , non qtiilus libct aures prce — 
beat&c. E gli rammenta l’esempio del buon esito, che egli stesso il Pon- 
tefice aveva avuto per suo conto in trattativa consimile, nella quale 
j ònccm cum Longobarda in Tuscia positis , sine allo Reipublicce di- 
spendio FECERAM ( si noti feceram ) . In altra Lettera , eh’ è la XLI. 
del medesimo Lih. V. si dà pena il Pontefice delle cose di Corsica, di 
Cui rappresenta all’ Imperatore , che exactionum grnoamine oppressa.,» 
linde fit ut d erelieta pia Repubhca , postessiones ejusdvm Insula 
( niuno ignora i patrimoni i che aveva in Corsica la S. Sede, sinonimo 
di pia Republica , in questo luogo ) cui nefandi stìntaci Longobardo- 
rum gentem j cogantur effugere . Si veggano anche le Lett. 16. e a 5 « 
del medesimo Lib. VI., riferite nel citato luogo del Muratori e che 
tanto inutile affanno diedero a lui contro , e a Monsignor Fontanini e 
all* Abb. Cenni a favore delle temporalità Pontificie di questi tempi . 
Sarei tentato a dire che un velo posto agli occhi dall’ impegno di am- 
be le parti, le abbia egualmente impedite di non vedere conciliati tut- 
ti i loro contrasti noi vero stato politico , che si era già formato d% 
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contrastabili, e «li tanta prora, da dover delirare per 
voglia di non arrendersi . 

Una Carta Geografica politica dell' Europa di quel 
tempo, che noi abbiamo poco dianzi ( N. q5. 97 . ) qua- 
si desciitta, e che è il primo fatto oculare e perma- 
nente per ragionarvi ; ci mostra que’ due piccoli trapez— 
zi dell'Esarcato, e del Ducato di Roma, che restarono 
qua all’Impero di Costantinopoli, staccati fra loro, e 
intersecati, e circondati dal regno de’ Longobardi in I- 
talia. In Italia divisa per mari e terre dal Bosforo Tra- 
cio con più regni potenti de* Teutoni , de* Franchi , dei 
Saraceni , che si erano già formati , e andavausi ingran- 
dendo su le rovine «lei Greco Impero, sempre alle prese 
con loro , o co’ Bulgari e co’ Persiani all’oriente, annun- 
ziando sempre 1 ’ ultima sua mina , che presto lo som- 
merse coll’ ultimo Augustolo ec. In questa Geografia so- 
la vede ognuno quanto piccolo interesse era rimasto alla 
Corte Greca per questi due nostri trapezzi Italici se potè 

questi tempi del Ducati 7t ornano poliarchico sotto s’upremo Capo il 
Romano Pontefice in derozion di S. Pietro Pia Republica , Santa Re- 
putili ca , alleata addetta all' Impero di Costantinopoli, della quale i 
Papi poco a poco restaron soli a mantenervi un' aita protezione degli 
Imperatori Greci ( come dipoi si studiarono di sostituire que* d’ Occl- 
udente ) che a loro turno no godevano il bene d’ avere i Papi protetto- 
ri effettivi, e quasi dotali, de’ loro demanj , che via via poterono riu- 
scire a conservarsi in Italia . Le nomenclature techniclie di questo siste- 
ma polìtico, che non importano nulla per chi allora nemmen le sogna- 
va ; non impediscono che il sostanziale de’ fatti non si vegga sempre 
collimare a queita sola idea, che unica concilia, e spiega tutti i mo- 
numenti . Da una parte t’ è voluto sempre vedere troppa soggezione 
del Ducato Romano all’ Impero, senza guardare la costituzione , che 
prete, diversa affatto da quella degli altri residui. All’opposto partito 
nulla t' è voluto riconoscere di queste soggezioni ec. £ siccome i mo- 
numenti ne ton troppi , e troppo forti di qua , e Hi là ; grande e inter- 
minabile fu la questione . Seguiteremo a vedere thè non ve ne era 
bisogno . 
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•■cervi un Imperatore li sbalordito da lusingarli di po- 
terne lasciare il possesso a i suoi figli : e se una mezza 
tintura d’ istoria può lasciare un cieco, che nel sentirli 
mantenuti a Cesare per quattro secoli da S Leone a Gre- 
gorio ili., non ci vegga qualche spirito, che li sosten- 
ne, e come direbbero a Roma, un de’ miracoloni di S. 
Pietro. 

Altro fatto poi , che i Greci , trovato quel buon mer- 
cato de’ Papi per scaricare sopra di loro tutta la dispe- 
rata conservazione di quel piccol dominio, diedero per 
traccia costante al loro Gabinetto su le cose d’Italia un 
modo, che yi direbbe fatto a posta per alienare l’animo 
de’ popoli , e legittimarne il passaggio . N on si trova qua- 
si pii» in quattro secoli un’ operazione di governo , che 
non faccia presumere , che da Co atantinopoli non può 
più venire alcun bene all’Italia : e che il residuo d’ogni 
speranza della salute pubblica si ristringe nella mino 
de’ Romani Pontefici . Verità decisiva per la legittima- 
zione del dritto pubblico; che si senti prima da i popoli 
• di cui si mostrano gli aitimi ad avvedersene i Papi . 

Cu diluvio di Alani ; di Avari, di Bulgari, di Un- 
ni, di Goti, di Visigoti, Ostrogoti ec. avea preceduto a 
devastare, a foraggio, questa terra infelice, da cui traspor- 
tarono ogni bene , con menarne schiavi a migiiaja i pos-v 
sessori, e spesso consumare col fuoco ciò, che non pote- 
va trasportarsi co’ carri. In quel mentre non veniva da 
Costantinopoli, che di tanto in tanto qualche tardo soc- 
corso dopo l’eccidio, che talora ajutato dalla disperazione 
degl’ Italiani , diede delle rotte memorabili a i barbari, e 
le quali per lo più non servirono, che a rimandarli a 
casa loro sempre più irritati , ed a cautelarli di rivenir* 
meglio preparati, e più forti per la vendetta da aggiu- 
gnere a i nuovi spogli . Non fu che quando non restava 
par cosi dire un fil d’orba da divorare in Italia, eh* 
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quelle indomite genti si rivolsero a cercare pii» pingoi 
pascoli verso l’ Illirico, le Gallie, e le vicinanze di Co- 
stantinopoli . Calcolate su cotesto andamento, come do- 
verono predisporsi gli animi de* nostri maggiori , che 
dovean sempre aspettare da i Greci Padroni la loro salute ! 

99. Ne’ secoli poi , che fra gente preparata cosi si 
stabilirono i Longobardi , e che il sistema adottato per 
la difesa de’ sudditi , mise in corso la costante esperien- 
za di non aver piìt nulla di bene , che non venisse dal- 
la carità, dal credito, e dalle ricchezze de’ Papi ; i Gre- 
ci c’incallirono nelle prove, che non potevamo aspettar- 
ci che del male da loro, compreso specialmente quel 
male della perdita della religione , che almen pe’ nostri 
d’ allora era riconosciuto come il sommo d’ogni società 
degli uomini , e che tanti di quelli Augusti si affatica, 
rono a spingere fino a noi sin col furore della persecu- 
zione. Cento fatti sono notorj su questo. Varj Pontefici 
andarono spesso obbedienti , come pecorelle al macello 
sino a Costantinopoli, come vi fu Vigilio sin da i tem- 
pi di Giustiniano (a). L’ Imperatore , secondo di questo 
nome, intestato che il Pontefice Sergio dovesse appro- 
var per forza gli errori, che si erano stabiliti nel Con- 
cilio Trullano , si ricordò dell’Italia per mandar qua un 
Sergio, che circa l’anno 690., mise le mani addosso al 
Vescovo di Porto, ed a Bonifazio Consigliere della S. So- 
de : e di poi mandò uno de’ suoi nffiziali per nome Za- 
•heria , acciò manomettesse anche il Papa , e lo condu- 

( a ) L’ empi» ina mogli* Teodora invaiata dall* Eutichianiimo , 
rincarò eziandio la derrata col glorioio Pontefice 8. Silverio, che dopo 
molte venazioni, fece arreitare da Belliurio, ch’era in Italia l’anno 
5»8. , rilegare nell* Itola Ponzia, e ivi fatto, lecoodo Liberato Diacono , 
morir di fame 1 e tecondo Procopio , che itpea meglio di qneiti affa- 
ri ( Hiit. arcati, c. 1 . ) fatto uccidere da uno Sgherro del med etimo 
Aeaio . 
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cesse alla Corte. Il successo ne fu simile a quello, che 
dicemmo ( N. 97 ) di Teotìlatto Egarco. Si ridderò cor- 
rere i popoli , e perfino le soldatesche ( che naturalmen- 
te per più comoda economia la Corte si formava qui di 
Italiani ) fin da Ravenna per difendere il Papa. Zache- 
ria , che ilice Muratori avea presa tutta la cera di Ca- 
pitano Spavento ; sorpreso a quell’ inaspettato concorso, 
si mosse a gridare, che si serrassero le porte di Roma. 
Ma ninno li dava retta: e se volle campar la pelle, fu 
costretto a fuggire alla camera del buon Pontefice , ai 
cui piedi chiese piangendo misericordia : e bisognò che 
s’andasse a nascondere fin sotto il letto, perché l’arma- 
ta minacciava di buttar giù le porte del Palazzo per as- 
sicurarsi della voce che s’era sparsa , che fosse stato me- 
nato via il Pontefice. Universale fu il giubbilo nel rive- 
derlo. 11 Papa riuscì a salvare l’iniquo messo imperia- 
le : ma gl’imperiali soldati non vollero lasciare la guar- 
dia del Palazzo finché non viddero Zacheria escir di Ro- 
ma scornalo et applaudito sonoramente da mille villanie 
della plebe. Descrivo questo solo fra altri fatti consimi- 
li , perchè Anastasio ( In Sergium I. ) ce ne ha conser- 
vato il dettaglio , e serve a farci vedere con gli occhi in 
che stato fosse ne’ popoli la sudditanza di questi tem- 
pi verso l’ Imperatore , e. in quale, verso il Pontefice. 
Niun altro che egli alzò un dito per conservare quanto 
si poteva di riguardo anche in crimine criminoso , come 
dicono i Morali , verso un mandato del Principe . 

Così , e forse con anche maggiore strepito , verso 
1’ anno 727 . andò la bisogna de’ due Isauri contro il Pon- 
tefice S. Gregorio li , il quale avendo con petto aposto- 
lico resistito all’empio Editto contro le S. Immagini (a), 
fu mandato per Esarco sicario Paolo Patrizio, onde to- 

( * ) V. il Emonio all' (ai. e il Pad. Pagi al l'io. 
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gliere di vita il Pontefice, Venne anche an altro Spata- 
rio (a) con ordine di deporre il Papa, che non era riuscito 
ammazzare, e si ranno eziandio per tale intento quanto 
potè aversi di soldati più mal disposti in Ravenna . Ma 
i Longobardi stessi de’ Ducati di Spoleti , e della Tosca- 
ha , vennero ad ajutare il Popolo Romano , che fece buo- 
na guardia al Pontefice , diede qualche ricordo agl’ Im- 
periali , e ripulsò la congiura ( b ) . Sarei troppo lungo 
a raccoglier qui tutto, e proseguire i rilievi politici, 
che ciascun vede sul proposito nostro da questi fatti . 

E i Papi? I Papi sempre rimasero a recitar soli sin 
qui per la sovranità de’ Greci . Fenomeno , ripetiamolo 
sempre , mirabile , creduto a rovescio , e reale , patente , 
e verissimo Appena seguita l’elezione di Leone Isauro 
suddetto al Trono di Costantinopoli nell’ anno 717 . , 
che adempì al solito costume introdotto da che si ebbe 
l’esperienza degli Augusti eretici , dando parte della sua 
elezione a S. Gregorio II., con annettere chiara, e or- 
todossa la sua professione della fedo in vigor della 
quale ci attestano i Greci Teofane , e Cedreno ( in 
Cronich. ) che la sua Immagine fu ricevuta , e collocata 
in Campidoglio , lo che si ricusava quando non si aves- 
se unita al quadro la sicurezza del Simbolo. E allor fu 
ciò che dicemmo , che il Papa operò a far restituire al 

( a ) Costui ti trovò allora generale dell* armata Imperiala in O* 
riente, ed era nato in I sauria , d’onde sì egli, che tuo figliuolo pre- 
sero il nome . 

( b ) Tornò non ostante 1* Imperatore anche più apertamente alla 
«anca l'anno seguente, con replicati ordini a i suoi Ministri in Ita- 
lia, di muovere contro del Papa i popoli della Pentapnli ( Rimini cioè » 
Pesaro, Fano, Umana, e Ancona ) , e anche i Veneziani. Ma que* po- 
poli risolutamente protestarono di voler anzi dare eziandio la vita in 
difesa del Pontefice. Scomunicarono l’Esarco Paolo ec. : e il Re Liut- 
prando ne prese motivo per invadere l’ Esarcato . V. Paolo Diacono 
L. C. c. 54-, che dice presa anche Ravenna. 
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Ducato di Napoli il Castello di Cuma . Dopo dieci anni 
però Leone pubblicò il suo Editto contro le SS. Imma- 
gini , in cui inserì varie eresie contro la venerazione del- 
le sagre Reliquie, e de’ Santi, e impugnò la sua stessa 
profession di fede , che aveva mandata a Roma a prin- 
cipio , ed aprì l’aperta persecuzione del Papa, che or* 
dicemmo . 

Ne fu conseguenza che subito in quell’anno mede- 
simo 726. se gli ribellò la Grecia con le Isole Cicladi, 
venendo anche all’elezione di un altro Imperatore Cos- 
ma , che restò ucciso. In Italia nel 728. i popoli prote- 
starono di non voler più i ministri, che si mandassero 
da Costantinopoli, ma di volerli eleggere a modo lo- 
ro ( a ) : e finalmente arrivarono a concertarsi di elegge- 
re un altro Imperatore , e condurlo fino a Costantinopo- 
li . Cognita Imperatori nequitia , dice Anastasio ( b ) , 
0 mnis Italia consilium iniit ( dee intendersi della non 
sottoposta a i Longobardi ) ut sibi eligerent Imperai orem , 
£> Constantinopolim ducerent. Ecco le disposizioni del 
popolo. Sed compescuit tale consilium Pontìfex , sperane 
conversionem Principi , al modo stesso eh’ e’ fece per la 
protesta contro i ministri mandati qua, e che il saggio 
e piissimo Papa disturbò questa loro risoluzione , speran- 
do sempre , che V Imperatore s’avesse a ravvedere ( c ) . 
Più. Nel 730. l’Esarco Eutichio si trovò in Roma egli 
stesso molto turbato per una ribellione contro l’ Impera- 
tore , di cui verso Barberano e Blera , si fece capo un 
certo Tiberio detto Petasio. Ma Gregorio II. si fece a 
rincorare l’Esarco, animò i Romani ad aiutarlo contro 

( o ) V. Muratori al cit. an, 7*8. 

( b ) In Greg. II. Fatto confermato da Paolo Diacono nel cit. L. 8. 

( c ) Murat. all* an. 736- Si eonaulti anche 1 * anno 709. ora 4 
molto da dira , che il Papa a] u tata# anche 1 * Esano Eutichio a ricupe- 
rare Barcana . 
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i ribolli, 1 * ottenne, • fu perfino mandata a Coltanti no- 
poli la tetta di Petasio ( a ) . 

100. Ed eccoci allo stato politico dell’Italia, qual 
era a eoli dieci anni dall’ epoca memorabile di un nuovo 
ordine di cose , cui diede principio , e luogo fra noi la 
•olenne spedizione di due ambascerie, che il Pontefice 
Gregorio III. appena eletto, fece nell’anno 741. a Carlo 
Martello padre di Pippino, e avo di Carlo Magno. No 
abbiamo la descrizione dal Continuatore di Fredega- 
rio ( b ) , e da Anastasio . L’ oggetto di qneste due pub- 
bliche Legazioni Pontificie, chè cosa non più veduta in 
Francia , fecero allora tanto strepito per tutto quel re- 
gno, l’oggetto fu certamente di staccare il Martello dalla 
stretta lega, in cui era allora ( e che fra buone parole 
.date al Papa mantenne sempre ) con Desiderio ultimo Re 
de’ Longobardi , il quale passò sua vita vessando il Du- 
cato Romano per unirlo alla conquista dell’Esarcato, e 
della Pentapoli , che s’ era cominciata da Liutprando , o 
così compiere coll’ intero territorio della nostra Penisola , 
il regno Italico. Che questo dovesse essere il piano na- 
turale de’ conquistatori da Totila fino all’ultimo; si ve- 
de nella natura medesima delle cose , e noi stessi lo ab- 
biamo rilevato ( N. 98. ec. ) con abbondanza. Anzi vi 
prende fondamento quella specie di prodigio politico di 
veder trattenuto questo torrente per più di aoo. anni, 
senza mai finire di livellarti a quel piccolo e basso al- 

( a ) Anut.inGreg.il. Muratori colloca 1' avvenimento all' «urne 
die ho muto 73o. 

( è ) Int. Opp. Grog. Toreri. V. Anaat io Ad (Ut. od Grog. II. 
Il Cenni in uno erudito noto , ohe tu posta ol fino del Cep. I. nella 
ristampe Romena della Disse rtatione del Padre Orsi Del dominio tem- 
porale della S. Sede , ha dichiarato viemmeglio 1 equivoco già riconosciu- 
to da i migliori eruditi, ed a coi potrebbe dar luogo il citato Anasta- 
sio , che cioè non a] secondo , ma sì al tonto Gregorio appartiene il 
neono fatto a Carlo Martello qui riferito. 
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reo dell’ Esarcato , e ilei Durato di Roma . L' unico ar- 
gine per cui si può spiegare , o die spiega lo straordina- 
rio fenomeno, l’influenza. cioè de’ Romani Pontefici; si 
vede tutto cambiar d’aspetto in questi tempi ultimi di 
Liutprando e di Desiderio, e finisce di mettere in armo- 
nia la passata politica , che fu costretta a rispettare quel- 
le residue proprietà dell’Impero, con la presente, che 
si determina a invaderle per ritenerle , appena che quel- 
l’unico argine si allontanò dal sostegno. 

Bisogna aver sempre in mano la chiave di questo 
notabilissimo, e manifestissimo cambiamento, con cui, 
e con lei sola si può penetrare a una giusta conciliazio- 
ne di tutte le oscurità, che tutt’ora cagionano mille 
equivoci in tanti dotti. Basta sempre che avvertano a i 
fatti, de’ quali non possono dubitar nemvnen essi, e* 
col loro senso spieghino gl’incidenti equivoci, senza in- 
torbidare i fatti per gli errori incidenti. Distinguete in 
due epoche ben marcate la condotta politica de’ Roma- 
ni Pontefici , di cui abbiamo stracotte le tracce più inar- 
cate^ decise. Fino all’anno 730. al principio dell’Im- 
perio degl’ Isauri , e sul fine del Pontificato di S. Gre- 
gorio 11 . , abbiam veduto due secoli Longobardi ( e sa- 
rebbero quattro , se malissimo ad Attila, e a S. Ledfle , 
che lo distolse ) , ne’ quali i Papi hanno sostenuto ogni 
residuo di dominio Greco in Italia, malgrado eziandio 
l’ultima eresia, e la persecuzion di Leone, di cui pa- 
zientò fin allora Gregorio gli eccessi , sperans conversio- 
ìiem Principis . Prima epoca. Era l’anno 780. quando 
esso S. Gregorio mori : ed è soli dieci anni distante l’ e- 
poca politicamente tutto diversa della Legazione di Gre- 
gorio III., che abbiamo detta a Carlo Martello nel 741 • 
Di qui innanzi , e per condotta del tutto opposta a quel- 
la de’ loro Predecessori , non solamente non operano per 
raffrenare i Longobardi dentro i loro confini , e per cou- 
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tenere i popoli soggetti a i Greci , che da tanto tempo 
non volevano pili soffrire le rovine del loro giogo ; ma si 
mettono anzi in opposizione aperta, e con tutta l’ opera , 
primieramente per salvare il Ducato Romano, ossia Pa- 
trimonio di S. Pietro : e quindi qualora ciò non possa 
ottenersi altrimenti,- procurare anche, che l’Italia cam- 
bi padrone , e divenga conquista de’ Carlo vingi di Fran- 
cia . Non vi è dubbio, che nel piano di questa conqui- 
sta , intendono manifestamente , vogliono , e ottengono , 
che il Dominio del Ducato Romano rimanga in devozio- 
ne a S. Pietro , &• a ’ suoi Successori ; ma anzi cercano 
( e ottengono ) clic venga accresciuto di un territorio suf- 
ficiente a renderlo rispettabile senza invidia di eccessi- 
vo , fra le Potenze Cristiane , che ormai sì erano stabi- 
lite con gli smembramenti dell’antico impero Romano. 
Anzi si vede espressamente in tutto il contesto della sto- 
ria seguente, che questi accrescimenti fu iutenzioue di 
sistema de’ Papi , di averli specialmente su quanto rima- 
neva in Italia del possesso de’ Greci , l’ Esarcato cioè , e 
la Pentapoli. 

Mutazione totale , come si vede chiaramente , di pia- 
no siccome d’epoca e di circostanze. Imperocché alieni 
sempre e svogliati, come li abbiamo veduti nel primo 
stadio , e dal primo Gregorio al secondo, dallo ingerenza 
temporali di supremo dominio ; quasi a un tratto , e da 
Gregorio III. a Pio VII. li troviamo, non solamente pie- 
gati a cotesto incarico , ma persuasi di trovarvi annesso 
un debito del loro officio, e un interesse per conservare 
l’ unità della Chiesa , e della Religione , che quel dema- 
nio si mantenga intatto a i Pontefici . Le ragioni di que- 
sti due , benché quanto alla politica , opposti sistemi , mi 
sembrau facili quando s’intendan bene le cose, e lo ve- 
dremo . Ma per ora non vorrei , che si anticipassero qui , 
ove non si tratta che di vedere il fondo certo de’ fatti , 
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tu qnali si dee dipoi basare ogni distorso su la loro giu- 
stizia , e moralità . Ora non si cerca di chi fece bene , o 
meglio, se nella prima serie , ovvero nella seconda. Sj 
cerca di ciò , che fecero realmente e di fatto. Mi basta 
che si tenga chiaro , che il sistema politico de’ secondi 
fu diverso da quel de’ primi , e che in sostanza fu quel- 
lo, che abbiamo indicato qui di ciasouno. E ciò sicura- 
mente non credo, che vi possa essere chi non lo veda, 
nè dii lo neghi . 

Senza esaminar bene la serie de’ fatti , ciascuno den- 
tro la sua di queste due epoche differenti , i pochi e 
barbari monumenti , che ci restano di que’ tempi , e che 
sogliono dar più tosto degli accenni alla buona , che non 
de’ dettagli ; non servono che a cagionare gli equivoci , 
che hanno dato luogo a tante questioni sulle origini a 
su la forma del demanio , che acquistò la Sede Aposto- 
lica di questi tempi. E ne può essere di primo esempio 
questa stessa famosa Legazione di Gregorio III. a Carlo 
Martello , di cui stiamo ora dicendo , e che per la prima 
volta viene nella storia a mostrarci il ricorso di un Pon- 
tefice a Potenza straniera per ajuto d’alleanza e di for- 
za alle cose d’Italia. Da Fredegario, e da Anastasio, 
che abhiam citati , non abbiam altro che le solennità e- 
•teriori, e donativi, missive, e rimissive di quella am- 
basceria : e da una lettera posteriore del medesimo Gre- 
gorio al Martello, si schiarisce anche più l’oggetto del- 
la passata legazione di staccarlo da i Longobardi , che 
vessavano il Patrimonio della Chiesa Romana , e farsene 
protettore : come anco si vede , che speciale fra i dona- 
tivi , che il Papa area mandati fino al regno di Francia , 
era una benedizione delle sagratissime Chiavi della Con~ 
fessione del Beato Pietro ( a ) . Le parole che adopera 

( <t ) I Frulzeii P. Quia art, e P. Pagi mostrai* di <{ui , « dall* 
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«filivi il Pontefice riportate con la sua Lettera dal Baro- 


•tona di contesto,, che il Papa volle impegnar Carlo alla difesa di Po- 
ma , che da più parte fi vessava da i Longobardi del Dueato di Spole- 
to , e da altri. Avean cominciato fin dagli anni precedenti 728. 7*9. le 
rotture, che si resero irreconciliabili de* Longobardi , e che 8. Grego- 
rio II. tollerò per allora . Laonde sebbene anche egli si sappia da Ana- 
stasio ( In Stephan. III. V. il Muratori all* an. 74*** • a due citati 718. 
739. ) che scrisse efficaci lettere allo stesso Martello ; non potè esser 
per altro che per chiedergli una protezione di mediatore co* Longobardi 
de* quali il Martello era amico, e co* Greci, che doveano temerlo: poi- 
ché abbiam visto , che fino al punto dell* estrema rottura , non si deci- 
se mai quel Pontefice a mutazioni . 

Ora poi , e per questa Legazione del 741* di Gregorio TU., parreb- 
bero incred Usili le strade, che ha aperto a cento dispute per accertarne il 
vero oggetto , secondo il vario partito , che vi hanno preso gli Eruditi 
per supplire a ciò , «he non ci dicono i monumenti . Ma per conto di 
quelle sacratissime Chiavi , che il Papa mandò fino in Regno al Martel- 
lo ; e sul Patriziato di Roma , che non ricuso promettesse fin d* allora a 
Carlo il Pontefice, come di fatti lo goderono quasi un annesso dell’al- 
leanza i Successori Carlovingi nell* eseguir di fatto ciò che il Martello 
non fece mai ; per conto di queste Chiavi , e di questo Patriziato , pare 
impossibile, che vi ki potessero architettare tante frivolezze del Sigonio, 
del De Marca, Freury ec. alle quali ha chiuso gli occhi 1* impegnato no- 
stro Sig. Muratori. Egli arriva ( cit. an. 741. e perpetuamente ne' suoi 
scritti analoghi ) a vedere in quelle sacratissime Chiavi , come le Chiavi 
dì Roma mandate sino in Francia a Carlo Martello . E come il Papa chia- 
ma la Francia regno •* misimus ad Regnum, ce lo segna perfino in lettere 
maiuscole, che volle dire, che intendeva di dare a Carlo la Signoria 
di Roma. Cioè, secondo lui, e di molti altri, ehe negano allora al 
Papa quel Ducato , il sterno dat quod non hahet . Vedilo all’ an. 789. 

E il Patriziato offerto, che volle dire? Eccone il senso dalla pen- 
na stessa di un medesimo Autore. Carlo Magno ( Anna]. Ital. an. 789. 
p. m. 4<>5. Milano 1744*) Patrizio di Roma , perche Difensore della 
Chiesa e del Popolo di Roma : dignità nondimeno solamente d * onore • 
Perciocché i Romani levatisi dall* ubbidienza dell* Imperatore Greco , 
aveano formata una Repubblica , di etti era Capo il Romano Ponte - 
fice : nè Carlo Magno vi esercitava giurisdizione , se non per difen- 
dere i Romani , 

Otz tentitene U conseguenza, elsa segue attaacata subito . PERO ‘ 
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nio all’anno 740. , e nella Raccolta de’ Concili , « su cui 
il Duchesne nel T. 111 . Rer. Fratte, ha ricavato molto 
a proposito dagli Annali di Metz , che Gregorio mandò 
accluso eziandio un Decreto de’ Principali Romani , na- 
turalmente coerente alle petizioni del Papa ( a ) ; le di 
lui parole sono queste . Conjuro te per Deum vivum et 
verum , ut per ipsas sacratissimas Claves Confessione Bea- 
ti Petri , quas vobis ad Regnum direximus , ut non prce- 
ponas amicitiam regum Longobardorum , amori Principe 
Apostolorum . V al. seg. N. jo 5 . 

Carlo Martello disponeva a suo talento del regno di 
Francia , come sin dal 687 , cominciò a far suo padre 
Fippino detto il Grosso , o d' Eristallo , che data una 
gran rotta a Teoderico II. , gli lasciò il mero titolo e trat- 
tamento di Re, contentandosi egli della sostanza col sem- 
plice vocabolo di Maggiordomo . Politica, che seguitossi 
da Carlo , e dall’altro Pippino sfio figlio, finché non pre- 
se formalmente anche il nome di Re, corno abbiamo 

( dalla natura del Patriziato di Carlo ) però per Patriziato del Papa , 
ti deve intendere il Dominio a lui spettante nell' Esarcato di Ra- 
venna t e deità Pentapoli , per concessione di Pippino , e di Carlo 
Magno. Combinate queste parole, con le altre: e verso il fine dell 
a«. 755. Certo non si può mettere in dubbio la Donazione dell’ Esar- 
cato , e della Pentapoli... alla S. Sede Romana, con escluderne af- 
fatto la Signoria de" Greci .... E questo a mio credere è il primo 
esempio DI DOMINJ TEMPORALI CON GIURISDIZIONE 
dati alle Chiese . Combinate col sistema perpetuo dell* Autore , che sul 
Patriziato suol fondate l’ideale riserva di alto dominio de' Franchi tu 
Roma ec. In somma elle non parrebbero idee si ferme da dover aver 
dato tanta fatica per rischiararle a Monsignor Fontanini , al Padre Orti, 
all'Abb. Cenni, a tanti altri volumi. Tutto vien dichiarato dal conte- 
sto de" fatti , che dura ormai uniforme da dodici secoli. Ed allora ti 
arriva bene , facile , e presto . 

( a ) Si rammenti ciò , che abbiamo dimostrato de’ Popoli , special- 
mente del Ducato Romano , che tanto prima da' Papi si tennero, a spot. 
10 vollero anche farla da autocrati. 
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veduto ( N. go. ec. ). Ma sul nostro proposito non vi À 
da rilevare su la storia di Carlo Martello , se non il 
piano, che fin d’allora si proposero con i’ajuto de’ Fran- 
chi circa l’Italia i Romani Pontefici (a). Conciossia- 
cosaché Carlo ascoltò tutto, fece tutti gli onori, e fini 
senza conchiuder inai nuli 3 di reale. Tutto bensì fu 
eseguito da suo figliuolo , e da Carlo Magno suo nipote , 
con i quali i Papi avendo sempre proseguito il trattato 
medesimo , viene a farsi evidente qual esso fosse in pro- 
getto ; ed è importantissimo alla critica di questa istoria 
il conoscer bene, che que* cenni , che ce ne restano fin 
da i tempi del Martello, non hanno, nè possono avero 
altro senso, se non quello, che ce ne manifesta l’ese- 
cuzione nelle Donazioni del Re Pippino , e di Carlo Ma- 
gno. Tutto allora è coerente. 

Lo stato delle cose scifra i fatti , che le compone- 
vano , ed il senso de’ fatti è sempre il miglioro inter- 
prete che sia mai delle parole de’ monumenti , che li 
descrivono. Cosi va bene ciò che quivi Muratori stesso 
ha veduto, che i Romani, levatisi dall’ubbidienza dei 
Greci , avevano già formata una Repubblica , di cui era 
Capo il Romano Pontefice (b). Va bene ciò, che il me- 

( n ) Le conferme di tutti questi negoziati fra i Pontefici , e i 
Franchi , non possono desiderarsi da un fonte più aicuro e legittimo 
del Codice Carolino che ancor ci resta , e che andiamo spesso citando . 
Fa tutto scrìtto per ordine di Carlo Magno medesimo, che vi raccolse 
tutte le Lettere missive, e responsive de' Papi, a Carlo Martello suo 
avo, a Pippino suo padre, e a lui stesso. Fu pubblicato la prima volta 
a Inglostat dal Gretsero , che lo ebbe comunicatogli dal celebre Teagna- 
gelio prefetto della Biblioteca imperiale di Vienna, ore esiste tutt’ora, 
e Cenni non ha fatto altro che illustrarlo con Note in due voi. in 4- 

( b ) Non ostante ci rimase almeno una protezione degl* Impera- 
tori Greci , che mostrano la riverenza , e 1’ opera che seguitarono ad 
adoperare per essi i Pontefici, le date degli Atti pubblici, che anche in 
questi tempi continuarono a segnarsi con gli Anni degl’ Imperatori, • 
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«lesìmo Autore sul fine dell’anno 7a3. ci dice, che bi- 
sogna avvertire eziandio nell’Esarcato di Ravenna, che 

eoi «olito titolo di D. N. ( Domno , o Do/mo , corno allora dicevano ) 
nostri. Tutto tempre coerente al Esterna, che abbiam veduto ne* Papi 
della prima epoca Ano a Gregorio III. , di mantenere quanto potevano 
de* diritti degli antichi, benché dalla volontà del Popolo abbandonati. 
Padroni, Muratori per non aver vitto qui ciò che è manifesto, li trova 
spetto al caso di non saper conciliare la storia seguente con la passata, 

• ha lasciato in cento perplessità chi la sapeva tanto meno di lui . In* 
«igne ne è anche 1* esempio all'anno 763. ore riferisce una lettera, che 

• la XXXVI. del Codice Carolino scritta dal Senato e dalla Generalità 
del PojìoIq Romano , ni Ile Pippino Patrizio de* Romani . Ella é ri- 
•pomiva ad altra , che dicono aver ricevuta da esso Re , nella quale li 
esortava ad esser fedeli e fermi i>crjo la Chiesa Romana, e verso il 
sommo Pontefice Paolo ( non verso il Patrizio per questo verso ) . Si 
Vede anche 1’ esortazione di queste lettere di Pippino , che era prece- 
duta con varie altre , che pur si hanno nello stesso Codice, e del me- 
desimo Papa , poiché molte cose vi erano ancora da regolare co’ Lon- 
gobardi sempre attenti a campire del patrimonio di S. Pietro ; il Popolo 
Romano non sempre si mostrava docile al suo Capo ; ed egli avea bi- 
sogno per un uopo e per 1* altro del braccio forte del Re Franco, che per 
ciò appunto lo avea fatto Difensore , o Patrizio della Santa Repubblica 
di Roma. Chiaro come il giorno vien questo senso da tutte le Lettere 
di questo Pontefice a Pippino , specialmente dalla XIV. Quas preeelara , 
die Muratori rapporta all'anno 759 ., e nella quale Paolo reclama la 
falsità supposta ad esso Pippino dal Re Desiderio , che diceva non aver 
recato alcun danno alli Stati della Chiesa , quando eran certe le sue 
ostilità in Civitate nostra Seno palli en si , e in Campagna di Roma , 
Castro nostro , quod vocatur valenti s . Si segua a leggere in Muratori 
stesso, che v* è anche di più. Qnindi tornando alla Lettera del Popolo 
« Senato , rispondono a Pippino , che saranno fermi , e fedeli servi 
( cit. an. i63. p. m. 33i. 33a . ) della Santa Chiesa di Dio , e del bea - 
tissimo Papa, £t Dopno nostro Paulo , . . . come avean fatto a Papa 
Stefano suo fratello : e finiscono pregando il Re a compir 1* opere con 
dilatar la Provincia, e esser loro piotettore ec. Ora dopo queste cose , 
é quelle , che Muratori ci ha derto nella nota qui precedente sul go- 
verno del Ducato Romano ; seguitare a dirci ( ivi ) , che non se ne 
Capisce pe ranche la forma, e chi comandasse in Roma ; ò un dubbio 
fctfte strano* 
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s’ era sminuita di molto l’autorità degli Esarchi , e que- 
sti navigavano come potevano . Metodo , che da gran 
tèmpo eran costretti a tenere, e di cui abbiamo poco 
sopra riferiti diversi esempli noi stessi , che sovente co- 
stava loro caro, quando volevano mestare senza l’appog- 
gio de’ Papi, e molto più quando avevano ordini dalla 
Corte di agire contro di loro, che le stesse milizie del- 
l’Esarcato venivano anzi a difenderli. In queste indu- 
bitate disposizioni, la discordia fra la Corte di Costan- 
tinopoli ed i Pontefici andò a farsi rovinosa , e irrecon- 
ciliabile per l’ostinata persecuzione del lungo impero 
de’ due Isauri . I Longobardi , che non poterono non ac- 
corgersi del cambiamento politico , che ne nasceva per i 
Pontefici , che non dovevano aver più interesse di so- 
stenere in Italia le cose de’ Greci, che avevan rette su 
le braccia sin qui , e che questi ormai non potevano più 
aver modo , nè voglia di proteggere i Romani j i Longo- 
bardi , dico , non poterono non vedere il loro momento 
politico di sbarazzarsi degli uni, e degli altri, ed a cui 
gli chiamava la loro posizione stessa da dugent’ anni . 
E se non vi avesse provveduto quasi prodigiosamente 
quella mano , che preordina i destini de’ regni , e le vi- 
cende de’ popoli j non è naturalmente possibile ( e prego 
che si avverta bene), che nell’ordine delle cose sotto 
gl’ Isauri , fosse rimasto in Italia un palmo di terra fuor 
delle mani de’ barbari , se una potente discordia non li 
avesse appunto allora divisi fra loro. 

Correva il lungo regno del maggior uomo per men- 
te , e mano , che abbiano avuto , Liutprando , arriano 
di setta, e tenacemente attaccato a quell’eresia, e che 
negli anni appunto di Carlo Martello , e della ambascia- 
ta di Gregorio III. del 741. , era nell’anno XXX., pe- 
nultimo del suo regno , nel bollore cioè di sua rottura 
cen la Chiesa Romana, per cui era partito dalla, modem 



razione del «no primo governo, aveva nel 728. già oc- 
cupata Ravenna , aveva tolte quattro città al Ducato Ro- 
mano nel 74». , e nello «tesso precedente 741-, anno fa- 
moso della Legazione ec. , saccheggiati di certo molti 
possedimenti della Chiesa Romana , e lasciato almen luo- 
go di dubitare , che venuto fin sotto Roma , desse sacco 
alla stessa Basilica Vaticana ( a )\ 

( a ) Questo sacco il Muratori lo nega al fiaronio , e credo che 
abbia ragione . Ma non nega punto nemmen egli al seg. ann. 74». il 
famoso trattato , che ebbe col Papa S. Zacheria , il quale alla fine lo 
indusse a restituire al Ducato Romano ( si noti bene perchè siamo 
qui 3 a. anni pnma del regno d’Italia passato in Carlo Magno ) le cit- 
tà due anni prima occupate , con tutti i loro abitatori , e ne fece la 
Donazione in iscritto . ( Anche questo si noti perchè è linguaggio dei 
monumenti d' allora, che non aveano lo scrupolo , che avremmo noi di 
mettere insieme Donazione , e restituzione ). Così ridonò Liutprando , 
a S. PIETRO più altre cose, che trentanni fa g li erano state tol- 
te . . . e confermò la Pace COL DUCATO ROMANO per altri 3 o. 
anni avvenire. Mi piace , dare anche la pag. 289. dell* edizione cit. degli 
Annali , ove da Anastasio Bibliotecario riferisce cosi Muratoli. Egli 
avea dunque modo di vedere nel suo magazzino cento perchè di cose,, 
per le quali resta perplesso , o si inette in contraddizione per Spiegarle 
con escludere quanto più sia le idee di diritti temporali , che si anda- 
vano fondando per 8. Pietro ec. Così egli tiova , che almeno sotto il 
Pontefice Stefano II. 1 * anno 769. si può accordare , che i Papi comin- 
ciassero ad esercitare un PIENO dominio in Roma, con escluderne 
AFFATTO V Imperatore . E vedendo, che in quel tempo della più forte 
discordia con l’eretico Copronimo, non apparisce ch'egli facesse nemmen 
doglianza della creduta usurpazione del Ducato -, dice ( p. m. 3 a 6 . ), che 
ciò pare strano, e non si sa intendere. Noi però abhiam veduto in lui 
stesso cento modi per chi vuole intendere , che da un gran pezzo i Greci 
non contavano su Roma ec. , clic quanto di riverenza , gliene mante- 
llevano i Papi , spesso malgrado il popolo , ed aveano anzi perpetuo in- 
teresse di lasciarli fare anche più che non volevano da padroni, perchè 
ciò serviva tanto meglio a farli spendere, e spandere per la difesa degli 
altri possessi Imperiali nella riniota e derelitta Italia . Mi viene da ag- 
giugnerne un esempio conferraatorio e solenne nelle Leggi dell* an. 746* 
del Re Longobardo Bachi* , in una delle quali nominando dettagliata- 
mente gli Stati esteri ( come ve li segna lo stesso Muratori nella P. II. 
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Basta : Lintprando morì lasciando sospeso con una 
■pace per altri 3o. anni ( die appena ne durò undici ) 
■quel naturai disegno Longobardico, e ciò fu per la di- 
vozione, che quel buon Re Arriano, secondo Muratori, 
aveva per S. Pietro, e pe’ suoi Successori : se pure non 
è malizia, come la penso io, elio dandogli allora ben 
da fare i potenti suoi vassalli di Toscana, di Spoleti , 
di Benevento, e sapendo meglio di noi le cose dell’am- 
basceria, che l’anno innanzi aveva inandata a suo sfa- 
vore il Pontefice a Carlo Martello ; non trovò opportuno 
di dargli la spinta a prender parte negli affari di Roma 
con mettere agli estremi il Pontefice. 

Comunque sia, troviamo Astolfo successor di Lint- 
prando, che nel 75 i. , o nel seguente, ha già invaso, o 
diciamo col nostro Annalista, assalito l' Esarcato di Ra- 
venna , ed occupata quella città , con volgere poscia le 
armi contro il Ducato Romano, e le città da esso di- 
pendenti. L’Imperatore, benché Copronimo, ricorse su- 
bito nel seguente anno 75a. all’usato rifugio del Ponte- 
fice , più che non dell’ Esarco , o di altri, mandando fi- 
no a Roma Giovanni silenziario con premurose lettere 
a Stefano II. per raccomandargli la difesa degli Stati in 
Italia ( a), e no scrisse allo stesso Astolfo per esortarlo 

del T. II. /ter. Italie. ) a i quali vuol proibito a i suoi sudditi di man- 
dar messi ; in Capo-lista vi son segnate Roma , e Ravenna come due 
Stati diversi , quanto i Ducati di Spoleti , e Benevento , anzi Francia , 
Baviera, Alemagna , Grecia, & Avaria, che seguitano nella Cegge . 
Argomento in Diploma , che ci dimostra quanto poco si contasse lui 
dall' ora connesso coll’ Esarcato il Ducato Romano dagli esteri stessi , a 
in conseguenza , quanto meno potessero avere occasione dipoi i Greci 
di far meraviglia , non che doglianza di non aver più comando in Ro- 
ma , e credenti usurpazione ec. 

(a ) Altri credouo, che Anastasio Bibl. indichi ( In Steph. II . ) 
questa notabilissima ambasceria del Copronimo per l'anno precedente, 
primo di Papa Stefano . Ma ho voluto metterla in questo secondo col 
Muratori , che qui non fa nulla di variazione su la sostanza dal fatto . 
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a restituire il mal tolto . Ciò , che dee si insignemente 
rammentar qui , è che già dieci , o undici anni innanzi 
abbiam visto che Gregorio 111. era ricorso a Carlo Mar- 
tello pubblicamente , e con due Legazioni solenni , che 
non potevano ora ignorarsi alla Corte di Costantinopoli, 
la quale doveva avere almen fondato sospetto , che il 
Papa messo agli estremi da i Greci , forse più che da i 
Longobardi stessi , avesse ricorso al Martello per muo- 
verlo alla difesa della sauta Repubblica, Patrimonio di 
S. Pietro, Ducato Romano, contro degli uni, come do- 
gli altri. Eppure certamente, e con solennità l’ Impera- 
tore, benché nulla cambiato, nè dando pure idea di 
volersi ora cambiare , va a rimettere queste sue tempo- 
ralità nelle mani del Papa : e questi ( fenomeno anche 
più inesplicabile in politica), ripiglia lealmente, con 
treno pubblico, e quanto può efficace, l’antica marcia 
de’ suoi antecessori j fa accompagnare il Messo Imperia- 
le ad Astolfo dal suo stesso fratello Paolo Diacono, che 
fu suo Successore nel Pontiiìcato , acciò il Silenziario 
stesso 6ia testimonio , e sollecitatore di come il Papa trat- 
ta la causa raccomandatagli dal Copremmo : nè si perde 
d’animo, Gncliè vedendo infine , che a nulla giovavano 
le preghiere , e gl’ innumerabili regali inviati al Re A- 
stolfo , ricevuto anche avviso dalla Corte Cesarea , che 
dall' Imperatore non era da sperare soccorso alcuno ; al- 
lora fu’, che dall’ Oriente rivolse i suoi pensieri all’Oc- 
cidente , e seguitando l’ esempio de’ suoi Predecessori , cioè 
de’ due ultimi Gregorii , e di Zacheria . . . , segretamente 
inviò lettere per mezzo di un Pellegrino al Re Pippino , 
implorando l’ajuto suo in mezzo a tante angustie (a). 

( a ) Ho voluto mettere questo racconto <1’ Anastasio con le pa- 
role stesse del nostro Annalista, per togliere ogni ombra di dubbio di 
pregiudizio su la verità genuina delle circostanze , e del loro importan- 
tissimo siguiticato . Si aoti , cbt quatto stano è 1* anno , qel quale f« 
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ioi. Mi par difficile, che se fosse stata messa at- 
tenzione a i risultati, de’ quali è gravido questo fatto. 


coronato Pippino per opera di 8. Zacheria , predecessore in quest'anno 
medesimo di Stefano ( N. 90. ec. ) . Con ragione Muratori ha messo il 
nome eziandio di S. Gregorio II. di cui Stefano seguì 1 * esempio nell’ ab- 
bandonare ogni speranza della difesa di Roma , e dell* Italia tutta , da 
potersi aver dall'Oriente. Imperocché questo Pontefice fu costretto dal- 
le furie ereticali di Leone Isuuxo a intimare all' Italia la sua franchigia 
da un dominio opprimente, e sol rivolto a insanabile distruzione . Li 
stessi Storici Greci son testimoni approvatovi di questo fatto . Gregorius 
Papa Romanus ( dice Teofane circa 1 ’ anno 7*6. nella vita di Leone 
Isauro ) Italica tandem , ac Roma tributa deferri ad ipsum prohibet . 
£ più estesamente al di lui anno XIII., che coincide col 739. In senio- 
ri vero Roma Gregorius vir Aposti'licus , & Patri vertici s Apostolorum 
Confessor , verbo, 8 k ac tu coruscans , qui rernuvit Romam Si Itali am, 
nec non £k omnia, tam Ecclesia , quam reipublica fura in Hesperiij 
obcdientia Leoni s . O come ripete all'anuo 735., Romam cum tota 
Italia ab ejus imperio recedere faciens . Gedreno ( Ad Leon. an. IX. ) 
dice lo stesso circa i tributi d’ Italia ( che lo cou testa anche Sigebert# 
nel Cronico ad an. Leon. XIII. e Zonara , Annui. Tom. 3 . cui eund. 
an. Leon., vi nota anche la circostanza della scomunica fulminata con- 
tro l'Imperatore. Quivi gli Storici ci danno anche di più che non ab- 
biamo bisogno, e alla buona usano espressioni più generali , che non 
siano le cose alla precisa epoca di cui scrivono . Segnano sotto Carlo 
Martello ciò , che non si eseguì realmente prima de’ tempi di Carlo 
Magno: e sebbene a pochi anni di Jifferenza , confondono i fatti, che 
esattamente al suo posto fanno altra figura riguardo al diritto . Noi ne 
abbiamo indicati tanti, che in questi Pontificati intermedi fra Grego- 
rio II. e Stefano III., e fra i primi negoziati co' Franchi sino alla crea- 
zione d’ un Imperator d'Occidente in Carlo Magno, ci dimostrano esso 
S. Gregorio II., Gregorio III., Zacharia , Stefano II., Paolo I., Stefa- 
no III. , Stefano IV. , e Adriano I., nel di cui anno III. 774. Carlo di- 
strusse il Regno de* Longobardi , e vuol dire in questo spazio di circa 
60. anni, che i Papi proseguono ancora a tener qualche filo del domi- 
nio de' Greci in Italia , e quasi a ogni lampo di speranza di miglior fe- 
de dagl* Imperatori ripigliano qua le loro difese malgrado la perduta 
opinione generale de' Popoli , e le loro stesse minacce, che aveano in- 
timate per ravvederli agli Imperatori . Circostanza sempre e notabile ed 
edificante, quanto non potrà mai negarla la più cicca malignità. 



33a 

e alle circostanze analoghe , che lo mettono in contesto 
della storia tutta di questi tempi, di cui alcuni punti 
principali abhiain cercato d’indicare anche qui; mi par 
difficile che analizzando in tal guisa sul fatto , possa re- 
starvi alcun dubbio sul diritto di chi restò allora pa- 
drone del Ducato Romano, e delle giunte, che vi fece- 
ro i nuovi Re Franchi. Discorriamone dunque un poco 
imparzialmente, e vediamo se in analisi resta ben con- 
fermato da questa celebre trattativa di Costantino Co- 
pronimo col Pontefice, tutto il sistema politico, che sia- 
mo iti svolgendo sin qui sullo stato delle cose d’Italia. 

Comincia da dover confessare a questo luogo , e an- 
no qòa . , e p. in. 3o4- Muratori , che si vede dalla sto- 
ria precedente , come , benché ì Greci Imperatori tenesse- 
ro in Roma i loro Ministri , pure la principale Autorità 
del Governo sembra che fosse collocata ne’ Romani Pon- 
tefici , i quali con la forza , e maestà del loro grado , e 
eolia scorta della loro virtù placidamente reggevano quel- 
la Città e Ducato , difendendolo poi vigorosamente nelle 
occasioni dalle unghie de’ Longobardi . Ed ecco ciò, che 
abbiam visto in analogia perfetta con tanti altri fatti 
precisi , e inesplicabili senza questa idea della principa- 
le Autorità del Governo.... collocata già ne’ Romani 
Pontefici. Va a ferire questo discorso, come è ben chia- 
ro, la storia non tanto poco anteriore a quest’anno 75n. , 
ohe dà occasione di rifletterlo : onde non gli si può dar 
principio soli dieci anni innanzi , che vedemmo Grego- 
rio HI. dirigersi a Carlo Martello . No: era la medesima 
forma sotto Gregorio li. , anzi fin da un secolo e mezzo 
prima, che abhiatn veduto S. Gregorio Magno, e i suoi 
Successori costretti a rimestare in tutte le cose tempo- 
rali d’Italia, in grazia specialmente della difesa di Ro- 
ma, ov’era il centro del governo spirituale della Chie- 
sa Cattolica , e il vincolo dell’ unità della religione ( lu- 
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mino» e potentissima legge del Primato Stabilito da Ge- 
sù Cristo , la di cui custodia si vidde subito moralmente 
impossibile a mantenersi in que’ rovesci dell’ Imperio 
Romano, ne’ quali si andò svolgendo la storia del medio 
evo da Diocleziano a Romolo Augustolo ; impossibile sen- 
za quel gran miracolo di un nmile, e umanamente de- 
bole Vicario di Gesù Cristo, che restasse in piedi non 
trasportato dal potente vortice delle cose, che confuse 
e cambiò più volte tutti i domini d’Europa, e in grau 
parte dell’ Affrica , e dell’ Asta Cristiana . Un Capo spiri- 
tuale di tutta la Chiesa Cristiana fra quei perpetui scon- 
volgimenti, nel mezzo ai quali s’andarono a formare in. 
Europa tanti Principati divisi e indipendenti , in conti- 
nua lotta fra loro , di leggi e di costumi barbari allo- 
ra ed incolti , un Papa , che doveva serbare il carattere 
di Padre , Pastore , e Maestro di tutti , senza traccia di 
indipendenza politica, ma trasportato dalle vicende alla 
soggezione temporale ora d’uno, ora dell’altro di chi 
prevalesse nella contesa; non sarà mai possibile d’im- 
maginare, che avesse potuto più fare il bene dell’unità 
essenziale alla fede , e alla disciplina , ed essere rispet- 
tato e obbedito nell'ordine suo egualmente da tutti, e 
da ciascheduno in tanta varietà d’ interessi , e di rap- 
porti politici. La distesa sul Globo tutto unità dell’Im- 
pero Romano , allora , e a un gran pezzo non è più quel- 
la : e la suprema potestà spirituale , che essenzialmente 
debbe esser una sino alla line del mondo, non è più 
immaginabile che sia efficace a conservarla la man d’uii 
uomo, variamente sottoposto a uno o all’altro de’ Prin- 
cipati Cristiani , e che può avere tutti gli altri nemici . 
Quindi quel fenomeno, che il mero politico prenderà 
per un mostro, ed è storia di cinque secoli, che i Papi 
di una seri* dal primo al secondo S. Gregorio si sono 
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mostrati alienissimi da questo sojn-accai-i'-o del dominio 
temporale : e sj può dire dagli anni ultimi di esso San 
Gregorio II. fino a i tempi rostri, ne hanno avuto tutto 
l’impegno come di un dovere sempre pesante, ma or- 
mai voluto dalle circostanze esteriori del divino spiri- 
tuale lor ministero. Questa poco avvertita diversità di 
prudenza , che secondo me spiega tutto } non può far 
maraviglia, che agli storditi. Se l’uomo fosse stato al- 
cun tempo senza bisogno d’alimentarsi e vestirsi ; io 
credo che troveremmo la medesima diversità ne’ Canoni 
della Chiesa circa la custodia delle proprietà temporali, 
che non ne avrebbono voluto saper nulla a tempo degli 
uomini che non mangiavano : ed avrebbon posto sco- 
munica a chi rubava il pane de’ Preti, quando comin- 
ciò l’appetito. Così fu piena di ragione l’origine dell’ 
impegno de’ Pontefici dal momento, che l'Impero Ro- 
mano si vidde sciolto, e politicamente impossibile di 
tornare a quella prima estensione proporzionale alla cat- 
tolicità della Chiesa. 

Io vorrei potere insistere, e raccomandare l’avver- 
tenza di questo cambiamento , quanto esso è evidente 
nel nostro periodo d’istoria, che l’opinione de’ popoli 
Cristiani vi si piegò più presto di quella de’ suoi Pon- 
tefici. Credo averne detto quanto basta per dimostrarlo 
anche a i mal prevenuti : e son sicuro, che se in faccia 
alla storia siavi censura giudiziosa da fare a i Papi , il 
Politico savio non pnò trovarla, che nel vederli deter- 
minati più tardi che non comportasse la natura delle 
cose, ad abbandonare le speranze nella soggezione dei 
Greci , e dipoi in qualche scarico temporale sull’ Impero 
do’ Carlovingi . Difetto, che se pur v’è, doveva far loro 
onore anche presso certi scrittori moderni , olia si sono 
Arrabbiati così por aria, e contro fantasmi creati dalla 


Digitized by Google 



335 


loia loro immaginazione riscaldata ( a ) , per discorrer» 
tempre a rovescio de’ fatti . 

Nulla può confermare l’idea di questo stato politi- 
co delle cose d’ allora, come la Legazione del Coprem- 
mo del 753 . al Pontefice Stefano II. , su cui andiamo 
qui discorrendo , e che sparge lumi su tutto, che precede 
il gran cambiamento , o su quello , che venne dietro . 
Si rammentino le aperte ostilità di opinione , e di fatto , 
che da tanti anni dividevano da i Pontefici , e che tut- 
tora erano nel loro caldo, la corte degl’ Isauri. Accor- 
derò, che l’impotenza attuale, e l’urgenza di salvarsi 
da i Longobardi per queste cose d’Italia; spingesse, an- 
che suo malgrado , il Copremmo fino ad umiliarsi ad affi- 
dare tutta la sua difesa nelle mani del maggior nemi- 
co, a dispetto del quale nello stesso anno seguente 754. 
tenne altro Conciliabolo contro le SS. Immagini. Tutto 
vero: ma pel trattato politico, il Copremmo si rimesse nel 
Papa, con protesta eziandio di non poter egli mandar» 
ajuto di sorte alcuna da Costantinopoli. Provatevi a ri- 
cusare queste due conseguenze a fatto si contestato . 
Prima: l’abitudine diplomatica di appoggiarsi all’opera 
de’ Pontefici peT la difesa d’Italia, e la fiducia, eh» 
l’esperienza costante aveva radicata nell’opera loro alla 
corte orientale, fino al segno di mantenerla in quell’at- 
to, che la prudenza ordinaria, non che la politica do- 
veva persuadere esser lo stesso andarsi a mettere in brac- 

( a ) V. Tableau historique de la politlque de la Cour de Ro- 
me , depuis l'origine de sa puissance jiisqu" à nos jours. Pari» 1810. 
Con un pò <li pazienza , v’ e da ridare di quatta matto piò che a una 
farsa . Anche più fresco , • col titolo grandioso di un Pari di Frati- 
aia, corre similmente dl'atzard il filosofo Autore dee troie Concordat . 
Paris 1818. Tutti somigliano i passati Paglietti Napoletani, che senza 
saper altro che del Giannone , solevano allargar la hoeea sa la politica 
dello Papa , chi* volava la monartlfia universale , 


Digitized by Google 



336 

ciò a Stefano II., clic dargli modo di fiuir la rovina, 
anche con «no profitto , valendovi dell’appoggio do’ Fran- 
chi , o della deferenza de’ Longobardi per levare da ogni 
residuo di dipendenza il Ducato Romano, e accrescerlo 
anche con le spoglie residuo dell’Esarcato. Certamente 
che secondo il macchia veli ismo imprestato a i Papi dal- 
l’ignoranza de’ moderni de la politique de la Cour de 
Rome ; a più bel balzo non poteva mandar la palla al 
Pontefice la Corte Greca. Eppure di certissimo la man- 
dò: suppose in tal guisa un prodigio d’onestà e di di- 
sinteresse ne’ Pontefici : e in barba di tutti i prognosti- 
ci antipapistici ; senza dubbio, e lealmente ve la trovò 
a tutta prova . 

Seconda. Non ostante, nè sì benevolo, nè così sbalor- 
dito bisogna poi supporre il Gabinetto di Costantinopoli , 
che se avesse tenuto per un affare rimediabile e d’ impor- 
tanza questo meschino residuo de’ suoi antichi demanj 
in Italia , avesse voluto correre il rischio di mandarli in 
bocca a chi aveva il maggior interesse di cavarne parti- 
to. Era meno peggio rimettersene in Astolfo, o in Pip- 
pino. Ma in fatto certo , in niun altri che in Stefano II. 
si rimesse benché nemico , Capronimo : e quando a ra- 
gione fu interpellato, che quella non era piaga da sal- 
darsi a parole; che queste s’ erano gettate tutte a sforzo 
inutile, e che affrettasse a mandare qualche ajnto rea- 
le ; Costantino non tardò un momento la sua risposta pre- 
cisa e tranquilla, che non poteva neminen promettergli 
il soccorso d’ un uomo , nè del valsente d’ un soldo . La 
cosa è qui : un Giurista di primo elemento , ne ricavi 
poi qual debba dirsi fosse V animo retinendi , che dimo- 
stra una corte su questi possedimenti, che abbandona 
così . Se non è questo quel rilascio formale , che mette 
la cosa giacente , e che fonda la traslazione legittima 
del domipio nell’ occupante sine dolo; io me lo lascierò . 
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insegnare da chi sappia meglio di me trovarne altro nel 
diritto della natura, e delle genti. Intanto non si può 
uemmen dire , che per cattivo consiglio si esponesse a 
questa perdita l’Imperatore. Egli non aveva certamente 
in quel punto altro partito da prendere : ed è sempre l’ot- 
timo quando è lecito, quel partito che resta solo. Se 
v" è un altro gius pubblico, lo sentirò volentieri. 

Frattanto dal medesimo negoziato del Copronimo col 
Pontefice Stefano II. , emerge un altro schiarimento sui 
lo stato politico dell’Italia di questi tempi, che fa cam- 
biar molte idee di pregiudizj cagionati da varie espres- 
sioni equivoche de’ rozzi monumenti, che ce ne danno 
la storia. Ne risulta cioè chiaramente , che a questo pre- 
ciso punto dell’ambasciata del Copronimo a Stefano, i 
Papi non si erano per anche definitivamente decisi pel par- 
tito di non riconoscer più alcun dominio de’ Greci in Ita- 
lia . Non è possibile escludere questo senso dalla storia 
giacente de' fatti di circa quarant’ anni da Gregorio II. • 
al 753. di Stefano IH. Per quanto le espressioni de’ mo- 
numenti fossero anche più forti per farci credere decisa 
e pronunziata da i Pontefici la caducità del dominio Gre- 
co in Italia ; il vero senso delle parole si dee raccoglie- 
re dalle cose : ninno potè saper meglio degli stessi Im- 
peratori , e de’ Papi lo stato preciso de’ fatti loro : e 
supposto che vi fosse stato pur dubbio dì un partito 
preso di decisa esclusione, è impossibile affatto l’im- 
maginare , nè che Costantino Copronimo delirasse sino 
a mandare tuia legazione solenne per rimettere al Pa- 
pa la difesa de’ suoi doniinj : nè che , se per impos- 
sibile stravaganza l’ avesse anche mandata j fosseglisi 
dato minimo ascolto dal Pontefice Stefano. Ma il Co- 
pronimo la mandò , il Papa la ricevè , e l’ eseguì : e 
ogni cosa è meno certa di questa , nè vi si può rispon- 
dere , nè metter dubbio . Si sciolgono cosi fondatamente 
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cento contrasti , ne’ quali «pesto si trovano i monumen* 
ti ed i fatti di quest’ oscuro periodo, parte per la »car*> 
se/za degli Scrittori ( a ) , parte per la quantità de’ Docu* 
menti apocrifi, che si fabbricarono su la verisimiglianza 
delle cose passate ( b ) : e parte per la rozza semplicità 

( a ) Se non avessimo Paolo Diacono per la Stona de* Longobar- 
di ; ]« Vito de* Pontefici raccolte da Anastasio Bibliotecario, « quello 
Lettere del Codice Carolino, che precedono 1* assunzione all’Impero di 
Carlo Magno-, resteremmo quasi totalmente olio scuro delle cose d’Ita- 
lia per que* due secoli. 

( b ) Badiamo, che si sbaglia critica a non osservare quanto di 
vero v* è spesso da ricavare da quella farragine di documenti apocrifi, 
de* quali abbonda V età di mezzo. Carta apocrifa : dunque falso tutto . 
è un de* più solenni farfalloni in Diplomatica , che gabba per la più 
corta tanti Critici, che hanno poca pazienza. Nemmeno nel secolo ot- 
tavo, e nel nono vi potè essere uomo sì goffo da Affaticarsi a scrivere 
per non esser creduto da alcuno . E sarebbe certamente avvenuto cosi 
a Mitri , se a memoria recente , e su lo stato attuale de* fatti ne avessero 
descritte a rovescio, o poro verisimili le origini, e le cause. Non si 
attaccando che al contesto de * fatti , si accomodano facilmente le paro- 
le: e noi abbiamo torto, se venuti dieci secoli dopo, abbiamo la leg- 
gerezza di voler sapere i fatti coni* erano, meglio di loro, perché erano 
ignoranti del bel racconto, e del criterio delle date, e del diritto. Bsi 
questi dati a* è riconosciuto , che non c* importa nulla , che le Dona» 
aioni famose di Pippino , e dì Carlo Magno , considerate , come carta m 
parole , siano false, quando son verissime come fatto: e udimmo Mu- 
ratori stesso dir cento volte, che niuno può dubitarne, che le fecero 
solennemente amendue, o le posero riverenti al Sepolcro di S. Pietro • 
La buona gente d* allora tenne poco conto di que* papiri, poiché la lo- 
ro esecuzieue pratica valeva più, e si toccava con roano: e il figlio o 
successore immediato di Cario, e di Pippino area inserito, ed ampliato 
anche il tenore dì quelle Donazioni di suo padre e dell* avo, nel suo 
famoso Diploma: £go Ludovicus , del quale ormai dopo le risposto 
dell* Ab. Ceniti , e la perpetua realtà de ' fatti , non dee esservi cho 
questionare . Non ostante venne dipoi qualche monoculo che volle re- 
stituire a quella terra di ciechi le Donazioni smarrite . Ma poteva egli 
passare nemmeno al tasto, se non ne metteva la sostanza conformo 
allo stato delle cose , che tutti vedevano , e che leggevasi taci Diplo- 
ma: Ego La ciocie uv ? Ecco quanto poco ne sanno que* nostri, che so 
lo credono saper tutto , quando ridono della Donazione di Pippino t 
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dei Storici , i quali dopo i quaranta , rimpianta e alca* 
di cento e più anni , saltando sopra la mutazione delle 
cose politiche, che s’era fatta in quel mezzo; ce le 
snocciolano alla buona , come le vedevano allor i , e qua» 
•i fossero state sempre così. E’ toccato a noi prender le 
cose come ce le hanno date, e cavarne giusto partito. 
Non aveano le formule nostre que’ vecchi , nè l’avvedu- 
tezza di non fare equivocare i posteri. Il pensiero, che 
le cose siano state sempre quali le vede allora ciascu- 
no ; è la prima tentazione dell’ ignoranza , ed essa era nel 
suo trionfo in que’ secoli. Torna dunque sempre per 
cento versi la regola di lasciarli dir come vogliono, e 
spiegare il vero senso sul contesto de’ fatti . Che però 
su di essi, e su quanto siamo andati ormai documen- 
tando , esporrò qual mi sembra innegabile che allora 
fosse lo stato politico de’ Gabinetti d’Europa, special- 
mente quanto all’Italia nostra, e più particolarmente 
quanto al Ducato Romano , e agli altri Stati che vi fu- 
rono aggiunti . 

ioa. Siam dunque certi da i fatti, che a quest’e- 
poca memorabile del 753. , che raccoglie lo stato delle 
cose precedenti, e si attacca alle mutazioni, che venne- 
ro dopo pochi anni ; siam certi che allora , nè la Corte dr 
Costantinopoli, nè quella del Papa, nè de’ Longobardi co- 
noscevano alcuna caducità de’ possessi de’ Greci in Italia. 
Le rotture adunque, che eran seguite nella rivolta dei 
Popoli per l’eresia, e le tiranni^ degl’ Isauri : le censu- 
re, le minacce, le pene inflitte da i Pontefici, che ci 
dicon gli Storici : la generale alienazione dogli animi , 
le occupazioni di fatto de’ Longobardi sull’Esarcato; nnl- 
la , e per quanto forte esclusiva s’indichi nelle espressio- 
ni, ninno fu allora che lo intendesse definitivo di perdi- 
ta d’ogni Dominio de’ Greci Imperatori fra noi (a). 

( » ) Gli (Usti Storici Croci, cho «eri «ovina molto dogo quarti 
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Cento atti posteriori, che abbiamo in parte accennati, e 


fitti, © in vista delle mutazioni reali, che vedevano fatte a tempo Io- 
ro ; è naturale che siano più caricati nelle espressioni. Grcgorius Pa- 
pa Romanus ( dice Teofane in Vita Leonis ) , Italia tandem, , oc 
Roma tributa ( dovea sempre avvertirsi questa distinzione , che serbano 
i monumenti fra Roma, e il resto dell'Italia rimasta allora soggetta 
a i Greci) d*ferrì ad ipsum Imperatorem prohibet . E anche più chia- 
lamenta all'anno XIII. di esso Leone: In seniori vero Roma Gre - 
gorius vir Apostolicus , €k Petri verticis Apostolo rum Confessor , ver - 
lo, 8 k actu caruso ans , qui remooit ROM AM, ET IT A LI AM 9 
nec non 6 k omnia, t am Ecclesia (ecco i demanj Ecclesiastici del Du- 
cato Romano ), quam Reipublica ( ecco distinti i residui dell* Esarca- 
to ec. ) jura ab obedicntia Leoni s . Cosi ripete all’anno 735.: Romam , 
cum tota Italia ( sempre si capisce 1* Italia ’ rimasta Greca ) ab ejut 
imperio recedere faciens . Quanto a i tributi d* Italia , che il Papa di- 
chiarò non doversi più mandare di qua all’ Imperatore eretico \ ne fa 
testimonianza anche Cedrano all’anno IX. di Leone: e Sigeberto lo 
flette all'anno XIII. Tom. 3.» come fa anche Zonara ( T. 3. ad eumd. 
an. Leon.), il quale vi aggiunge anche la circostanza della scomuni- 
ca, che Gregorio fulminò contro l'Imperatore. Combina tutto con ciò 
che narra Anastasio di questa generale insurrezione , che cagionarono 
gl* Lauri nel dichiararsi per Iconomachi . Poiché allora permoti , omnes 
Pentapolenses , atque Venetiarum exercitus , con tra Imperatorie ju§~ 
sionctn rtstiterunt .... sibi omnes ubique in Italia ( sempre qui Italia 
distingue i donrinj ancor soggetti a i Greci, non l'Italia Longobarda , 
e diversamente da Italia del Pontefice ) Duces elegerunt , atque sio 
DE POJNTIFICIS , DEQUE SUA immunitate cuncti studebant . 
Tutte queste , e altre simili espressioni , interpretate con la sicurissimo 
ermeneutica de* fatti , delle Date degl’ Istru menti , e di altre Carte, che 
in questi anni medesimi ci dimostrano viro ancora , e operante qualche 
dominio , o supremo , o immediato de* Greci ; non farebbero contraddi- 
zione alcuna per una critica giudiziosa , che vegga là dentro le prepa- 
razioni , e minaccie di quella, perdita total di dominio , che tutte lo 
circostanze mostravano avvicinarsi ogni giorno più, e che si andò fi- 
nalmente ed a gradi consumando nelle ultime conquiste di Carlo Ma- 
gno . Si è avuto il pregiudizio , che tutto dovesse essere nel momento 
medesimo . E quindi i nostri , che hanno preso per fatta la caducità dei 
Greci fin da Gregorio IL, intoppano ad ogni passo, che fino all’anno 
Soo. dell* Impero di Carlo Magno si trovano a prenderà alla lettera 


Digitized by Google 



la presente Legazione dol Copremmo superano tutte le 
espressioni in contrario, e ci mostrano i Papi stessi co- 
stanti nel riconoscere i Greci per quanto erano fra noi 
•in qui ; essi Papi che ne son persuasi di fatto , e nin- 
no che muove loro difficoltà sul diritto. 

Dunque apparisce chiaro dal contesto storico di questa 
arnbascieria del Copronimo , ch’egli stesso principalmen- 
te sapeva , che solamente contro le avanìe de’ Loiigoltaf- 
di , e non già contro l’Impero Greco, erano i solenni 
trattati , che da oltre venti anni aveano con i Re Fran- 
chi i Romani Pontefici per l’indennità del Ducato Ro- 
mano in devozion di S. Pietro. Senso riconosciuto si pre- 
cisamente dagli stessi avversarj , che i più esacerbati fra 
loro accusano fin d’artificio la famosa lettera, che circa 
l’anno 73. , diresse a Carlo Martello S. Gregorio II. , nel- 
la quale con una prosopopeja , che sarà forse sembrata 
un pezzo di stupenda eloquenza a quel tempo, S. Pie- 
tro stesso scrive e scongiuro il Martello, che si muova 
a difendere , e far restituire le appartenenze del suo Pa- 

tutte le inetze frati di qualche Scrittore , il quale in faccia alle Dona- 
zioni magnifiche, e rotonde, che allora allora avrvan poste al Sepolcro 
di S. Pietro , Pippino , e Carlo medesimo ; uon potevano sognare , che 
un giorno qualche nostro Annalista dovesse abbagliarvi*! per dire tut- 
tora Carlo padron di Roma . Yorrei , che almen per cosa curiosa si ris- 
contrasse sulla fine di esso anno 800. nei Muratori quella specie di 
pellegrinaggio , che Carlo aveva mandato per mezzo d* un Prete 2ache- 
ria al S Sepolcro di Gerusalemme con magnifici donativi. 11 Patriarc* 
rimandò il sagro Messo accompagnato da alcuni Monaci, che arrivaro- 
no a Carlo nell* atto della sua incoronazione in Roma, e quivi dica 
Egi nardo , che benedictionis grafia , Clava Sepulchri Dominici , 00 
loci Calvario cum V'exillo detulerunt . Come ingegnosamente si venga 
quindi a dedurne , che Carlo stimato molto anche da Aronne Califìt 
de Saraceni , venisse per quella benedizione del Patriarca ad acquistar* 
perfino il dominio di Gerusalemme ; sembrerebbe incredibile se non fos- 
te scritto , e non ve ne fosse anche la ragione , che i Papi inviarono 
fimiimcote a i Re Franchi le Chiavi dol Sepolcro di S. Pietro . * 


trimonio, e della santa Repubblica, invase, © conculca- 
te da i nefandissimi Longobardi. In queste vessazioni 
che si reclamano perpetuamente ne’ tre governi del Mar- 
tello, di Pippino , e di Carlo; ci voleva poco a non in- 
frascare gl’incidenti, che sopravvennero, che mutarono 
tutto l’aspetto delle cose, e gradatamente condussero, 
priua a disfarsi totalmente de’ Longobardi, contro dei 
quali non si cercò a principio, che una mera difesa del 
Patrimonio di S. Pietro : e finalmente di poi ad abban- 
donare ogni dipendenza in occidente , dall’inutile patro- 
cinio dell’Impero orientale. 

La confusione in un punto solo di questi tre gradi 
tanto diversi, che la storia , e le conseguenze de’ fatti ci 
distinguono chiaramente, e pei quali passarono le gran- 
di mutazioni politiche, che avvennero in meno di cin- 
quanta anni ; questa confusione non istrigata bene e ri- 
messa al suo posto , son quanto a me persuaso , che ha 
cagionato tutta la disputa , in euf pare , che nemmeno 
li siano intesi molti de’ contendenti opposti. £ ne è ri- 
prova , che tutto vien chiaro al suo posto : e a pochi 
passi fuori di luogo, ciascuna delle parti ha da opporre 
reciprocamente all’altra de’ monumenti, a i quali mal 
li risponde. 

Che però guardandosi di non escir mai dall’ordine f 
li dividono benissimo le querele , che tutta diedero l’oc- 
casione de’ cambiamenti politici su le tre divisioni civi- 
li , che nell' ultima metà del secolo settimo ahbiam visto 
•i conoscevano, nell' Italia propriamente detta in Regno 
Longobardico , e in Ducato Romano, o Santa Repubbli- 
ca ec. Diesano allora Italia tutta gl' Istorici, quella so- 
la parte su coi i Pontefici specialmente abbiam tante 
volte inculcato aver sostenuto qualche Dominio de’ Gre- 
ci. I Longobardi abbracciavano il resto col Regno Ita- 
lico , e i Ducati dipendenti. £ finalmente il piccolo Die* 
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eato Romano , che i Papi contennero malgrado il popo- 
lo, che non conosceva misure, sotto l’ombra di una prò- 
tezione , qualunque fòsse, dell'Impero orientale, finché 
non furono costretti al ripiego del Patriziato , officio ma- 
nifesto appena che si considera semplicemente per quel 
che fu , vale a dire per quella medesima protezione dei 
demani legittimi di S. Pietro, che aveaoo avuta verso il 
Ducato Romano i Greci , e che invece fu trasferita nei 
Re Franchi, e quindi ne'Carlovingi Imperatori. Ardisco 
dire, che non si troverà un monumento, di cui le stes- 
se espressioni, benché inesatte, non si concilino con la so- 
la avvertenza di riferirle alle circostanze precise del tein* 
po , e dello stato politico , a cui appartengono ( a ) . 

( a ) Si noti , che troviamo tempro sirtallagmatici gli Atti , eoa 
i quali i Pontefici offerirono U Patrisiato a i Re Franchi , mi etti cor- 
ner pettiv amen te lo accettano con atto etpreato ili conferma delle Do- 
nazioni , nelle quali ti dichiaravano Patrìzi , o aia Protettori . Tatto 
avevano una medesima formula , che eaprewamente allegatasi concerta- 
ta col Papa, e nella quale tempre ti esprime, ove ai riterrà V alto 
dominio , donando il cento a S. Pietro , "omo tu’ Ducati Spoletino , e 
Toscano ove ai riserva tutto , come in piò parti del Regno Longobar- 
dico : e ove non ti riterrà nulla , nàti quando ab' Apostolico rogati 
fucrimus , eome tempre ai mette circa il Ducato Romano . Non ci do- 
veva restar luogo a cavilli. Batterebbe prendere per normale uno dei 
Diplomi pottetioii, quello p. e. ( oltre Ego Ludooicus , che abbia.ee 
aperto citato ) di Lottano figlio di Lodovico figlio di Carlo Magno, 
che b amplissimo, conferma tutte le Donazioni, dal tuo Bit -ivo fino a 
quell’ anno 8 a 3 . , in coi è dato , ri rammenta espressamente le aggiun- 
te della Sicilia, e della Sardegna, e vi ricopia le medesime formala 
de* Diplomi precedenti , che almeno allora dovevano estere bene intat- 
ti , e conosciuti. Quatto di Lottario, che non ha crìtiche da dileguare, 
lo riporta distesamente , non solo il Ba renio el N. IV. dell’an. 817., 
ma anche il le Cointe el medesimo anno $. VI. ve. Corrisponde quel 
Diploma all’ Atto di Pasquale I. Successore di Papa Stefano IV,, con 
Qui confermati a Lottano /’ autorità Imperiale sopra i Romani ( V. 
Muratori Scrìptor. Rer. Italie. T. I. p. II. pag. 184. ), come i anni An- 
tecessori 1 • l’Imperatore apiaga conte loro qua 1 ella mese nella sua Do- 
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Quindi i Papi, che abbisi» veduto (ino alla nausee 
renitenti all’ incarico del dominio temporale, quanto di 
poi »i mostrarono premurosi di difenderne il legittimo 
acquisto, allorché forse più tardi del bisogno, doveron 
vederlo inseparabile ormai dall’esercizio della Divina lor 
potestà ; non possono dar ombra di contraddizione in que- 
sta sostanziale diversità di prudenza, a cui li violenta- 
rono le circostanze . Questo fecero nascere fra le loro ma- 
ni quasi insensìbilmente, e senza che se ne possa asse- 
gnare una origine marcata , almeno da S. Gregorio pri- 
mo al secondo, una potestà territoriale d’intorno a Ro- 
ma , da cui nella storia non veggiam altro se non che 
poco a poco ogni altra mano lascia e se ne ritira : non 
ai trova chi faccia nulla fuori del Papa , e le ricchezze 
della sua Chiesa. Egli è che raffrena il Popolo da i con- 
tinui moti d’insorgenza contro gl’imperatori Greci . Egli 
pensa alle difese, e fino a rifabbricar le mura di Roma : 
a rivendicare i possessi delle adjacenze da invasioni ne- 
miche, a salvare i Ministri Imperiali, che talora si com- 
promettono a venir fino a Roma per usar prepotenza. 
Egli corrisponde con la Corte di Costantinopoli , e trat- 
ta, e opera, e spende per sostenerla in tutte le differen- 

Susione io ciascuna della parti donate . Siamo a a3. anni dal Diploma 
di Carlo Magno, poco più vicini a quello di Lodovico, e non molto 
lontani dalla Donazione di Pippino . Lottano non aolo copia le forme , 
le clauiule , le riserve de’ tuoi Antecessori : ma ne cita espressamente 
la carte, e vi ai conforma. Che bisogno dunque v’è di confonderai sul 
genuino , o aul settso di que’ primi Diplomi ? Non ne beata un Impera* 
«ore che li copia? Sentite lui. Che Parevano già gabbato con catto 
false di ano Padre, e dall'Avo, in poco più di venti anni? Non serve 
rifugiarsi al chi sa f contro monumento di questa sorte , e de’ poeteriori . 
Si signore si sa beniaiimo , e certissimo cosa ai riservarono , o no i tre 
primi Donatarj . Quello atesao , che si riservi , o non si riserri Lotta- 
rio . Provate, se vi dà l’animo, a lavami, e accrescervi un apice . 
Libri, bob che parole inutili I 
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ae de* snoi dominj per queste parti , specialmente di, 
poi che in oltre due secoli Longobardi , egsa ha perduto 
ogni fiducia , non che ogni modo di forza per regger- 
si fra di noi . Non comparisce più un atto di Dominio 
Imperiale in Roma che non sia appoggiato dal Papa : la 
Corte stessa mostra interesse di mantenerlo potente a 
fargli del bene ne’ continui bisogni, che ne ha per lo 
cose d’Italia. Non si sente rammentar più qua altra mi- 
lizia che del Popolo Romano , nè Polizia Imperiale, fnor 
d’ un nome di Governatore , al quale in qualche accesso 
di furia , che vengan ordini da Costantinopoli contro del 
Papa , si è costretti a mandar qualche masnada da Ra- 
venna , che talora rifiuta anche il comando, e protesta 
di dare anzi la vita per difenderlo : ovvero si mandano 
de’ Sicarj a sollevare i malcontenti per far tumulto, 
come avvenne a Leone Isauro, e in altre occasioni (a). 

So che di que’ giorni non erano a Roma il Grozio 
ed il Puffendorfio, che definissero con proprj termini 
qual dovesse dirsi la forma di quel governo, ch’era ita- 
si componendo : nè capaci di esporre in allegazion ra- 
gionata i fondamenti del dritto, che si fossero acquista- 
to i Pontefici , e qual porzione ne partecipasse il Popo- 
lo , e quale ne restasse riserbata all’Imperatore nel Go- 
vernatore, o Duca, che aveva in Roma. Ninno insegnò 
loro scrupoli di circospezione , che negli Atti pubblici gj 
guardassero da far segnar più gli anni degl 'Imperatori, 
di guardare il brogliardo de Notaj ignoranti che segui- 
tassero a copiare le vecchie formule del Dompno Nostro : 
e molto più da lasciarlo correre nel formulario di Segre- 
teria per iscrivere come perfin con Foca adoperò S. Gre- 
gorio 1. , cosi agli stessi Iconomachi Isauri i Pontefici del 

( a ) Si rammenti quanto abbiamo riferito al N. 10S. oc., • ciò 
fikt dice di Leone Anastasio im Crreg, II. ■ > 
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loro tempo : * Deo dilectis , e anche piissimir Dompnis 
nostri* : che potrebbe esser preso a rigor d’etichetta, ed 
eran formule cui nemmeno badavano , come lo facciant 
tntt’ora anche noi nel dirci servitor suo anche del fao- 
chin di Dogana . Poco credo che sapessero dire di queste 
cose teoriche , e nulla ce ne dissero que’ vecchi della 
santa Repubblica : ma nel linguaggio de’ fatti che non 
fallisce , abbialo visto che da un pezzo i Pontefici sicu- 
ramente alla testa di quel governo su tutti i punti, a- 
veano studiato di conservarvi fino a Gregorio IL un rap- 
porto di protezione , in cui trovavano mantenuto un ri- 
guardo d’onore agli antichi padroni, e un sostegno almen 
d’opinione per quel loro dominio- Veduta giusta e im- 
portante , che si vede fissa ne’ Papi , che un debole , e 
quasi accidental Principato in mezzo a Naziopi potenti, 
conobbero aver bisogno di sostenersi con qualche forte 
ammenicolo esterno di protezione . Quanto poi intendes- 
sero ch’ella dovesse valere, e quanta obbligazione, o 
sudditanza dovesse produrre in loro; da niuno certamen- 
te, che da loro medesimi, e da’ fatti loro, vi è mai da 
saperlo meglio , senza tante questioni . 

L’intelligenza e la mente delle parti, che vale tut- 
to nell’analisi del patto implicito, per cui si formano, 
• si modellano le città degli uomini, che nemmeno l’ av- 
vertono ; questa mente non resta dubbia nel fatto loro , 
che nella protezione intesero o considerarono cosi alla 
buona un officio , o un diritto grazioso ( come in realtà 
sembra dover essere ) , e tutto a favor del protetto , e 
quasi a carico di sola onorificenza pel Protettore, che 
s’incensava quanto si vuole con titoli e date , ma chs 
non doveva esercitare atti di autorità territoriale, niti 
quando ab Apostolico fuerimus rogati , come i Carlovingi 
Qostantemente perfin lo espressero ne’ loro Diplomi , con- 
certati con i Pontefici, quemadmoduni conventi ec . , nel 
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dichiarare la protezioni del Ducato Romano , che invece 
de’ Greci assumevano nel Patriziato , e di poi coll’Ln- 
pero. Pare impossibile, che dovessero sudare i torchi 
per Ripiegarci ciò che allora intesero di fare coloro che 
lo mostrano ti apertamente. Non v’è chi non rilevi, 
che fin dalla prima certa e solenne ambasceria di Gre- 
gorio li., o 111. a Carlo Martello, da noi dianzi ( N. io3. ) 
descritta, per impegnarlo a proteggere il Patrimonio di $• 
Pietro contro le invasioni de’ Longobardi ; sin da quel 
primo momento il Papa offerì al Martello il titolo di 
Console , o Patrizio de’ Romani , pel quale non avrebhe 
più avuto ricorso a i Greci, o relieta Imperatori s domi- 
natio ne , come alla solita bnona si espresse, egli, e il 
Popolo Romano, desideravano di mettersi sotto la difesa 
ed invitta clemenza di esso Carlo ( a ) : e perciò mandò 
a lui sino in regno le Chiavi ed il Vessillo di S. Pietro. 
Se non egli , almen Pipino suo Figlio , Carlo nipote , Lo- 
dovico pronipote, ed i Successori ebbero didatti, o ten- 
nero molto cara questa difesa o Patriziato di Roma ( b ) , 
che non goderono più i Greci, anzi nemmeno fecer do- 
glianza che i Papi l’avessero loro tolta. Anzi non ne 
concepirono nemraen diffidenza : ed è chiaro perchè ab- 
biam visto il più capace di concepirla Costantino Co pro- 
ni ino , che dodici anni di poi nel f53. a memoria fresca 
e recente di questo passo strepitoso del Pontefice toltosi 
dalla sua protezione, ed offertosi a i Franchi; non vi 
trova il minimo ostacolo per mandargli a raccomandare 
la difesa de’ snoi Stati in Italia , nè alcuna difficoltà per 
ciò in Gregorio III. nell’ impegnatisi. Dirò di più (ma 
questo lo voglio dare come una semplice congettura , non 
avendone monumenti positivi da confermarla ) che ap- 

( a ) Muntoli aH’an. 741. ptg- 181. 

( b ) Vedremo quali o raccomandò nel tuo Teiumeut» 4 tutti tre 
SSsi U nasa t » i suoi àgli guasta di lise Culo Alaguo, 
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punto il saper»! dal Copremmo questo nuovo appoggio 
de’ Papi alla potenza imponente de’ Franchi, potesse es- 
sergli di un nuovo stimolo a sperarne buon successo con- 
tro de’ Longobardi, che in quel punto vessavano egual- 
mente il Ducato di Roma, e l’Italia Greca. 

Qui non si tratta di sapere se i Romani , i Greci , e 
i Franchi conoscessero la ragione, o il torto di ciò, che 
fecero , o intesero di fare in quel Patriziato . Il loro fat- 
to è semplice , e senza dubbio . I Papi intesero e dichia- 
rarono uniti al Popolo Romane , di trasferire ne’ Fran- 
chi tutto ciò , che di potere restava a i Greci sul Duca- 
to di Roma : e seguitarono non ostante per allora il par- 
tito Imperiale per la difesa d’ Italia. Dunque si crede- 
rono, e la fecero da padroni di mettersi sotto la prote- 
zione di chi volevano , come di poi fecero di dare a que- 
sto Patriziato , o protezione quella sostanza , o quel for- 
mo , che tornasse meglio a lor conto . Il fatto è cosi . I 
Greci a i quali toccava di reclamare i loro diritti, se 
alcuno se ne intaccava da questo fatto pubblico e noto- 
rio ; i Greci lo lasciaron correre per buono , e seguitaro- 
no la più intima unione, e fiducia nel Pontefice. Dun„ 
que , o non crederono di fare alcuna perdita importante 
Su quel Ducato, oppure se ce la ridderò, dissimularo- 
no, e ne fecero equivalente rinunzia, ritenuti dall’im- 
potenza totale di più tenervisi. Finalmente riguardo a i 
Franchi, che sono il terzo stipulante di questo contrat- 
to sociale, i Franchi ebbero per buona e rata l’offerta 
del Patriziato, senza vedervi alcun torto de’ Greci Im- 
peratori, nè usurpazione de’ Pontefici, i quali si com- 
bina che nella serie di questi trattati politici , e della 
finale esecuzione in cui si consolidarono , da Gregorio II. , 
Gregorio III. , Zacheria, Stefano II. , Paolo I. , Stefano III. , 
Adriano I. , e Leone III. , in quella stessa calamità dei 
tempi furono tutti Pontefici di rara ed onorata memoria 
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per integriti di vita, decoro di condotta, giustizia e le- 
altà di prudenza , renerati alcuni con culto di santità , 
« colmati d’elogi da quelli stessi, che come alcuni il- 
lustri Franzesi, e il Muratori fra i nostri, non hanno 
favorite le prime origini che furono a’ loro tempi , dei 
dominj temporali della S. Sede . Così dunque anche il 
concetto de’ Franchi combina a riconoscere il diritto dei 
Pontefici come Capi del Ducato Romano , di dare , e tra- 
sferire il Consolato, o Patriziato, o protezione di Roma ee. , 
che quindi passò col titolo d’Imperator d’occidente, in 
quello, o quelli che crederono più utili alla salute pub- 
blica della sagra loro città . In tutto poi questo corso , 
• e in qualunque modo si vogliono spiegare i fatti ; il Du- 
cato Romano comparisce ed è una cesa politicamente di- 
versa, e distinta, già formatasi separata dal possesso e 
dalle antiche forme de’ Greci , de’ Longobardi , di tutti t 
con tanta distinzione di storia , d’ interessi , di forme , 
che proprio è un fenomeno singolare chi arrivi a non ve- 
derci nulla nemmen di principio del Dominio de’ Papi (a), 

( a ) Olii ha trattato questa materia in polemico , come 1* astore 
iella Difesa della Dichiarazione cc. , il De Marca, Maimbourg, e 
anche le Coiste, che' non ausi guardare altra atoria che nel rapporto 
alle cote di Francia ; capisco che prendendo a petti ataccati le parole 
de* monumenti , ne’ quali in vario modo talor ai allude a varj tempi 
del dominio di Roma ; poaaono eeeerai trovati imbrogliati nell’ idea di 
chi ne foste padrone . E finché ne aeriate da polemico anche il Mura- 
tori ; apiegherò alla maniera medeaima lo ateaae ano equivoco". Non mi 
riesce però d’intendere come poteaae aver tanta fona di rimanervi da 
Storico , e nell' atto che ò costretto ad accompagnare nel loro oadine 
successivo i monumenti, ed i fatti d’Italia, ne’ quali fa tanta parte il 
governo de’ Papi , e il Ducato Romano, in eui, e per ani niuno fuo* 
d* eaai aoli fa più nulla , almeno per più di due secoli de’ Longobardi . 
Che chi da te solo ai difende , reclama , e riacquista le città , e dipen- 
derne del auo demanio, quando gli tono tolte: presta ajuto agli Esar- 
chi Greei, quando ai portano da amici, e li rigetta e retiate, in rato 
d’ ostilità: arriva perfino a mettersi in trattati difensivi tolenni e poh* 
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Non tì £ eirco»tan*a , che in <jne’ momenti di men* 


Mici con una Potenza straniera, t ad essa offra di metterti lotto 8 
ino patrocinio , tenta aspettarne più dalia dominazione di chi non oro 
più in |rrado di prestarne alcuna, relieta Imperatori s dominatione : » 
di ciò nulla maravigliato , non che offeso il Copremmo stesso , prose» 
gue , e ottiene che almeno il Papa continui l' antica marcia di darò 
ajuto a Ini per le cose d'Italia, e anzi vada a implorar soccorso ■ 
quella stessa Potenza , che i Papi avevsn trovata efficace pel Ducato 
Domano ( Itene subito all' anno li di Carlo Magno, mandò Leone 
Spatariu con solenne ambasciata , che riferisce Eginardo , chiedendogli 
alleanza ed appi ggui An. 80». Costantino suo figlio gii dall’an. 781 . , 
che vuol dire su’ piincipj del Patriziato Romano trasferito dal Papa in 
Carlo , fece i solenni sponsali con Rntrude di lui figliuola ec. ) : che 
in una storia certa di cose , che camminan coal , e finisce con vedere • 
negli anni stessi di Carlo, di Lodovico suo figlio ec. , i Papi sicura- 
mente, e costantemente fino a Pio VII. padroui assoluti di Roma ec.i 
sia possibile di reggere a pensar sempre ebe non mai innanzi fonerà 
Bulla, e ebe il nulla li tacesse essere a un tratto Ogni cosa; io per 
me mi confesso incapace a capirlo , volessero anche affaticarsi a inse- 
gnarmelo cento Muratori . Ardirei dire, che fanno compaaaione sa qne- 
et’ articolo del Dominio Romano > suoi Annali . Vi si vede perpetua- 
mente ondeggiare a dichiararne padroni ora i Greci, ora i Franchi, ora 
•ornati i Greci, e più speaso all’intoppo di una Data, o di Giudicato * 
al non liquet di chi dominasse , purché il solo Papa , che oi è tempre , 
non c’entri mai. Non intendo di promuover qui alcuna accasa loitau- 
aiate alla buona e retta fede del nostro grande Storico . Egli è il primo 
a riconoscere ciò che oggi nemmeno osan negare i più aeciecati nemi- 
ci , che quanto al diritto il Dominio temporale odierno de* Papi , anche 
senza alcuna di quelle prime ( e verissime ) sue origini ; supera la le- 
gittimità di possesso di qualunque altro Stato del mondo, non che di 
Europa. Ma una venti grande e perpetua, come questa de* titoli che 
precederono , delle beneficenze che ne risentì tutto l’ordine, della pro- 
fusione de’ patrimoni e delle ricchezze , che costarono alla Chiesa Ro- 
mana: e anche più il disinteresse, la lealtà, l’attaccamento a i princi- 
pi di una giustizia magnan ma , che vi spiegò nua serie di grandi , ■ 
Santi Pontefici , vale assai più, specialmente all' onore della Religione 
di cui furono Capi supremi , che non lo stesso diritto temporale del le. 
ro poisesso. Il mio studio non ò. stato, cho pei mostrare il gran Qua- 
dro da questo lato. 
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ao al secolo ettaro, in cni ai svilupparono i temi anti- 
chi delle grandi mutazioni dello stato politico dell’Ita- 
lia ; non meritasse di essere ponderata nel suo vero aspet- 
to da chi volesse veder hene nel passato il perfetto ac- 
cordo della storia seguente . Si dee dunque proseguendo 
avvertire, che questo primo ricorso de’ Pontefici all’ ap- 
poggio de’ Franchi, non solamente non fu per muover» 
nulla contro de’ Greci ( a ) , che anzi seguitarono per 
qualche tempo a favorire , come ahbiam visto : ma con- 
tro i Longobardi stessi non implorarono i Papi , che una 
mera difesa del Patrimonio di S. Pietro, che coloro ves- 
savano -ostinatamente, e senza potergli più opporre dife- 
sa- Si badi, che ristringendosi al tempo preciso, siamo 
anche qui in fatto certo. Ne’ messaggi al Martello, « 
a Pippino non v'è mai pure un cenno di richiesta di 
levate nemmeno un palmo di terra del loro antico pos- 
sesso a i Longobardi. S. Pietro prega, e scongiura per 
riavere ciò , che gli avevano tolto : per contenerli den- 
tro i loro confini , per obbligarli alle restituzioni , che 
sempre promettevano, e non eseguivano mai.... difesa 
in somma efficace del proprio , e nulla del loro . Sfido 
se in tutte le lettere del Codice Carolino , che precedo- 
no la prima discesa di Pippiuo in Italia ; si trovi nem- 
meno una parola contraria a questo senso meramente di- 
fensivo . Fatto confermato dall’altro fatto del 754., nel 

fa) Si tengano sempre le epoche fisse de’ fatti , perché la dire- 
zione spesso cambiò , e (piasi tutti gli sbagli son provenuti da scavalca- 
re da uno alP altro il criterio delle sue circostanze . Noi qui dunque , 
che diciamo del primo ricorso a i Franchi , che non fu punto contro 
de’ Greti; non possiamo «ssere intesi, se non che la paiienaa de' Pontefici 
tenne ancor forte a sostenere gl’ Isauri . Coloro intanto trottavano ogni 
di più verso la rovina dell’opinione , quanto crescevano nel furore per 
l’eresia, o nell’ impotenza politica. Laonde «ebbene eoli dieci anni di 
poi quando siamo a Pippino , e a Stefano II. , maravigliarsi se l’ opinio- 
ne è cambiata, e non pensar lo perchè, non è logica. 


) 


Digitized by Googk 


* 5 » 

quale per dare più energia alla richiesta contro l’ tisnr^ 
patere Astolfo , Stefano II. va di persona in Francia'» 
crea Pippino Patrizio de’ Romani , unitamente a’ due fi. 
gliuoli suoi Carlo, e Carlo Manno, scongiurandolo , dica 
con Anastasio, e con gli annali de’ Franchi il Murato- 
ri, d’imprendere la pro/ezion DE’ ROMANI , e di ob- 
bligare ALLA RESTITUZIONE il Longobardo. 

Posizione la più legittima ed onorata di questa con- 
tesa per la parte de’, Romani Pontefici , e che spiegossi 
non a sole parole , ma a fatti concludenti e reali . Im- 
perocché Pippino decisosi a tutto potere a prender 1» 
parti di quella difesa , e con a i fianchi Stefano II. , 
prima di metter mano all’ultima ragione delle armi ( a), 
non lasciò di spedire altri Ambasciatori ad Astolfo con 
vive preghiere, perchè s’ inducesse pacificamente a rende- 
re GLI USURPATI PAESI. Altre lettere vi aggiunse 
( e stanno li ancora nel Codice Carolino ) Papa Stefano , 
con iscongiurarlo di risparmiare il sangue Cristiano: ma 
il tutto fu indarno • Infellonito Astolfo, invece di buone 
risposte, mandò all’uno , e all’altro delle minacciose pa~ 
role . Ebbe dunque il malanno che volle , costringendo 
Pippino a muovere finalmente due armate verso l’Ita- 
lia , con le quali si battè a ultimo sforzo , sino a trovar- 
si rinchiuso in Pavia , ove stretto l’ assedio ; era in ma- 
no di Pippino fargli subir quella sorte, a cui finalmen- 
te tra meno di ao. anni, e là dentro ebbe il colpo di 
grazia da Carlo Magno l’ ultimo de’ suoi Successori De- 
siderio . Allora aprì gli occhi Astolfo , e chiese pace , for- 
se troppo tardi per una politica di sommo diritto. Ma 
buon per lui ( seguita a dirq il nostro stesso Censore ) 
che il misericordioso Papa bramava bensì la di lui corre- 

( a ) Mi tengo qui a dtrs il temo de’ Monumenti con le parole 
medesime di chi contestualmente mette gretole al domano de* Pepi» 
Muratori «n. 7Ó4. p, m. 3 tr. 
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olone , ma non già la rovina. E però abbonendo che si 
spargesse il sangue Cristiano, trasse con le piissime suo 
ammonizioni il Re Pippino ad ascoltare le proposizioni , 
0 non andò molto , che seguì fra loro pace , con avere 
Astolfo sotto fortissimi giuramenti promesso di restituire 
il inai tolto (a). 

io3. Degna pausa a far qui per nn Pubblicista Filo- 
sofo , che eziandio su’ principj De jure belli 6- pacis i 
più raffinati , e allora non conosciuti , chiami a esame 
in ipotesi il caso di Astolfo e di Pippino sotto Paria, se 
dopo tanta guerra , spese , e fatiche in persona , non a- 
vesse voluto curare le piissime preghiere del Papa, ma 
finirla una volta, con Gente ormai si decisa nel piano di 
ultimare la conquista d’ Italia , e che avea già dato tan- 
te prove, che malgrado tutti i fortissimi giuramenti, e 
gli ostaggi dati , sarebbe tornata presto al suo giuoco , 
che riprese subito , che ricondusse le annate in Francia 
Pippino. Se dunque finiva egli allora , invece di suo fi- 
glio nel 773 . , e disponeva come credeva meglio, de’ sog- 
giogati Longobardi su tutto, o parte del loro territorio: 
e toglievali di mezzo , o li tarpava da non nuocere più : 
e si teneva per se , o dava ad altri i frutti di sua con- 
quista ; se faceva in somma ciò , che nemmen fece allora , 
ci mostrino come , ed in che avrebbe offesi i diritti del- 
la natura e delle Genti . E se il Copronimo il quale dal- 
l’anno innanzi 753. abbiam visto proclamare il chi si 
può salvar si salvi all’Italia, nell’atto che raccomandan- 
do al medesimo Papa Stefano II. la difesa de’ suoi dispe- 
rati possessi di queste parti, e richiesto di qualche ajtt- 


( a ) Notiti , che quatto treno fu l* anno 7 S 4 ■ > Dal quale a Co- 
atantinopoli il Copronimo radunò il tuo maggior Conciliabolo di 338» 
Vatcovi , nel quale vie più infierì contro le 88 . Immagini , e raffonò 1 * 
pertecuzione cantre i cattolici dilanio ri . li. e. dogli Aiutali . 

e 
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to per sua parte all’impresa, dichiarò solenneroent* 
non potersi aspettar da lui la forza ne anco d’un solda- 
to, nè il refrigerio <1’ nn solilo* il Copronimo che sen- 
tendo in quest’anno l’ opportunità del Re Franco, che 
muove le armi a difesa del Patrimonio di S. Pietro , in- 
terrompe per un momento le cure della persecuzione e» 
retica del suo Conciliabolo per mandare a Pippino altra 
Legazione solenne ( a ) per avere ajuto da lui ; se dico , 
in quello stato di cose il Copronimo aveva diritto , o me- 
rito di buona grazia con un monarca cattolico e pio , che 
dovesse fare a tutte sue spese e opra l’affare disperato 
delle cose d’Oriente in Italia, e ripreso in guerra viva 
l’Esarcato dalle mani d’ Astolfo, che se l’era occupato 
per aumento di mezzi da inghiottire il resto nel, Ducato 


( a ) Que»ti legazione fu composta di Gregorio capo do’ Seg»- 
tarj , di Giovanni lilenziarìo , e di un Messo , che ottennero dal buon 
Papa , che li acoompagnasse a Pippino , sebbene ec. 

Una somiglianza rilevantissima pel caso nostro , si ha da un’ insi- 
gne lettera di Paolo L, che è la XV. del Codice Carolino, e che il P. 
Pagi crede appartenere all’ anno 758. Si vede da essa che i Duchi di 
Spoleti, e di Benevento, malcontenti de* Longobardi , da* quali rileva- 
vano , fecero come Stefano II. , dirigendosi allo stesso Pippino per met- 
tersi «otto la sua protezione. Tanto bastò, perché Desiderio andasse su- 
bito m armi contro Spoleti , ore imprigionò il Duca Alboino : passò di 
li a Benevento, ove depose il Duca, e gli costituì Arichis ( Cam ili. 
Per eg. Rer. Italie. Par. I. T. IL ) , senza , che Pippino ti desse cura 
di mescolarsi in quelle pendenze. Non cosi fu del ricorso simile di Ste- 
fano III. e dell’Imperatore Leone IV., e vorrei saperne lo perchè , dm 
chi voglia immaginare che egli credesse allora di avere , o contasse per 
qualche cosa , un diritto sul Ducato Romano , come su quelli di Spole- 
ti, e di Benevento lo contò Desiderio. So la disparità delle forze, ehm 
non aveva l'Imperatore: ma non ci voleva un annata per reclamare . 
E Leone non solo mena buono tutto in silenzio, ma seguitando il buon 
esempio del Papa, manda anch’egli a Pippino per implorarne un* ajuto 
consimile per ciò che gli restava di suo in Italia . Non ti confondane 
i Politici antipapistici . Tali JcUti chiudono la bocca . 
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Romano ; dovea per buon diritto Pippino rimandare fino 
a Costantinopoli , ed in mezzo alle importanti cure del 
tuo Concilio al Copronimo, purgato e intatto il suo E- 
•arrato, ed i mendicati Dominj. Laonde possa a ragione 
l’assennato e giusto Politico condannare d’usurpazione 
il Franco conquistatore, se di quella bisogna avesse di- 
sposto altrimenti , che a favor del Copronimo antico pro- 
prietario. E molto più deciderà il Politico qual condan- 
na si meriti, in linea anche d’onoratezza di scrupolo, 
il Pontefice Stefano, se nell’atto di vedere impossibile 
per l’ostinazione insensata d’ Astolfo la riuscita dei sfor- 
zi , che fece per trattenere lo scarico di quella guerra in 
Italia ; ne avesse preveduti i successi della inevitabil 
perdita, che dovean farvi i Greci, onde foss’ anche ve- 
ro, che fin d’ allora ne avesse tentato qualche profitto 
pel Patrimonio di S. Pietro dalla religiosa pietà di Pip- 
pino . Imparerei volentieri da i sani principj, non in 
aria , ma su la storia de’ fatti , di quali finzioni , o fro- 
di , o avidità temporale avesse bisogno di servirsi il Pon- 
tefice per entrare in questo disegno , qnando fosse anche 
vero . Ma dolgomi , che pur troppo ne continuerà il pre- 
giudizio, e lo perchè non sassi ! 

Certo è frattanto, che evacuata appena l’ Italia le ar- 
mi Franzesi , Astolfo , non si sa se con maggior fellonia , o 
stoltezza , riunì subito tutte le sue forze , e non solamen- 
te nulla non restituì di quanto aveva promesso, ma al 
più nel Giugno del seguente Anno DLXXV. , passò all’ 
assedio di Roma stessa , con dare il guasto a i contorni 
( Muratori ) asportare i Corpi de’ Santi ritrovati nelle 
Chiese fuori della Città , e tormentare con frequenti as- 
salti la Città medesima . Può immaginarsi se ebbe torto 
il Pontefice Stefano di affrettarsi ìiksì strano frangente 
a mandar Messi a Pippino , e chiedergli nuovo , e solle- 
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cito ajuto. E vedendolo ritardare, allora fa che scrisse- 
gli la famosa lettera esortatoria a nome dell’ Apostolo S. 
Pietro , nella quale adopera tutte le ragioni di pietà, e 
di religione, che potevano più commuovere il Re Fran- 
co a si buona , e certamente religiosa opera quale era 
quella di ajutar la Chiesa Romana benché nel tempora- 
le in quel punto. Le freddure spirituali, che contro il 
tenore di questa lettera , che spinge la finzione al più 
alto segno perchè la trova utile , piena d’equivoci cerne 
le precedenti , cerca il bene de’ corpi , e non delle ani- 
me , e impiega i motivi più santi della Religione per un 
affare di Stato , come è itone sfogando bile il Fleury ; soa 
così insipide, e impertinenti, da fare stomaco a chi l’a- 
vesse di ferro : e sono il passo più rimarcabile per mo- 
strarci fin dove può menare un pregiudizio, il vederle 
ripor tate ne' proprj termini dal Muratori stesso ( p. m. 
3i3. ), con dire anche, che vi si rimette. Questa è ver- 
gogna per tutti i versi, quanto è piccolo e puerile l’e- 
quivoco che non possa entrai» la religione per un affare 
di Stato. 

Pippino, che pur era uomo da ciò, se ne commos- 
se , calò sollecito per la seconda volta : e allora fu , che 
vennero a lui i Messi Imperiali del Copremmo, i quali 
senza pensar nemmeno , non che affacciar pretensioni sul 
Ducato Romano, più di tutto in quel punto attaccato 
da i Longobardi , e la di cui integrità stava attualmente 
reclamando al Re Franco il Pontefice Stefano ; que’ Mes- 
si non ebbero altri possedimenti Greci da raccomanda- 
re, fuor solamente, che le Città dell’ Esarcato , siccome 
paese usurpato all’ Imperatore , e su cui non arcano per 
anche acquistato alcun legittimo diritto i Longobardi , 
con esibirsi di pagare ( qui almeno in promessa va un 
po’ meglio di due anni innanzi , cha lo stesso Goproni- 
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mo voleva ottenesse il Papa la restituzione dell’Esarca- 
to , senza impegno di dare nemmeno un soldo ) le spese 
occorse nella guerra. Ma Pippino in poche parole gli 
disse apertamente di aver fatto un dono di quella con- 
trada A S. PIETRO , cioi ALLA CHIESA ROMANA, 
e che per tutto l’oro del mondo non cambierebbe mai 
pensiero ( a ) . Fatto fu , che disfatto Astolfo , verso il 
fine dell’anno, se volle uscir di Paria, ove era rinchiu- 
so , e stretto , dovè prender la legge , e mandar deputa- 
ti insieme con Fulrado Abbate di S. Dionisio a rendere 
le città al Papa con la giunta di Comacchio , e con e- 
spressa menzione della Città di Narni , che i Duchi di 
Spoleti molti anni prima avean tolta AL DUCATO RO- 
MANO ( b ) . Consegnata la sua Donazione in iscritto a 
Fulrado per eseguirla ; Pippino da Pavia se ne partì per 
la Francia, e andò Fulrado coi Deputati del Re Astol- 
fo a Città per Città dell’ Esarcato , e della Pentapoli ... , 
e ricevendone le Chiavi e gli ostaggi , coi principali cit- 
tadini di esse passò a Roma, dove sopra l’Altare di S. 
Pietro , pose le chiavi suddette , insieme con la Donazio- 
ne fattane dal Re Pippino, ed a tutti i suoi Vir.arj Ro- 
mani Pontefici per l’avvenire il possesso di quelle Città 
cioè , Ravenna , Rimini , Pesaro , Fano , Cesena , Siniga- 
glia, Jesi, Forlimpopoli , Forlì col Castello S assai io , 
Montefeltro , Acerragio , Monte di Lucaro , Serra , Castel- 


( a ) Sempra del Muratori te parole qui ternate, e in lui al eit. 
an. DCCLV. p. m. 3 1 4 - Sottile anche è la riflmione che vi continua: 
Se i Ministri Cesarei impugnassero il disegno di questo donativo: co- 
me di cosa altrui, noi sappiamo . 

( b ) Di nuovo tempre parole di quel medetimo Annalista ( ivi ) , 
che fin qui , e anche più giù , non aa dirci mai coaa fosse fuorché un 
pretto dominio da’ Greci , questo Ducato Romano , a cui ora si fa re- 
stituir Narni, in parte diversa dall’Esarcato ec. E i Messi Greci, men- 
tre i Longobardi aoo sotto Roma , ìitmmen la nominano . 
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lo di S. Mariano, Bollo, Urbino, Cagli , Luceolo , Gub- 
bio , Comacchio , Numi ( a ) . 


( a ) A questa perdita del dominio de* Greci in Italia , spargendo 
riflessioni il Sig Muratori , comincia da credere ( all* an 754. p. m. 3 1 1 . ) , 
clie fin dal tuo primo viaggio , a Pippino ne tenesse trattato con Ini il 
Pontefice Stefano . E quando 1 * anno seguente , la cosa segue di fatto , 
« che il Re vincitore mette in iscritto , e fa «seguire la solenne sua Do- 
nazione ora rifer a n S Pietro, l'Annalista ci vede la prova di ciò che 
innanzi avea cercato il Pontefice. Tutto questo, quanto a me non lo 
so , perchè nemmen uno lo dice di quelli , che più di mille anni innanzi 
lo potevan sapere tanto meglio anche del Muratori. Nè so raccoglierlo 
con certezza dalla posteriore risposta data ai Messi del Copronimo da 
Pippino, che avea già fatto un dono dì quella contrada a S. Pietro, 
perché la mia ermeneutica è di prendere il senso delle parole , prima 
a conto di chi le dice , e di poi crederle «uggente da altri , se ve ne 
siano le prove. Non ostante, e mettendosi al largo del può essere ; di- 
rò anch’io facile la prudenza delle cose d’ allora , per cui può essere, 
che si combinassero tanto Pippino, che Stefano, a considerare quel de- 
relitto trapezio Greco in Italia, per quello che su la giusta bilancia po- 
litica lo vediamo ora anche noi. Un paese cioè vecchio residuo de’ per- 
petui smembramenti dell* antico Impero , che tutti doveano difendere , e 
conservare per 1 * Imperatore , fuori che lui , il quale da più di due se- 
coli non mandava qua se non alcuno ad esigere i tributi d* Italia , e 
a mantener la forma del governo a spese dell' Esarcato . Per la di coi 
integrità si erano profuse tutte le cure, e i tesori della Chiesa Romana 
di quasi tre secoli dai primo S. Gregorio al secondo, per aver tolleran- 
za , e saziare l'avidità de* potenti vicini, spiuti sempre dallo stesso in- 
teresse territoriale , a levare una volta quell’ attacca lite a i lontani , 
impotenti, e piiuimis Dompnis nostris di Costantinopoli. Vecchio, e 
mal puntellato edifizio, che ite tempre di male in peggio le cose d* O- 
ricnte, e toccando ora a pochi anni l’ultimo suo crollo per mano dei 
Saraceni; l'Esarcato non era più, che un bersaglio quasi di giuoco dei 
Longobardi , che lo invadevano e l’occupavano senza sfoderare una spa- 
da , ogni volta che volevano farne traffico: unitamente ai paesi del Du- 
cato Romano. Ducato, che ultimamente ricevuto sotto la protezion di 
Pippino; l’obbligava ogni volta a lasciare in troneo le cote sue per ca- 
lare con annate in Italia per discacciar da Ravenna , e dalla Penta poli 
» Longobardi , cho se no lacerano asilo , e mezzo per nuocere a tutto 
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Meglio certamente, clie non poteva aspettarsi dopo 
si subita e insensata recidiva, la scamparono i Longo- 
bardi con un Monarca guerriero e potente, che obbliga- 
rono a rivenire a marcia sforzata con nuove annate in 
Italia, per risarcire la violazione di un trattato, che 
pochi mesi innanzi gli era costato un’altra guerra, e 
che Astolfo gli avea garantito con la fede di tanti giu- 
ramenti. Ciò non ostante, come il Pontefice non cercò 
d’altro, che di far restituire a S Pietro le rapine evi- 
denti, che avea fattegli Astolfo; Pippino impegnato an- 
che allora in gran guerra più prossima, e nel più vivo 
dell’assedio triennale di Narbona; si limitò anche que- 
sta seconda volta a tanto meno di ciò che avean meri- 
tato, e che a lui era facile di eseguire co’ Longobardi : 
e tolto loro l’altro mezzo più improprio di nuocere con 
la roba stessa degli altri , nemmeno un palmo di terra 
cercò decimar dalla loro . 11 buon Pontefice , come nul- 
la di più avea richiesto, così neinmen parola messe di 
contro a sì equa pacificazione : e certamente nè egli , nè 
il magnanimo Principe mossero nulla nel seguito, eh* 
la turbasse per parte loro. Sicché il piano circa l’Ita- 
lia, del Pontefice, e di Pippino, sin qui, e a quest’an- 
no 755. della famosa Donazione , non si può equivocare , 
nemmen volendo sul fatto. Quanto ci si vede decisa la 
prima mutazione di non aver piu qua l' imbarazzo dei 


il retto d’Italia, intento, elle l’ Imperatore protestava qnel tuo solen- 
ne non »’ aspettate alcun ajuto ila me . Questo è il caso preciso , e 
aero, e cui te vuoisi dovrebbe epplicare sue teorìe le politice per de- 
cidere di buona fede come e quale |fo*$e il buon diritto in Pippino di 
dare un altro padrone all* Esarcato , e anche se vuoisi, in Stefano II. 
di suggerirlo . e cercarlo per se . Ma sin qui vedo , che molti comi fa- 
cili « dire, e non so nemmen d’ano, che siasi accinto a provare, lo 
ebe non va bene di certo. 
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Girci ( a ) ; altrettanto vi è mantennto , e stipulato lo 
Stalu quo di tutte le dipendenze de’ Longobardi . 

Sempre però coloro venivano a lasciare in registro 
una di quelle memorie grandi, che non si cancellano 
mai , benché si perdonino nella politica dei Stati , e che 

( a ) Non mi ti p>«i tema attenzione questa atterriva , perchè 
•ebbene ella non trovi più contraddizione nemtnen per parte de’ Greci 
in tutta la storia seguente, tento però delle parole, che a me sembra 
inesplicabile , che potsan dirti , ma che non debbo dissimulare per chi 
riescine meglio ad accordarle . Nella Critica a) Baronio a quest' anno 755 
il Gallicano P. Pagi si riatrinee a limitare , che da gai innanzi i Roma- 
ni Pontefici avessero in pieno loro dominio Roma , come 1’ Esarcato . 
V’è però chi nemtnen questo sa menar buono: ma vi replica cori. Cer- 
to non si può mettere in dubbio la Donazione dell' Esarcato e della 
Penta poli , fatta dal Re Pippino alla Santa Sede Romana , con esclu- 
derne affatto la Signoria de' Greci bugiarti . Ma se avvenisse per con- 
to di Roma , e del suo Ducato , lo stesso : e se Pippino si riservasse 
Dominio alcuno sopra lo stesto Sporcato, non pare ancora conclu- 
dentemente deciso. Annal. d’Italia al 755. p. m. 3i5. Vi produce an- 
che 1* Autore 1’ allegazione di aver ciò osiervato altrove , cioè : Piena 
Espos. c. a. Citazione, nella quale io non so cavare altro, ohe un 
perchè l’Autore medesimo ridice qui ciò, che avea detto allora: e forse 
un de’ morivi, per coi anche i grandi Avrocati perdono qualche volta 
la Cauta . Sul resto sarà la mia ignoranza , che mi lascia al bujo . Im- 
perocché la Donazione di Pippino, seguitata , e dichiarata tempre meglio 
da tutti i tuoi Successori, non lascia ombra d’ appiglio, che dovesse 
fondar nulla del dominio del Dncato Romano, per la di cui integrità 
appunto veniva egli a fare tutta la guerra , evidentaniente non a favo- 
re dP Greci , che rigettò espressamente, ma del solo S. Pietro ec. E 
quanto alle riserve suW Esarcato , preveggo che nemmeno capirò mai, 
che tocchi a provarle ad altri, che a chi abbia il coraggio di volerla 
supporre quando non ne trova nemmeno nn cenno nelle parole , nel 
fitto del Donatore , e in tutta l’ esecuzione , che seguitò fino a noi. Il 
discorso poi delle Carte apocrife , delle Date sbagliate , de’ Diplomi in- 
ventati, de* quali non ti tralascia mai qualche cenno egni volta che 
Occorre mentovar qualche acquisto della S. Sede ; sarà ottimo in critica 
astratta . Ma non è che un diversivo per imbrogliare quando ti è nel 
caso , cbe senza qua’ Diplomi ; le Carte , i Monumenti , i Fatti certi • 
riconosciuti ci parian chiaro, e bisogna cavillare per oscurarli. 
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poseon tornare a riri rere intiere ad ogni lampo di ritor- 
no all’errore trascorso. La gran base di ogni diritto na- 
turale delle Genti , fu e sarà sempre la fedeltà de’ trat- 
tati , e quel pacta sant servanda , che la natura ha im- 
presso, anche nel cuore de’ barbari. Pare però che una 
sovrana Provvidenza ci abbia sempre mostrato al deca- 
dimento delle Nazioni, e sul finir degl’ Imperj , una cer- 
ta vertigine , che pare faccia perdere il senno di chi 
tracolla, e meni tutto ad affrettar la rovina in ragione 
che crescerebbe il bisogno di ripararla con de’ passi re- 
trogradi . Eppure allora appunto succede un intestamen- 
to d’andare innanzi su’ piani pe’ quali si perdè tutto, 
e spesso si rinforzano, anche con più energia, quasi cre- 
scesse la voglia del precipizio. Questa è la Storia finale 
delle Nazioni , che tutte , a guisa della face quando ai 
spegne , e dell’anima , che si separa dal corpo, affrettano 
l’ ultimo istante con lo sforzo per ravvivarsi. Guardate 
ditti gl’ Imperj, che terminarono: la Repubblica de’ Ro- 
mani , che finisce per conato di sostenersi con la frequen- 
za de’ Dittatori , e de’ Principi del Senato , che la estin- 
sero : l’ impero che succede > minato dalla quadripartita 
divisione , che immaginò Diocleziano per coprirlo dalle 
invasioni de’ Barbari : indebolito da Costantino per ani- 
mo di dargli un centro più opportuno sul Bosforo : che 
ora finisce per abitudine di cercare i suoi rinforzi nelle 
alleanze co’ Barbari, e nell’animar l' entusiasmo dell* 
eresia. Tutta in somma la Storia si rassomiglia a i pro- 
gressi ed al fine del gran Regno teocratico delle Scrit- 
ture , ove il Popolo d’ Àbramo , e di Giuda prospera • 
cresce secondo le vie della giustizia, e di Dio, e finisce 
per 1* insensato sforzo di affrancarsi da ogni giogo Roma- 
no, dopo aver perduto tutto per salvarsi con la morte 
d’un Dio. La riflessione è di S. Agostino : Regnarti tem- 
porale perdere metuerunt , ET SIC utrumque amiterunt . 
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Come da questo stato di cose prese l’origine,. • 
o secondo altri dicono la rinnovazione , 
l’ Impero occidentale . 

104. L’ Italia rinnovò questo Impero , benché non ne 
fu più la sede , quasi per ceder luogo più degno a quel- 
l’ Impero di ordine spirituale e più esteso, che venne a 
fondare nel mondo il Creatore del tutto, e che dove» 
fissar la sua sede eterna nella Capitale dell’ universo (a). 
Dello stato politico di questa nostra Penisola se non ci 
facciamo idea chiara qual fosse nell’ atto di quella fon- 
dazione nell’ Anno DCCC. in Carlo Magno , c innanzi 
nel DCCLXXIV. , che il medesimo Carlo estinse in De- 
siderio e Adelgiso il regno de’ Longobardi -, si oscura ne- 
cessariamente il giudizio che voglia farsi sul diritto del- 
le ultime mutazioni , che precederono , e della nuova , 
che s’andò a stabilire con la rinnovazione dell’ Impe- 
ro. £ se non si perde l’idea de’ costumi più grossolani 
e di politica più semplice , di poche formalità , e attac- 
cata al massiccio , e alla realtà delle cose , con poca cu- 
ra del poco e piccolo, che si attraversa ; se questa idea 
non si perde nel sostanziale de’ fatti, l’Italia politica 
di quel momento ci è così manifesta , che dee parerci im- 
possibile fino i dubbj , c le questioni, che vi sou fatte 
•opra . Rammentiamocelo . 

A tutta l’epoca diPippino, i Franchi non si posso- 
no considerare, come Potenza , per riguardo all’Italia. 
Anzi è storia poco avvertita ma vera, che la politica di 
quella Nazione, fin d’ allora potentissima, non si vede 
nel suo insieme rivolta con disegno, e interesse speciale 
alle cose d’ Italia . Bisognò quasi sempre chiamarvela , 
e quasi spingervela a metter mano . Il primo esempio 

( > ) V. Benust n«l tuo Discorto sulla Ssor. unto. 
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ne’ tempi Longobardi fu di Bertarido, che scacciato dal 
regno si rifugiò in Francia a dotano III. , ove riuscì a 
gran fatica di indurre quel Re a calare con un’ armata 
in Italia, a solo oggetto eli rimetterlo in trono, che ve» 
ra mente gli era stato usurpato da Grimoaldo. Quel ten- 
tativo andò male, che battuti i Franzesi ad Asti nel 
luogo , che Paolo Diacono in quelle vicinanze chiama 
Rio nel 665. , se ne tornarono a casa loro, lasciando che 
il buon Bertarido vagando in altri paesi , trovasse modo 
di tornare al suo regno . Di qui innanzi , e pel corso di 
quasi un secolo, passarono le nostre vicende senza che 
que’ guerrieri vicini pensassero a profittarne ( a ) : e la 
prima volta che verso la metà del secolo seguente ab- 
biam veduto ( N. ioo. ) i due Gregorii IL e III. faticar- 
si per aver ajuto da Carlo Martello ; nernmen riuscirono 
a muoverlo. Suo figlinolo Pippino, trovandosi obbligato 
del regno al Pontefice Zaoheria , come se ne protestarono 
tutti i suoi Successoli ; non ostante lo abbiamo visto 
muoversi ricercato fino in Francia di persona dal Papa, 
e scongiurato a nome di S. Pietro da Stefano III., veni- 
re due volte a stento: compier l’impresa scacciando af- 
fatto d’Italia i Greci: disporre del loro paese a favor 
de’ Pontefici , e del Ducato Romano : lasciare i Longobar- 
di abbattuti senza levar loro un palmo di terra : tornar- 
sene di fretta in Francia, e non tener nulla per se in 
Italia, tuor del titolo di Protettore del Patrimonio di S. 
Pietro, perchè fin da Carlo suo padre, aveano voluto 

( o ) Più tolto traviamo i Franzesi , che chiamano degli ajnti dai 
nostri. Carlo Martello fu perciò si difficile agl* impulsi di mescolarsi nelle 
cose d'Italia, perchè era tutto inteso a cavare ajuto dai Longobardi « 
Sappiamo da Paolo Diacono ( L. 6. c. 53. ) , che mandò fino a Pavia Pap- 
pino suo primogenito per farlo addottare per figlio d' onore da Liiitpran— 
do . E in fatti nell’an. 709. , questo Re fu in Provenaa per ajntar Cario 
a scacciarne i Saraceni, ( Paolo crt, 1. 6. c. S4. ). 
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darglielo i Romani Pontefici. Anzi vedremo ora di pii» 
camminare con questo medesimo spirito i successori , an- 
che dipoichè Carlo Magno fu in grado di disporre , come 
avesse voluto di fatto di tutta Italia , e che i suoi Suc- 
cessori divenuti , come esso Imperatori de’ Romani , pote- 
vano avere cento occasioni di dilatare ia Italia degli a— 
equisti , che quasi contro natura , par che cerchino smi- 
nuire. Quanta storia avrebbero spiegata meglio i Politi- 
ci, se questo fatto innegabile avesser megli# avvertito! 

Dopo i Franchi, sullo stato d’Italia viene a consi- 
derare cosa restarono i Greci, che una volta la domina- 
rono tutta . Ora poi , e dopo la Donazione , che ahbiam 
riferita nel 755. di Pippino ; si può dir francamente , che 
non solamente non ebbero, ma nemmeno pretesero di 
aver più nulla dì Demanio utile nell’Italia. Con che 
intendo l’utile per i Greci; giacché una certa dipendenza 
di formalità, e utile solamente pe’ sottoposti, consisteva 
poco più che in un complimento di titolo nelle idee di 
qne' tempi , come in pratica si vede ne’ Ducati di Ro- 
ma, ed anche in quelli de’ Longobardi specialmente Be- 
neventani, che in conclusione intendevano di dipendere 
come, e da chi potevano sperare la loro utilità, e non 
sapevano delle Dissertazioni de Feudis , et homagio ligio. 
Così nelle nostre Provincie di mezzo giorno, si comincia 
a sentire coloro, che sin là erano stati soggetti d’omag- 
gio de’ Longobardi , trovar comodo di non esser compre- 
si nel Regno Italico di Carlo Magno, con far rivivere 
un rapporto nominale verso de’ Greci (a). Fa specie fi- 
na al Muratori il vedere, che i Greci dopo l’espulsione 

( a ) Fino nell’ tono 8 io. troviamo, che i popoli della Calabria 
•ppreati dai Saraceni , mandarono a chiedere ajuto alt* Imperatore Lo- 
dovico , offerendoli di darai a lui , « pagargli tributo . Muratori dico 
cha erano i Calabresi ancora soggetti ai Greci. Forte lo avranno detto 
quando non volevano eaaar comprati nel regno Italico . 
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de’ Longobardi da Italia, non ti trova che facesser mai 
più nemmeno un reclamo degli antichi poiiedimeriti che 
aveano qua. Sorpresa, che nasce dall’ essersi fitto in ca- 
po , ohe dovessero reclamare , o che almeno ne avessero 
un diritto di piena ragione ■ Quando in verità questa lo- 
ro ommissione, se non altro di una protesta in contra- 
rio, che non costa nulla; serve a darci la maggior pro- 
va , che i loro principj sul diritto non furono quali noi 
vorremmo ora prestarglieli , e a mio credere ne ragiona- 
vano anche più in natura , e meglio di noi . Tutta la 
storia delle loro perdite camminò sempre nel fatto sopra 
la massima di fondamento, che non si poteva più far 
conto di un dominio , quando la sua difesa il proprieta- 
rio era costretto di abbandonarla senza speranza PROS- 
SIMA {a) di ricupero. Fu questo il caso di tante pre- 
vincie in cinque secoli della decadenza dell’ Impero o- 
rientale , che è stoltezza maravigliarsi , che a tempo 
degl’Isauri, e d’ Irene, ci avessero, per cosi dir, fatto 
il callo . E cotesta , e non altra , fu la ragione di tutto 
anche in Italia . Da più secoli , che su la difesa del Du- 
cato Romano i Greci non facevan più nulla , e anzi ne 
ricavavano la costosa difesa degli altri loro Stati in Ita- 
lia ; sarebbero stati curiosi a reclamarsene per padroni , 
quando tali ne riconobbero i Pontefici possessori le Do- 
nazioni de’ Franchi. Fu de’ Greci una volta tutto il 

{ a ) Dico pronima petcbà non conoico noli» torte de' popoli , • 
bS’ principj dell’ ordine dell» città , un debito naturale di Tettar tempre 
totpeti per erpettir cbe ritorni chi fu padrone una volta . In tal cato , 
da Nembrotte in poi ▼' à tempre una volta ovunque , che fu padrone 
un altro : e tfido tutti i moderni nottri maettroai della inalienabilità 
de* demanj , te gli baita 1* animo di tener forte quel loro tento , e la- 
sciare -in piedi nel mondo nemmeno un principato legittimo , prima <0 
torcere -un pedo a quello del Papa ; per coi solo è «tato forse compo- 
sto tutto quel gergo di inalienabilità . 
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territorio Longobardo in Italia . E perchè non fate voi 
maraviglia di non sentirli far Rotto su quel dominio 
da Totila a Desiderio 9 Tennero forte l’Esarcato e la Pen- 
tapoli sinché poterono. Ma dopo due secoli, che non vi 
poteron più nulla, fuori di quello, che riuscirono d’ot- 
tenere con la fedeltà, la penna, e i tesori della Chiesa 
Romana: dopo aver pronunziato l’ultimo anelito su la 
difesa di quel piccol paese: non ho più una lancia, né 
un soldo per aj utarvi ; cosa state voi ad aspettare nna 
Lettera greca contro Pippino, che viene a liberarli dal 
giuoco che da cinquant’anni se ne facevano i Longobar- 
di , e contro la Donazione di sua conquista, ch’egli fac- 
cia a chi vuole? ( a ). 

E avvertite, che nemmen v’è da dire si negligenti 
essere stati i Greci su qualunque residuo di antichi lo- 
ro diritti, che qualche fondamento avessero trovato per 
rivendicarli dalle stesse mani potenti de’ Carlovingi , 
dalle quali se ne riputassero spogliati a torto. Non era- 
no scorsi molti anni dalla line del secolo Vili. , in cui 

( a ) Non vi dicono , che non lit vero quoto partire in silenzio 
le’ Greci , gli oppositori ■ Se ne stupiscono come fonerò fi buona gen- 
te . E a me pare , che te rituteitauero , ai stupirebbero etti a aentire ai 
buona gente, che stupisca di loro. Vorrai notato, chs nel determinar 
qui lo stato politico dell' Italia a quest’ epoca di Pippino , patio in si- 
lenzio le cose delle Isole adjacenti , per non impegnarmi contro la ni- 
tori di un breve Saggio , in operoaa discussione , specialmente su la 
Sicilia , ove più lunghi si conservarono i vestigj Greci . Pai mio scopo 
di far vedere l’ ottimo diritto dalle traslazioni di dominio , che allor si 
fodero, bastano in generale le prime cause, che si veggon legittime per 
la caducità de’ Greci , e dipoi de’ Longobardi in Italia . Del resto , se 
volessi appoggiarmi nell’ argomento tu cosa , che non ho prima potuto 
dimostrare ; le Itole Italiche rinforzerebbero il mio argomento , perché 
la Sardegna , la Conica, e la 8icilia , trovandosi espressamente compre- 
te nella Donazioni de’ Franchi, ne confermano l'intenzione, che fa 
generale di trasferire mi 3. Pietro , V abbandonato qua tuffo Patrimo- 
nio de’ Greci . 
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in Carlo Magno s’era in Occidente rinnovato 1* Impe- 
ro : e i rapidi progressi de Saraceni contro qualunque 
Potenza d’Europa, s’ erano stesi fino al mezzo giorno 
d’Italia, onde il perieoi comune avea riuniti ad appor- 
visi ciascheduno sopra il suo suolo il pronipote di Car- 
lo l’ Imperatore Lodovico II. , e in Oriente Basilio il 
Macedone, che nell’anno £ 69 . mandò anche una fiotta 
per rispingere i Saraceni dal Ducato di Benevento, • 
ajutar Lodovico, che insisteva alla medesima impresa. 
Qualunque diversivo , e soccorso a ehi era attaccato dal 
formidabile nemico comune , era sempre il piu bel col- 
po pe’ Greci, che scopo principale de’ barbari, veniva- 
no a far loro doppio danno con la metà delle forze , quan- 
do erano al largo di poterle «ongiungere con altri attac- 
cati egualmente, ed averli di poi per la ragione mede- 
sima in loro ajuto altrove , e in occasione consimile . Ora 
egli è rimarchevole in questa , e nell’atto medesimo , cha 
Basilio avea le sue annate , come ausiliario-, fino sotto Ba* 
ri in Italia ; alleato , amico , e in trattati nuziali eoa 
Lodovico (a) -, mostra bene di ricordarsi de’ torti , «ho 
avesse ricevuti l’Impero ne’ suoi possedimenti d’ Occi- 
dente, e con franchezza glieli rimprovera con una Let- 
tera , il di cui tenore ben rilevasi dalla risposta , cho 
Lodovico stesso gli diede. Fatto sta, elle si duole Basi- 
lio, come di un’usurpazione (atta a i Greci da i Garlo- 
tdngi, del titolo d’imperatore, che prendeva scrivendo- 
gli . Si lamenta di varj incidenti -occorsi fra i suoi mi- 
nistri : ma di Domiti j tolti in Italia, nemmeno dell’E- 
sarcato, ch’era articolo de’ più sostanziali, non se ne dà 
nemmeno per inteso , o prosegue la perfetta acquiescien- 

I o ) Una figlia ài Lodovico ara aiata prometta a Batilio , non 
per- te , coma para dicano gli Annali di S. Barrino , ma par CotUoVin# 
tuo figlio , corno chiaramente lo dico Anattatio . 
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za , e abbandono de’ »uoi Antecessori ( a ) . Non ri è 
dunque da dubitare, che in Italia i Greci non avea» 
piii dominio , e andavan d’accordo di non avercelo, al- 
lorché seguì la rinnovatone dell’ Impero in Occidente % 
che i Carlovingi attestano, allora e tul fatto , che era 
venuto in Casa loro , come il titol di Re , da i Romani , 
dal Romano Pontefice. Non occorre dunque imbrogliar» 
si con le idee di ciò , che era stato innanzi ne’ partiti , 
ne’ quali si divisero i Principati d’Italia nell 'affrancarsi 
dagl’ Imperatori . I Longobardi fecero il loro^ regno , e 


( a ) Rispose in un modo lignificante alla querela il Franco Im- 
peratore . Che ai contraddiceva Basii», nel riconoscere, enti volere in 
lui il titolo de’ Franchi non quello d’ Imperatore de" Romani : mentre 
èra certo , che dalla sorgente medesima Romana , cioè dal Pontefice ri- 
conoscerà la stia Famiglia al modo Iteaso l’uno, come l’altro titolo. 
Mirari se ( dice Lodovico a Basilio ) Fraternità! tua dilecta lignifi- 
cai , quod appellemur t non Francorum , sed Romanorum Imperator, 
sed tare te convenit , quod nisi Romanorum Imperator esternai , uti- 
que nec Francorum . A Romanii enim hoc nomea , & dignitatem as- 
sumpslmus . . . Narri Francorum Principe i , primo Regei , oc deinde 
Imperatore s dicti sunt, ii dumtaxat , qui A ROMANO PONTIFICE 
eleo sancto perfuii lunt . Genuina ed indubitata ci conserva questa 
Lettera appartenente all'anno 871. l’Anonimo Salernitano ( Paralip. 
cap. 94. ) , riportata dal Du-Chetne nel T. IH., e accennata dal Mu- 
ratori stesso aH’ indicato an. 871. Dipoi, neinmen pel titolo ti’ Impera* 
tore de 1 Romani , assunto per distinguerla da quel de’ Greci ; si trova 
aver motto più querela Basilio nè alcuno de’ pochi successori , che ehba 
aino alla vicina estinzione ne' Saraceni Maomettani . E questo , nelle i- 
dee , e nel linguaggio dC allora che le cote erano tenta di noi, vuol 
dire , che i Franchi riconoscevano ne’ Carlovingi venuto dal Papa il 
titolo di Re, come quello d’imperatore, e che ri trovavano una buona 
ragione . Che i Greci stesti non ci trovavano da replicare : e ehe tutti 
accomodavano secondo queste opinioni il fondamento dP diritti in una 
materia come questa della forma di governarsi , nella quale l’ opinion 
di ciascuno , che non fa male ad alcun terze , fonda e giustifica il di- 
ritto .Que’ vecchi , dopo dettaci, se avessero saputo, quatta ragiona, ci 
arrebbon lasciati a cantar» la nostra. 
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non ricusarono di tener meglio contenti i Greci con un 
poco di fumo nel chiamarli padri , e scriver loro col ti- 
tolano da inferiori , chiamandoli Dompni nostri , purché 
non pretendessero di comandar nulla a casa loro. Una 
dipendenza dal Regno Italico de’ grossi Ducati di Bene- 
vento, Spoleti , Toscana, Friuli, era cosa reale in co- 
stituzione : e i Longobardi # specialmente Liutprando , 
furono spesso alle prese per mantenersela : cosa che nep- 
pure sognarono mai di fare i Greci con loro. Anche la 
Nazione de’ Franchi, smembramento più grosso del me- 
desimo Impero, avea seguitata quella sterile etichetta d* 
titolano sommesso : e i Greci che ormai avean fatto il 
callo su mezzo mondo a queste perdite della sostanza ; 
nemmeno trascurarono queste reliquie : e quindi venne- 
ro le contestazioni di titolano, che mutato da i Fran- 
chi in trattamento da eguali, subito che anch’essi di- 
vennero Imperatori : ne fecero i Greci per reclamare le 
antiche formule. Contestazioni, che finivano in una Let- 
tera , ed in una Risposta : tanto facevasene di fondamen- 
to ! In un modo simile nella Venezia, e alle Calabrie, 
que’ Popoli, eh’ erano riusciti di farsi li ben , e mante- 
nersi eziandio dopo l’invasione de’ Longobardi, trova- 
rono il loro conto nel dirsi all' ombra di una dipenden- 
za de’ Greci , che capivan bene non poterne cavar nul- 
la , e far comodo ( a ) . 

( a ) Non li perda mai di vista, che certi vestigi limasti in alcu- 
ni popoli staccatisi dall' Impero, di avervi appartenuto una volta; in 
quel tempo non si contavan per nulla di sostanziale . Furono tali resi- 
dui , come I’ odore , che lascia nel vaso vuoto il liquore che esci . Noi 
leggiamo la Storia pieni delle idee Feudali , e delle distinzioni di alto 
dominio, che nemmeno immeginarono que' grossolani Antenati. Essi non 
contavano , che al Dominio di fatto . E quando niuno veniva a rimesco- 
larglielo ; poco , o niun caso facevano delle cerrmonie , e de’ titoli . Si 
credevano miti bastantemente , quando niuno arrivava a impedir loro di 

a a 
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Fissato in tal guisa ciò , elio erano a tutta 1 * epoca 
di Pippino, riguardo all’Italia, i Franchi, i Greci, ed 
alcuni Stati divisi, che una volta seguirono più attac- 
cati il partito di questi j si vede bene tutto ciò che qui 
passò in Dominio de’ Franchi nel 774. , che Carlo Ma- 
gno cominciò a segnare l’Anno I. del suo Regno dei 
Longobardi . Pareva impossibile prenderci equivoco , e 
farne infinite questioni . Non confondiamo , e lasciamo 
di dir ora del Diritto. Cosa doverono tutti intendere 
altera, cosa intese di acquistare, e di esprimere allora 
con quel titolo di Re de’ Longobardi , il Re de’ Franchi P 
Tutto ciò, che dianzi si possedeva da i vinti, deposti , e 
relegati Desiderio e Adelgiso, che vuol dire tutto ciò, che 
faceva V antico regno de’ Longobardi , nello stato , in 
cui era , secondo la precedente Donazione di Pippino suo 
padre , che egli stesso confermò , ed ampliò , come ve- 
dremo (a ) . Sicché tutto il territorio , con Pavia per 
Capitale, che i Longobardi comandavano direttamente , 
venne in dominio diretto di Carlo : e i Ducati della Na- 
zione vennero a rilevare , cioè restarono in quella me- 
desima soggezione, che areano innanzi da chi regnava 
in Pavia. Si ebbe occasione subito di confermare que- 
sta già chiara idea in Rodgauso Duca Longobardo del 
Friuli, che macchinando gran rivolta, obbligò Carlo a 
tornare nel 776 con poderose forze in Italia , ove fece 
prigione in Trivigi Rodgauso, e gli sostituì Mariano col 


fare cosa volevano a cara loro : e proprio non sapevano nulla di tante 
cose , che ora sappiamo noi . Ed o la verità , che pel caso presente i 
pensieri nostri non contano , • i loro concludono ogni corta . 

( o ) Quarantasette anni dipoi, nel 8ao. 1 ‘ Imperatore Lodovico 
concedè questo medesimo Regno a Lottano ano Primogenito, sotto tito- 
lo di Regno d' Italia, che Carlo Magno aveagli già dato fin dal 781 , t 
Che dichiari R* d’ Italia tuo figliuolo Pippino . 
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medesimo titolo di Duca (a). Per simil cagione dopo die- 
ci anni nel 787, dovè rivenire esso Carlo contro Arichis, 
o Arigiso Duca di Benevento, che conquiso e ridotto a 
condizione, non ne ebbe altra, che di dare ostaggi del- 
la sua fedeltà in avvenire, con dipendere dal Re d’ Ita- 
lia suo Sovrano , siccome fu usato in addietro sotto i Re 
Longobardi , con la giunta di una pensione , che Eginar- 
do dice di settemila scudi d’oro, forse in pena dovqta 
alla passata sua ribellione ( b ) . Sicché egli è chiaro il 
soggetto di tutta la conquista, che il primo fece per 
se, e pel suo Dominio in Italia Carlo Magno, giacché 
Pippino, nemmeno un palmo di terra vedemmo, che 
volle serbarsi . E in questi acquisti medesimi , dicasi ciò 
che vuoisi , tanto è lungi che si cominci a vedere un 
segno di avidità sull’Italia, che le due sole rammenta- 
te occasioni di averne in pugno belle e soggiogate ( e a 
ragione ) due sì belle e ampie porzioni , e contentarsi di 
lasciarle in stata quo ; non si passerebbe per accortezza 
nemmeno dal Macchia velli . Una pensione dì settemila 
ducati fu tutto il firutto di due guerre , che venne a fare 
sino in Italia un gran Monarca conquistatore . Se ovun- 
que spiegò sua avidità così , felice il mondo , se la imita- 
vano tutti! 

io5. Possono cento minuziosi incidenti dar qualche 
appiglio per imbrogliare la gTan marcia de' fatti in tan- 


( a ) Fatto cognito negli Annoi. Bertin. , nel Cronico d’ fingo- 
no Flaviniac. L. a. De reb. gest. C. M &r. 

( b ) 8i capitce appena cola abbia che far qui certa iman in 
di stendere la tua Signorìa sopra cosi bella ed ampia parte d‘ Italia m 
che raccoglie lottilmente in Carlo il M aratori ( An. ad 787. ) da que- 
sta repreaiione di Arigiio . Se lo area» e acacciato affatto , come allora 
poteva , da Benevento ; allora in rigore ai poteva dire accre .aiuto , ma 
nemmeno fatto più esteso il Demànio Italico di Carlo . fi il nostra An- 
nalista dico z tao modo 1 



ta istoria di tempi poco sospettosi , e meno cautelati , 
com’eran quelli: ma chi prenda l’albero al tronco, co- 
me allora facevano , e non si attacchi , come noi slam più 
soliti , ad ogni foglia che caschi ; non è possibile , che 
fissata nel modo che abbiam veduto, la polizia dell’I- 
talia , prenda equivoco su la parte , che precisamente ne 
venne in dominio temporale de’ Romani Pontefici , e su i 
titoli, e modi come ci venne. Fin da Pippino cioè essi 
ebbero la conferma in statu quo , del Ducato Romano : 
quemadmodum a Preedecessoribus vestris usque nunc , in 
vostra pot estate tenuistis , et disposuistis ( a ) . Il quale 
stato poco definito nella sua forma, siccome andò com- 
ponendosi , non per trattati positivi , ma per un fatto 
quasi inavvertito del lungo use de* Pontefici di far tut- 
to nel governo de’ popoli ( N. 96. 97. ) : degl’ Imperato- 
ri , che amavano, promuovevano , e trovavano il loro 
conto nel lasciarli fare : e finalmente de’ popoli , che tro- 
varono tutto il loro bene in quest’uso, e vi si attacca- 
rono, e lo sostennero eziandio nelle occasioni di contra- 
sto, come tanti esempi di tali cose abbiamo addotti sin 
qui ; da ciò viene la somma importanza critica di inten- 
der bene quel senso Diplomatico sul possesso in Roma 
de’ Papi : come lo aveste da i vostri Predecessori . Ricer- 
ca , come ben si vede , secondaria , e subalterna al pos- 
sesso de’ Papi: che non induce alcun dubbio nell’idea, 
che anzi suppone e conferma , che il Ducato Romano 
all’epoca di. Pippino era una cosa sopra di se, e ben 
distinta fin d’ allora, da tutto il resto de’ Demanii d’I- 
talia : che il governo ne era didatti sotto la mane dei 
RR. Pontefici : e ehe ad essi appunto Pippino ed i Suc- 


( <a ) Quest* è 1* formula solenne , che ti trova adoperata , (pian- 
to al Ducato Romano ne’ Diplomi de' Fuochi, fin da Pippino. Lo con- 
fermeremo era aul Diploma: Ego Ludovico! : che inserisce i precedenti. 
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cessoli, lo confermarono. Questi dati abbiam visto, che 
nella Storia son chiari : ma non ne sono chiare egual- 
mente le dipendenze accidentali, e le forme di costitu- 
zione , che si confermano dalle Donazioni de’ Franchi : 
come lo aveste fin qui dui vostri Predecessori. Chi così 
esprime , parla certamente al padrone di quel Ducato , 
e lo intende come allora potean saperne , e nel modo , 
che vedeano cosi a loro uso di guardar la sostanza , e 
all’ingresso. Qual poi influenza, o onore, o dominio su 
cotesto Ducato del Papa e popolo Romano; intendessero, 
che fosse allora rimasto a i Greci : e da qual tempo , e 
da qual Papa predecessore intendessero cominciato il di- 
ritto di quel possesso , non potremo mai assicurar- 
lo nemmeno noi ; e se tanto i Franchi, che i Romani 
capissero e volessero confermare in quell’atto nulla di 
ciò , che fosse comunque rimasto a i Greci su quel Du- 
cato. £ quali abbiano a segnarsene i precisi confini del 
territorio. £ finalmente qual parte sotto i Pontefici , co- 
me Capi supremi del governo, vi avessero legalmente i 
Principi e il Popolo Romano : e quale ve ne acquistasse- 
ro i Franchi col titolo di Senatore , o Patrizio , o Protet- 
tore , o Domno nostro ; e in ultimo d’ Imperatore dato a 
Carlo Magno , e suoi ; di tutte queste subalterne ispezio- 
ni può ancora occuparsi nna critica illuminata e impar- 
ziale con gran profitto della vera illustrazione di sì ri- 
levante Istoria . Una sola condizione preliminare non 
pnò negarsi alla logica in questo moitiplice esame : La 
règola cioè, che non muta sustanza l' accidente . Comun- 
que vogliate risolvere tutte , o ciascuna delle esposte 
questioni , voi dovete aver bene in mente , e non dimert- 
ticarvelo mai , che nemmeno a titolo di scrupolo ne può 
venir conseguenza da confondere queste idee sostanziali : 
che il Ducato Romano era allora una cosa-, ch’ella non 
era più de’ Longobardi : che ella non era più de’ Gre- 
ci, almeno com’era stata a principio: e che lontani da 
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comprenderla nelle loro conquiste i Re Franchi ; ne con- 
fermarono tutto il possesso a S. Pietro , e suoi Sucessori . 
Forse niuno si sarebbe aspettato di dover chiedere in 
grazia cose si chiare : e io tengo , che non avrebbe avuto 
luogo nemmeno la metà delle nostre grandi questioni, 
se vi fossero state avvertite . Credo poi di aver fatto pre- 
cedere tanto di fatti accertati, da trovar facile la solu- 
zione, che può aversi delle sopra esposte difficoltà. 

Pippino adunque, e Stefano III. cosa riconobbero 
restare a i Greci sul Ducato Romano? Il dominio per- 
fetto, no certamente . In tal supposto non può nemmeno 
cominciare un trattato fra loro di tutto ciò , che fu . Fin 
da suo padre Carlo Martello , un Papa , che con pubbli- 
ca legazione si dirige in Francia, Gregorio III., come 
era di nuovo si rivolge a lui Stefano , per difendere dal- 
le vessazioni de’ Longobardi il Patrimonio di S. Pie- 
tro ee. ( N. ioo. ); non può dar nemmeno ombra d’ave- 
re in capo la difesa di un dominio de’ Greci , nè è pos- 
sibile se la sognasse Pippino. 

Non ostante ambe le parti riconobbero , e intesero, 
che restava ancora qualche cosa di demanio de’ Greci 
Stessi sopra di Roma . E cotesto qual era ? Gran questio- 
ne, che a me par nata per voglia di farla, vedendosi 
molto chiaro , che i Greci vi avevano tutto ciò , che at- 
tualmente i Papi andarono a offerire, e che accettarono 
i Franchi. Ninno potè prendervi equivoco, nè ce lo 
possiamo crear noi. Ebbero i Greci sul Ducato Romano 
folta protezione , e un tributo fino a Gregorio II., -di 
cui siatn certi , che mossa la perseouzione dall’eretico 
Leone Isauro , dichiarò non doversi più mandare , distin- 
tamente, tanto dall’ Italia , quanto dal Ducato Romano 
( tam Italia c, quam Roma tributa ) i tributi all’Impe- 
ratore. Più discreti, e come ci sembra più inerenti alla 
Storia i noi abbiam sostenuto , che Gregorio II. , non da 
ogni diritto , ma dal solo tributo , che aveva da Roma , 
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intendesse decaduto allora Leone. Un diritto di prote- 
zione dunque ancora restavagli : e questo non lo lascia 
equivoco la stipulazione stessa, che offre come abhiatu 
visto , di trasferirlo ne’ Franchi , relieta dominatione 
Grcecorum . Ecco la protezione , ed il Patriziato ne’ Car- 
lo viti gi . Cento motivi appariscono, che ebbero i Papi, 
tanto per levarla a i Greci, quanto per mantenersela 
ne’ Franchi ( a ). 

( a ) Seguitando la storia abbiano veduto i Pontefici , ultimi , a 
mal volentieri ttaccarri dalla «oggezion dell' Impero Greco iu quel tor- 
rente, che lo andè amembrando per parti. Nel Ducato Romano avven- 
ne naturalmente, come iu tante altre membra del gran colono, che ai 
and: vano sciogliendo per mancanza d’umore, che non veniva più dal- 
la testa i e l’ abbandono degl’ Imperanti , e gli ajuti , che sottentravano 
a serbar la vita delle città, andavano a trasportar» in altre mani col 
fatto del governo , un diritto il più legittimo , di otri quasi non ti av- 
vedevano quelli stessi , che operavano la salute da' popoli , come in 
Italia , e specialmente nel circondario di Roma , ninno dubita che fa- 
cessero i tuoi Pontefici. Il fatto dunque pose nelle loro mani, il dirit~ 
to t e senza sapervi fare Dissertazioni , lo sentirono eom* egli era quan- 
do fu tempo, nè fuvvi Longobardo, nè Franco, uè Greco, che vi tro- 
vasse nulla da zittir contro . Noi veniam troppo tardi per farlo meglio 
di loro. Va dunque con tutti quattro i tuoi piedi la cosa, che più o 
meno ne* secoli Longobardi ti trovino i Pontefici a trattare gli affari 
del Ducato Romano a tutto loro conto , sebbene in Inietto accordo coi 
Greci, e pagando anche a loro, fino a P. Gregorio II. un tributo. Non 
potevano non vedere la necessità di un appoggio ; e seguitarono quello 
de’ Greci, i quali ti curarono meno di esservi centiderari , perchè sen- 
tivano di non poterlo prestare , che non fossero solleciti i Papi , ohe ne 
•veano bisogno , di mantenerlo in qualche credito per dare una qua- 
lunque soggezione a i Longobardi , che attorniavano Roma da tutti 
t lati, e che era aempre meglio tenere in pensiero di dovertela pren- 
der con due, antiche contro un solo. Abbiami vitto che seguitarono 
ad appoggiarsi a questo palo ormai tarlato e fragile , sino al punto 
eccessivo , che divenuto una canna secca , non era proprio più buo- 
no che a ferire la mano che vi si aggravava . Perfino a contenere il 
popolo suddito, si faceva peggio a seguitare • prender le parti de- 
gl’ Imperatori eretici contro de’ quali il popolo stesso andava a mag- 
giori eccessi, non ne voleva aaper più nulla, e voleva andate' per- 
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106. E questo ci dà anche luogo a schiarire quella 
che noi ora diciamo forma di governo , o Costituzione , 
che avesse allora presa il Ducato Romano , di cui colo- 
ro , che lo componevano non sapean dire altro che il fat- 
to come era fra il popolo , ed il Pontefice , che ne avea 
sempre guidate le mosse, repressi gli sregolamenti, pro- 
curata la salute comune. Ne abhiam raccolti già tanti 
esempj in decorso, che non occorre ripetere. Basta avver- 
tire, che anche di questa grossolana ed indefinita compo- 
sizione di Stato , fu come suol essere di ogni popolo , 
che rozzo, o culto che siasi, inclina sempre a tirare 
dalla sua parte quanto più gli riesca d’attivo , e quanto 
meno nel passivo della soggezione. Lo che dovè natu- 
ralmente accadere ne’ Romani di quelle circostanze, che 

fino a detronizzarli a Costantinopoli . Cosi tutto rivolsesi al sostegno 
de’ Franchi, e fu speciale, e subito il bisogno , che ebbero i Papi di di- 
rigerlo a contenere per primo il Popolo Romano, che particolarmente 
in que* primi momenti di un Principato , di cui poteva crederti fonda- 
tore , anche più del Papa, che avea sempre mostrato si poca voglia di 
privative, cominciò a darsi a cento licenze popolari, che arrivarono , 
pochi anni dipoi nel 799. fino a mettere le mani addosso al Pontefice 
Leone III., e fargli tutto quel maltrattamento, che nella di lui Vita 
ce ne ha detto Anastasio . Per ciò in questa fabbrica di uno Stato po- 
litico , cui fu forza di necessità de* tempi, che si applicassero i pruden- 
tissimi , e Santi Pontefici di quella serie ; non si vede che saviezza , e 
moderazione , nel disegno di ampliare il troppo piccolo Patrimonio di 
8. Pietro con qualche acquisto , che giustissima occasione di guerra 
metteva in mano de* pii, beneficati, e vincitori Re Franchi, onde for- 
marne uno Stato da aver qualche rispetto senza invidia , in Italia da- 
gli esteri t e ridurlo al buon ordine nell’ interno con la quieta obbedi- 
enza del Popolo , di etri nulla è più vero sempre quanto ciò , che fu 
detto, che bisogna giovargli con fare tout pour le Peuple , & point da 
tout par le Peuple . Dove a essere di un onore immortale 1 * essersi jcm- 
prc mantenuta su questi cardini la polizia Romana . Da quel primo im- 
pianto , e nel corso di la. secoli di Principato temporale; non vi è un 
Papa , che si trovi impegnato per conquistare un palmo di terra , che 
iiou avesse sotto Carlo Magno* 
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«ducati gotto un regime di Principi Ecclesiastici , alieni 
certamente sino a questi ultimi tempi della necessità 
( N. 96. ) , dalle brighe del governo civile ; doverono per 
sistema cercar sempre uno scarico nell’opera del loro 
Popolo , e cercarono di fatti ogni modo di metterlo a 
parte di quel peso molesto. Anch’esso però era popolo , 
e anzi popolo de’ nostri secoli di mezzo , da pigliarsi 
presto più del dovere in ciò che davangli Principi buo- 
ni , e per carattere poco dediti a questo genere di cose , 
che sono somme pel mondo. Divenne dunque giusto de- 
bito anche pe’ Santi il cercar modo di frenar la licenza 
distruttiva di ogni Società: o di qui venne l’impegno, 
che que’ primi Pontefici Sovrani mostrarono di tratte- 
nere, e rafforzare più tosto che sorvegliare con gelosia 
negli affari del nuovo loro Dominio , la mano protettrice 
de’ Franchi, che vedemmo propendere all’opposto di- 
sbrigo troppo sollecito di queste cose d’Italia. Laonde 
favorirono le attribuzioni del Patriziato, propenderono 
ad ingrandirlo con onori imponenti alla moltitudine, e 
allicienti e benevoli al Protettore , nè vi sarebbe di che 
stupirsi, se chiudevano talora anche gli occhi perfino a 
qnalche esorbitanza , che nell’ esecuzione fosse stracorsa > 
com’ è naturale, ne’ Ministri del Regio Imperiai Protet- 
tore . Tornava sempre conto mentre tutto l’ affare era 
per contenere un popolo licenzioso, e mal avvezzo, che 
si animasse più al troppo, che al troppo poco un gran 
Monarca, che solo poteva avere impegno e modo di te- 
ner forte contro la sfrenatezza popolare, e la prepoten- 
za indomabile del romano fasto de’ Principi , e che cer- 
tamente in que’ primi tempi non aveva interesse , nè 
voglia di cercar distrazioni per gli affari d’ Italia ( a ) . 

( a ) Lo abbuffi notato in tatto il contegno cha tennero in di' 
ciò Carlo Martello , Pippino , 0 Carlo Magno , almeno alno all’ anno 7S1 -J 
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Dallo stono abuso, che si fono potuto temere un 


Bel qual» dopo aver tenuto egli il titolo di Re d'Italia dopo 1 'espulsio. 
ne di Desiderio per sette anni , trovò modo di sbarazzarsene con lasciar 
qua un de’ suoi figli il giovine Pippino , che col medesimo titolo di R* 
d’Italia restò più alla portata di accudire alle nostre faccenda» a spe- 
cialmente alla protezione del Patrimonio di 8. Piatro , che i Carlovingi 
quasi presero per loro distintivo, e attestato di famiglia, che protestò 
sempre dovere il regno a i Romani Pontefici . Il gran Carlo lasciò rac- 
comandata fin nel suo Testamento questa protezione a tutti quattro i 
tuoi F igli . 

E i Pontefici per parte loro , su questa protezione de' Carlovingi 
fondarono sempre il principale appoggio del loro Impero, sino al se» 
gno , che Stefano IV., appena eletto nel 816. successore di Leone III., 
veduta l' asperienza del suo Antecessore assaltato tino in Roma da i 
perversi del popolo, prese il primo sin la misura di obbligare i Romani 
« giurare ubbidienza al Patrizio , che fu Lodovico figlio di Carlo Ma- 
gno, e andò in persona egli stesso a coronarlo Imperatore sino in Fran- 
eia. V. Du-Chetne T. II. p. 278. ec. Si era in tempi ne* quali questo 
giuramento non poteva far nascere equivoco circa la sovranità di Ro- 
ma , nemmeno a que* vecchi , che pigliavano le cose tanto alla buona . 
Imperocché aveano sotto degli occhi il chiaro tenore delle precedenti 
Donazioni di Pippino, e di Carlo: e Lodovico stesso le contestò allora 
rinnovate nel suo famoso Diploma, nel quale con tutto il giuramento, 
«he gl» avea fatto prestar dai Romani , Stefano IV. gridò si forte cosa 
tutti intendevano circa il pubblico Diritto di Roma , che non dovea ve* 
nir mai voglia a nessuno di farne litigio. Imperocché quanto al Ducato 
esprime al Papa, che gliene confeima il possesso con le città ec., sicut 
a Prmdecessoribus vestris usque nunc in vestra potestate , 6. ditione 
tenui stis , Sk ditposuUtis , Civitatem Romanam cum Ducato suo 61 
snbnrbanis . Ed a se , come patrìzio Imperatore , riconosciuto dai Romani 
eon giuramento , a se Lodovico dichiara di riservarsi cosi: NU LLAM- 
QUE in eh noòis partem , aut potestatem , di sporte ridi , aut judican - 
di, subtraendioe , aut minorando , vindicamus , ni si quando AB EO 9 
qui ilio tempore hujus sanctas Ecclesia ( non può intendere di Parigi ) 
regimcn tcnuerit , rogati fuerimus . Il Diploma Ego Ludooicus esìsta 
ancora vero, legittimo, e messo in salvo da tutte la obhjezioni inutili 
della parzialità crìtica. Si veda l'Abb. Cenni nell'esame crìtico di quel 
Diploma alla p. 193. ec. nelle aggiunte alla Edizione a. Romana della 
Dissi rtatione del P. Orsi: Del Dominio oc. E dico inutili , perchè non 
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giorno da i Saccessori, che raffreddata la pietà, e carn- 
ai concludeva nulla , nemmeno ae riusciva mostrarlo falso . Imperciocché 
■el tuo tenor sostanziale ci sarebbe da rifarlo tal quale tu’ più in- 
dubitati monumenti atorici , che precederono , e coi Diplomi seguen- 
ti di Lottario , e de’ Successori , che lo confermano . Siamo coti 
forniti , e abbondanti sn questo punto , che sebbene ne abbiamo 
giù fatto preceder tanto , non posso trattenermi da aggìugnere qual- 
che residuo cosi sciolto , e in confuso , ma facile a classarsi al suo 
posto in conferma delle idee qui fissate • Abbiala risto ( N. to3. ) , che 
della Donazione quantunque apocrifa nel Diploma che se ne ha , niuno 
ne dubita quanto alla sua tostanza nell’ anno 7SS. sotto il Pontificato 
di Stefano III., che altri dicon II., e può anche vedertene il Tomisii- 
ni De oet. & nov. Eecl. Dite. T. III. L. I. ctp. aq. $. 6., Pagi Crit. 
ad an. 765. N. 6., e 756. N. 11. In essa, al Ducato Rom. tutti accor- 
dano , che fu aggiunto 1' Esarcato ec. , con quelle particolaririi , delle 
quali può vederti la Prefazione dell’ Abb. Cenni al T. IV. di Anast. 
Bibliotec. Per noi vi è da notare , che di queste particolarità di detta- 
glio, e tu alcuna delle quali può avere buon fondamento qualcuna del- 
le infinite questioni , che vi si fanno ; con ve ne è pur una , che intac- 
chi il nostro argomento , nel quale in genere , a sui principj del diritto 
di ragione, cercliiamo la legittimità , ( e diciamo anche onestà, giu" 
ttieia , conformità all' esigenza Ecclesiastica ) degli acquisti temporali , 
che allora fece, e che mai più ebbe intento di accrescete la S. Sede , 
per quanto più , o meno , altri poi disputi che ti estendessero sul prin- 
cipio . Basta lo ufi possidetis ne' mille anni « piti susseguenti per quei 
dettagli. Quando t* ò visto, che fu giusto l'ingresso a Roma, e a Ra- 
venna 1 non t che un blittri la questione dr Narni , o di Comacchio , 
se ne fossero annessi cine ora sono , fin da principio mille anni fa . 
Basterebbe assai meno a presumerlo legalmente . Seguitiamo a accenna- 
re qualche altro latto confermativo del nostro sistema . 

Nel 766., sostituito a Stefano III. Paolo I. suo fratello; la prima 
cosa , che fece fu di acrirere a Pippiuo la Lettera, che à la XIII. nel 
Codice, riportata anohe come prima dal Labbé ( Tom. VI. Condì, 
p. 1675. ) in- cui lo esorta a proteggere il suo Patto e S. Pietro, che 
vuol dire la Donazione, che area fatta l’anno decorso al suo Ante- 
cessore . 

A Paolo I. succede nel 768. Stefano IV. E a questi nel 773. Adria- 
no I., il quale, che nel suo lungo Pontificato esercitasse in Roma il 
pieno potere delle cose civili , lo dice tanto chiaro Anastasio ( In 
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biato l’ interesse della politica, avessero voluto stender* 
le filatterie della protezione , quasi a nostra usanza , » 
contro natura della cosa, a disfavor del protetto ; si ve- 
de che ne restò ben cautelata la prudenza di que* savi 
Pontefici, i quali, o dicasi che suggerissero eglino alla 
pietà de’ Re Franchi ; o dicasi che la loro pietà più am-» 
maestrata dall’ esperienza delle cose umane cautelasse 
meglio così la pii* semplice buona fede de’ Papi : in un 
modo, o nell’altro doveau vedersi sicuri in contesto let- 
terale e preciso, che quell’alta protezione non dovea 
far di più di quanto esprimeva la clausula dichiarato— 
ria, die abbiam vista qui sotto nel Diploma Ego Lodo - 
vicus . Se un giorno gli Scrittori diventeranno tutti profe- 
ti , quali non furono quelli 5 che di queste cose scrissero 
allora; mancherà alla lor profezia il linguaggio umano, 
che abbia termini da escludere con più chiarezza tutti 
i raggiri della futura cavillazione , che voglia contorcer- 
si per trovare nelle Donazioni de’ Franchi delle riserve 
di alto Dominio , o limitazioni ec. , quanto le rigettaro- 
no essi nello scriverne sin da principio ( a ) . 


Adrian. T. I. ), cbè è itilo costretto a accordarlo I® stesso Pietre d® 
Marca ( Concord. L. 3. cap. 55. $. 7. ) . Fu a suo tempo e istigazione 
che Carlo Magno calò in Italia, assediò per sei mesi Pavia, e nel 
774. conquistò il Regno de* Longobardi ( V. Pagi al 7 * di quell’ inno J 
Il Card. Borgia ( Stor. del Dom. ec. Lib. a. p. 117. ec. ) ha provato, 
«He fu allora , cha Carlo aggiunse alle precedenti Donazioni il Ducat® 
di Benevento . Ella è poi tutta la mole storica di queste spedizioni di 
Pippino e di Carlo, che vengono in Italia concertate pel solo oggetto 
di difendere a 3 . Pietro il suo Patrimonio il Ducato Romano, eh® 
rendono impossibile a venire in capo d'uomo l'idea di un dominio , 
che avessero i Franchi allora sul Ducato medesimo. E ciò, che è impos- 
sibile a venire in capo , è anche cosa piò sconcia mettersi a dirlo . 

( a ) Su questo punto manca la paaienza di sentire per sino chi 
a ogni passo , come Muratori , va ripetendo : chi aa con quali termini t 
Chi a» con quale estensione ? Chi ea a che condizioni f Chi sa cosa si 
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Si* ha poi nel cago e precisa la susseguente osservan- 


rinniront ec. Ma 1’ impudenza poi di pattare all' atiertiva assoluta di 
queste immaginazione , « imposturar Ubero , che Carlo Magno , ed i 
Franchi ti ritervarono tul Ducato Romano ec. V alto dominio; fa ver- 
gogna a chi non 1’ ha di azzardai riti a dirlo. Ed anche peggio, perché 
pute di mala fede , che una riterrà , che v' è realmente ne’ Diplomi 
Franchi precedenti quello : Ego Ludovicus : che vi si riporta in confer- 
ma , e che potrebbe , anche eola , dilegnar tutte le caviltazioni di altre ri- 
serve immaginarie ; quella reale e vera ti travolge a imbrogliare il re- 
tto . Riferendo il 8ig. Fleury nel L. XLVI. N. a6. il Diploma di Lo- 
dovico , mette in confuto la Donazione confermatone de* Ducati di Ro- 
ma , di Toscana, e di Spoleti: e zitto zitto tu la clausola attaccata al 
Ducato Romano , e annoiti : nullamque in eis partem , aut potesta- 
tem disponendi . . . oindicamus ; nota bene la riserva di Lodovico : tal- 
ea semper super EOSDEM Ducmtus , nostra in omnibus Dominatio— 
ntj & eorum ad nostram partem smbjectione . E vi aggiunge coll’ u- 
aata tua freddezza Fleury: in fine ( del Diploma) vi si vede, erme 
ne r* precedenti la clausola IMPORTANTE , la riserva della Sovrani- 
tà dell' Imperatore . Importanza , che ùmilmente lo storico normale dei 
Franteti, non trascura di rilevare nel teg. Liv. LVIII. N. 4 6 • a occa- 
sione del Diploma conlimile di S. Arrigo , e innanzi nel Liv. LVI. N. t. 
in quello di Ottone I., tu di che vedati ciò , che notammo al N. ne. 
dell’ Arùc. II. della nostra Critica . Sul punto però , che ora trattiamo 
non possono renderti inescusabili quelli , che hanno corto a lasciarti se- 
durre dal garbuglio del loro Storico . Conciossiacosaché , il senso del- 
la famosa riserva di dominio tu che cadette , non dovevano andarlo 
a cercare ne' Libri 8ibiHini , perché lo danno a lettere di Cupola i 
Diplomi stetti . De Tuscia Longobardorum & Ducatu Spoletino , la 
prometta , che ora sentiremo fatta da Carlo Magno , ai era ristretta al 
Censum & pensione s , se u ceteras donationes , qua annuatim , in 
Palatium Regis Longobardorum inferri solebant , e che ora Lodovi- 
co conferma , sicut in supraicriptis Donationibus continetur , & inter 
landa memoria Adrianum Papam ( che ti vede a’ era accordato a 
prendere cosi , come potè , la prometta di Carlo ) , & Dompnum , ao 
Genitorem nostrum Karolum Impera torem coneenit , quando idem 
Pontifex eidem de mprascriptis Ducatibus , IPEST TUSCANO , 
ET SPOLETINO sua aucteritatis prmeeptum confirmaoit . E qui 
é bene attaccata la riserva super eosdtm Ducatus ? No certamente. 
Cote U chiare non è permesso a vernila prerensiesae il dalia ad r»i 
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za , che incominciata fin da i primi atti certi di Pippi— 
no, che manda la tua Donazione del ^ 55 . a deporti con 
gran formalità al Sepolcro di S. Pietro, vien seguita da 
Carlo Magno , il quale nel 774. và di persona a Roma , 
ove trova Adriano I. ( sovrano di quella città riconosciu- 
to anche dal De Marca), da cui pregato a confermar» 
la Donazione di suo padre Pippino , Carlo che natural- 
mente la sapeva bene , non solo ne fa Diploma confor- 
me, e lo sa anch’egli deporre solennemente sopra l’ Ai- 
tar di S. Pietro ( Muratori )-, ma vi aggiunge l’offerta 
eziandio del Ducato di Spoleti , e glielo rammenta a ca- 
so fresco l’anno seguente lo stesso Pontefice scrivendogli 
che non per altro avea mosse le armate dalla Francia , 
e fatte tante spese, nisi prò jiutitiis B. Petro exigendis , 
et exaltatione sanctce Dei Ecclesia ; e che ipsum Spo- 
letinum Ducatum vos prassentialiter obtulistis Protectori 
vostro B. Petro per nostram mediocritatem ( a ) prò a- 

tendere di tersamente , n* a un' ignoranze , eli* non sia volontaria, o 
molto crasi* , sbagliarvi , Tanto più che lo conforma la storia de' se- 
guenti Imperatori Franchi , che alla prima Donazione de’ Centi «e. su 
que’ Ducati, aggrumare «pressamente quella dell' alto Dominio , eh* 
ara alato riservato a principio, e che questa riserva stessa, fa ed opera 
olia non abbian più luogo giuridico le fantasie di spesiate in aria a far* 
scrupoli, se altre na volessero que' Donatori , e que’ Diplomi, i quali ce 
le seppero ; e non trascurarono di dirlo rotondamente , eaiandio moti- 
vando , quando , o su qualche territorio vollero ritenere alcuna cosa . 

( a ) Qui il Sig. Muratori ( Annsl. ad cit. an. 77 $. p. m. 366. ) 
non potendo far altro , intorbida almeno con una questione , ohe non 
eonchiule nulla, notando che dicendoti da Adriano I., che la promos- 
sa da' Ducati, Carlo l’ aveva offerta a 6. Pietro per nottram mediocri - 
totem , fa vedere cb’ ella non /ss già ai tempi di Pippino . Lasciamo 
di dire , te con ciò Muratori confonda chi vuol provare : che Carlo in 
quella promessa seguitasse i’ esempio di tuo padre . Quanto al diritto t 
che quindi ne venga alla 6 ede Apostolica, e che l' Annalista avea qui 
in mira piu del retto ; cosa farete perdere a i Difensori del Patrimonio 
di 8 » Pietro, quando più vi riuscisse « metterne le primordiali dieci 
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rtima veti ras mercede: « inoltre, come ora abbiam det- 
to , il Ducato di Benevento . Per qual ragione poi sul 
Ducato di Spoleto non effettuasse pienamente il genero- 
so e pio Carlo quella sua offerta , non importa che lo 
sappiamo. Poiché dalle riferite parole di Lodovico suo 
figlio , chiaro apparisce , che da quel Ducato e dal To- 
scano Carlo staccò i profitti utili a favor della Chiesa, 
e la cosa passò in buon accordo , come fu in tutto , col- 
l’ amicissimo suo Pontefice Adriano I. All’estinzione poi 

anni di poi, e in tetta di Carlo Magno por que* Ducati, antiche di 
Pippino ? Ma di questa ipecia per lo più ton la gretole , che va racco- 
gliendo l’Avvocato di Ferrara, • di Comacchiof 

Finalmente all' anno 814. a occasione della morta di Carlo Magno , 
e del meritato elogio di questo grande e pi» Imperatore , seguitando ciò , 
che ne dice Eginerdo circa 1' estensione a cni avea portati i confini dal 
proprio dominio per deciti centum & ampliut patsum millibus tonfi - 
tudinem porrigitur in Italia , vi comprenda Italiota totam , qua ab Au- 
gusta pratoria , usque in Calabriam inferiorem , in qua Gracorum tk 
Beneventanorum constai esse eonfinia ; so questa generalità di eapret- 
noni. Muratori ( p. m. 488. ) ha il coraggio di dirne: parole chiare, 
che si oppongono a chi volesse escludere dal suo sovrano dominio , 
Roma col suo Ducato , F Esarcato di Ravenna , la Pentapolì ec. E 
certamente , che nno Storico come Eginardo , il quale dopo averci de- 
scritto per filo e per aegno le dispoaixioni speciali , Donazioni , Diplo- 
mi , Atti grandi e conseguenti , con cui Carlo confermò , o dichiarò su 
le singole parti, come ne era, e chi ne era il padrone, e a chi ae no 
donava il comando supremo ec.; dopo avere piantato al chiaramente 
al suo posto ogni cosa , che Eginardo senza ripetere qui nella sua Si- 
nopsi de’ Dominj dell’ Eroe , quelle eccezioni staccate , che divengono 
minuta frazioni di quelle sue mille e più miglia di dominio potesse in- 
tenderei, che contraddiceva con spiamo parola tutta la storia chiara , 
che ci avea data di que’ paesi donati , o confermati a S. Pietro 1 nò egli 
certamente , nò noi potevamo immaginarlo . Tanto più , che rafforzata 
in certo modo da Carlo Magno la proprietà coll’ impegno di proteggerla 
per sempre ne* Successori del S. Apostolo ; vi ai adatta 1* espreaaioua 
patteggierà d' Eginardo , e ti conferma anche più , che non era un Do- 
minio di Carlo quello eh’ Egli stesso ai assumerà di proteggere in al- 
tri, » per altri . 
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delle linee invertite, non tardarono molto, come ò no- 
to, i successori di Carlo, a riunire nel Romano Pontefi- 
ce l’alto dominio eziandio: e ciò basta al nostro istitu- 
to, mentre tutto il buon diritto sempre si fondò, poco 
prima, o poco di poi, su titoli i più legittimi, e in un 
andamento di cose il più pacifico , e volontario da am- 
be le parti , che ninno negherà essere la via più accer- 
tata per presumere i titoli migliori nella traslazione di 
dominio, fuor delle strette in cui suol metter la guerra 
perturbatrice negli acquisti forzosi delle conquiste . Di 
rado si trovarono d’accordo Marte ed Astrca. E la Chie- 
sa Romana non ha di che giustificarsi per un palmo di 
terra guadagnato per sua conquista! 

107. Sembrerebbe, che in un secolo tanto oscuro, 
e in tanta penuria di monumenti della stessa men bar- 
bara Italia per tutto il tempo del regno de’ Longobardi , 
non si fosse potuto sperare un rilievo si chiaro del no- 
stro stato politico, e del vario interesse e genio dell? 
Corti, che ebbero parte nelle grandi mutazioni, che al- 
lora furono, quando nell’anno ultimo del secolo Vili, 
i Pontefici col loro Popolo rinnovarono in Carlo Magno, 
« per l’Occidente, l’antico Impero Romano. Eppure 
considerando anche soli que’ fatti più luminosi ed insi- 
gni , che siam iti qui più tosto a scegliere , che a rac- 
cogliere, e de’ quali son sicuro che non ve ne sarà nem- 
men uno , di cui possa fondarsi sospetto di falsità ( a ) j 

( * ) Non escludo de queste sicuretse nemmeno il Diplome : Ego 
ludovicus : porche tenti sono gli tebierimenti deti posteriormente , e 
qualche dubbio , che ere re cercete destarne il Muntoti , de non farse 
più conto in buone critica . E pei perchè sempre si toma elle sostanza 
di quel Diploma , che è legete con tutti i monumenti licuritaimi delle 
storia , che precedè , che segui , e dure ancora dopo altri dieci secoli i 
che quella Certa lascierebbe ogni cosa com’ eli’ i , quando anche non 
fesse tutta vera . 
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ogni cosa prende il suo posto il più naturale . I Greci , 
ì Franchi, i Longobardi, i Popoli dell’Italia, quelli del 
Ducato Romano , si veggono in quelle mosse , e in quei 
successi, che portano le circostanze di ciascheduno, il 
carattere nazionale e personale, l’indole de’ costumi, e 
de’ tempi , per modo che ad ogni avvenimento importante, 
ti direbbe contro natnra delle cose , se una ne fosse an- 
data diversamente da come andò . Per esempio . I Greci 
perderon tutto in Italia. Fatene di meno senza un mi- 
racolo, quando perderon tutto sino alle porte di Co- 
stantinopoli! I Longobardi ne furono affatto espulsi al- 
la fine : e stettero qua due secoli sostenuti talmente 
dalla huona fede de’ Romani Pontefici , che udimmo 
dire un di loro S. Gregorio Magno fin da’ suoi tem- 
pi ( N. 96. ec. ) che se si fosse voluto mescolare nella 
lor distruzione , nemmen uno ve ne sarebbe rimasto . 
Ora mettete costoro nello sconsigliato partito , in cui si 
ostinarono ne’ tempi ultimi di compir la conquista d’I- 
talia con la distruzione delle temporalità del Pontefice , 
che era stato il loro sostegno sino a quei punto; e ve- 
dete se in tutte le loro età ne potevano sciogliere più 
disgraziato momento. 

Per quella poca parte , che rimaneva de’ Greci ncl- 
1 ’ Esarcato, e nella Penta poli, abbiam visto Costantino 
Copremmo ( N. 101. ) non avervi altra difesa fuor di 
quella del Papa , e protestarsene solennemente . E que- 
sta proclamata impotenza fu quella per avventura, elio 
illuse la Corte di Pavia a credere arrivato il più favore- 
vole incontro per mettersi a tutt’ uomo sul piano natu- 
rale della Nazione , che fu sempre quello di riunire 
sotto nna sola dipendenza tutta l’ Italia . Quali forze po- 
teva raccogliere il Ducato Romano abbandonato dai Gre- 
ci, per contrastare un si facile compimento dell’antica 
conquista? Non v’ era da cautelarsi, che dalla vicina 

bb 
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possanza de’ Franchi . E di questi tennero sempre conto , 
come abbiam visto fin dai tempi di Carlo Martello, di 
Liutprando ec. : e 1’ esperienza del poco interesse , e me- 
no voglia, che sempre i Franchi stessi mostrarono per le 
cose d’Italia; potè inclinare la politica de’ Longobardi a 
credere che bastasse maneggiarsi, addormentarli, pro- 
mettere , temporeggiare , e tirare innanzi ( a ) . Questo 
però che forse fu buon calcolo, sino a tempo de’ Maestri 
del Palazzo , non viddero quanto poteva fallire nel nuo- 
vo Regno di Francia, ove la Famiglia regnante si pro- 
testa obbligata dello scettro al Pontefice , devota a Oio 
e a S. Pietro : assume pel massimo de’ suoi onori il tito- 
lo di Protettore della Chiesa Romana : si tiene nella più 
stretta amicizia co’ Papi , spinge sino a cinque volte in 
pochi anni , e con molto dissesto de’ proprj affari , delle 
armate iu Italia ec. E con le cose in tale stato vedete 
que’ Longobardi delirare nel loro progetto : ora è tempo 
di cacciar tutti d’Italia: e appena conquisi, imprigiona- 
ti , perdonati , ripassate le Alpi dalle arme Franzesi , 
tornar subito da capo a provocarne più affrettato il ri- 
torno; vedete quel brutto giuoco, e augurategli, se vi 
dà l’animo, che non finirà male per loro, e che non 
avranuo ragione chi se li leva finalmente d’ attorno ( b ). 


( a ) Abbimi viito «be fu perpetui nell* ultimo secolo Longobir- 
do, cotesta tattica, e la tua riuscita. Si ricordino quanti «templi no 
abbiamo addotti in decorso . 

( b ) Per lo più quando si arriva, che Pippino , Gallo, Lodovi- 
co; Lottano oc. donano qualche cosa quondam de* Greci , o de' Lon- 
gobardi, in aumento al Patrimonio di S. Pietro; non vi manca gente, 
che barbotta fra* denti , o apre piena bocca peT dire,, che i Franchi do- 
navano la roba degli altri . E siam oggi 

In secoli più culti , e più leggiadri , 

Di facili conquiste , anche pc' ladri. 

Tanto accieca il partito 4 e la passione non ragiona! 


y 
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Ma intanto , si soggiugne , i Franchi vi fecero il loro 
negozio con acquistar qua il Regno Italico : e la gran 
regola del cui bono ci dee far supporre , che ne avessero 
voglia quando lo fecero. Tanto più, che non era poi si 
dimesso il carattere di Carlo Magno da non restare sol- 
leticato dal bel titolo d* Imperatore de’ Romani , che per 
opera di Papa Leone III. ebbe ereditario nell’ an- 
no 800. ( a ) . Ma pure sono più di milje anni , che la 
cosa fu , ed è massimo diritto il domandare : chi ve 1’ ha 
detta? a chiunque sia, che la voglia altrimenti da come 
fu . Qui non abbiamo nulla di oscuro , nè di sospetto . 
Eginardo della stessa famiglia reale , storico illustre , e 
Segretario di Carlo Magno, era allora presente in Roma 
a quella stessa Messa del dì di Natale che cantò Leo- 
ne III., ed in cui improvvisamente, da tutto il Clero e 
dal Popolo fu acclamato Carlo Imperatore , e unto tanto 
egli , che Pippino suo figlio similmente presente . Non 
saprei dire quanto gusto avesse Carlo per quella ceremo- 
nia , di poi , ch’ella fu fatta. Ma quando Eginardo, che 
gli era accanto , arriva a scrivere a quelli stessi , che 
similmente viveano allora, tutta Roma presente, che in 
quel principio Carlo ne fu sì contrario , che andava affer- 
mando , che , se avesse potuto aver sentore del disegno del 
Papa y avrebbe fatto di meno perfino d’ entrare in Chie- 
sa alla messa , benché fosse una solennità come quella ; 
a tal positivo deposto di un Eginardo , non sò come si 
chiamerebbe da qualcuno il coraggio di mettersi a colo- 
rir d’ impostura tutto quel fatto , per farlo luccicare a 


( a ) O che non vi fa un ragionamento appotta il Muratori al- 
1’ anno citato ( p. m. 436. ) per tentarci a sospettare , che il negozio 
fu concertato, e di tutto genio di Carlo) Bisogna proprio travolgerli 
lino a tal ugno per mantenerti coerenti a un enorme pregiudizio 
heyutosi ) 
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suo modo ( a ) . Va troppo su lo generali la malizia , eli» 

( » ) Nella Vita di Cario Magno le parole di Eginardo riferite 
eul fatto dallo areno Muratori citato, tono coai. Romani venirmi , 
propter reparandum , qui nimis conturbatus erat , Ecclesia ( Rom. ) 
statura , ibi totum hyemis tempus protraxit . Quo tempore , & impe- 
ratori s, &. Augusti nomen accepit : quod PRIMO in tantum aoersa- 
tus est, ut afprmaret , se eo die quamvis pracipua festivitas esset ; 
Ecclesiam non intraturum fuisse , ti consilium Pontifici s prascire po- 
tuisset . Sono poi curioae le giravolte , che fa qui 1 ’ Annaliata per in- 
debolire Eginardo . Vi comincia dall’ otaervare , che dell' unzione di 
Carlo e di Pippino non parlano alcuni Annali de’ Franchi . Ditemi ae 
importa nulla, che non ne parlino tutti, forae ne anche Turpino ? Pro- 
segue innoltre , che Giovanni Diacono aeriate in quel tempo da Napo- 
li , che Papa Leone promise la Corona Imperiale fin da quando andò 
in Francia a Carlo per implorare la eua ditela. E lasciamo di doman- 
dare come ne teppe Gio. di quatte parole , che ai disaero fra loro in 
Francia Leone e Carlo. Sia stato anche a sentirle dietro una portiera. 
Gii domando: Carlo accettò la prometta ? Seguitò a ricordartene l’anno 
posteriore che venne a Rama P Gliela rammentò allora il Pontefice ? Gli 
diate precisamente che la avrebbe eseguita quella mattina di Natale al- 
la Metta P Carlo ne fu contento ? A tutte queste cote Eginardo fa in- 
tendere di nò: e Gio. Diacono non ne asserisce nemmen una. Era egli 
dunque nomo da contrapporio a Eginardo P V era egli in che contrap- 
porglielo qui, ove nemmeno fiata in contrario? Ma, continua l’Anna- 
lista, che molto pià chiaramente ( di Gio Diacono ) parlano gli An- 
nali del Lambecio i quali certamente con la maggior chiarezza ci spiat- 
tellano il madornale equivoco , «he nettano ha creduto all’ Anonimo 
Lamlieciano , il quale sul vago rumore del volgo circa l’elezione segui- 
ta in Roma di Carlo in Imperatore, ed avendo sentito eziandio del fa- 
moso Concilio ivi tenuto per dileguar le accuse contro Leone III-, set- 
te giorni dopo l’arrivo in Roma di Carlo Magno, che fa il di » 4 - No» 
▼ambre ( Anast. in Leon. III. ), onde al di primo del Dicembre se- 
guente fu quel Concilio ; raccozzati da lungi questi due rumori il tot io 
A nonimo , ne prete quel grotto granchio , che in quel Concilio fosso 
determinata l’elezione: Visura est, & ipsi Apostolico Leoni, Su un i- 
oersit Sanctis Patiibus, qui in ipso Concilio, seu reliquo Christiana 
Popolo , ut ipsum Karolum regem Francorum Imperatorem nominare 
debuissent ( mette il Muratori loc- cit. p. 439. parole grandi per av- 
vertir meglio che nel Concilio già ti sapeva tutto circa il nuovo Impe- 
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ninno suppongasi contrario a ciò che gli torna conto , 
quando dovete contrapporla a una positiva, e sì forte 
testimonianza... E che un po’ di magnanimità s’abbia 
a stentare a presumerla in un Carlo Magno, sino in un 
atto , da cui potrebbe sospettarsi lo distogliesse qualche 
politica di non gettarsi per lieve oggetto, o intempesti- 
vo, in un affare coll’ Imper 0 Greco; questo non è facile 
di capirlo! Eppure l’antipapismo del Secolo XVIII. è ito 
■in qui ! Non poteva mostrarsi meglio in tutta la sua 
nudità. Sospettar Carlo già padrone , e che finisce con 
farsi padrone di quel paese , per cui difendere , e am- 
pliare a favor di S. Pietro con quattro , o cinque guerre 
abbiamo i Franchi in Italia, a dar fiato alle trombe per 
depositarne ampli Diplomi di Donazione al Sepolcro A- 
postolico : E darci Carlo avido di acquisti e di titoli in 
Italia, nell’atto che quasi lo sforza a prenderne la per- 


ratorc ) nominone debuissent , qui ( Carolus ) ipsam Romam tenebat 
( già da (ette giorni vi era arrivato ; e come avea potestatem in corie 
parti d' Italia , & Galliam , £» Germaniam tenebat , Muratori a gran 
lettere tirailiuente pone quel tenebat , e potestatem , per insinuarci es- 
presso dal Lambeceitno , che ipsam Romam tenebat , in quel di l. Di- 
cembre 800. , vuol dire Carlo già padrone di Roma ; rosa inaudita sin 
qui. e non detta mai nè anche dal Muratori ) . Quindi dice anche l'al- 
tra vera 1 ’ Anonimo , che in ipsa Nativitate Domini nostri Jesu diri- 
tti , seguì l’elezione e consagrazione di Carlo. Ora tutta quella fando- 
nia della risoluzione presane ventiquattro giorni innanzi in un pubblico 
• solenne Concilio Romano stu reliquo Christiana Populo , eli* è sì gof- 
fa. sì inesorabilmente smentita dal testimonio Eginardo, il quale nem- 
meno per ipocrisia avrebbe potuto fingere in Roma tutta quella scena 
di sorprese , e ripugnante di cosa già stabilita e notoria fin da 04. gior- 
ni innanzi , e di cui Carlo non potè sapere , che il Papa ne aveste pu- 
re intenzione ; che un fanciullo di mitologia si farebbe burlare a me- 
narla buona . Eppure vi segnano del majuscolo uomini grandi ! Mi ba- 
sterebbe questo passo solo per prendere il mio partito di non mi fidar 
più in nulla tu quel particolare proposito, di chi aveste «echi da leg- 
gere i monumenti a quel modo ! 
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tinacia de’ Longobardi , e non *k mostra facile se non che 
a donare altrui ciò , che avea in mano per forza ; queste 
sono idee violentate talmente dall’ impegno , che non 
avranno mai credito in mente sana. 

Come dunque prendono nella storia il solo luogo na- 
turale a presumerti sull’ Italia d’ allora, le perdite tota- 
li de’ Greci, e de’ Longobardi, e quella moderazione di 
acquisti, che vi fecero i Franchi, cosi e al modo mede- 
simo ci vengono come naturalmente non potevano non 
venire i possedimenti , che si fondarono della Chiesa Ro- 
mana. Abbiamo tante volte inculcato l’ordine delle co- 
se quale fu in Italia dal secolo di S. Leone magno, a 
quello d’ Adriano I., che il solo difficile da spiegarsi 
nella disposizione de’ popoli è il fatto, che i Pontefici 
non profittassero tanto prima, e su tanto più, che loro 
offeriva spontanea la salute d’ Italia a loro soli appog- 
giata per circa 4°°- anni. E farà specie quel solo ango- 
lo del Ducato Romano, cui li troviamo limitati ad im-* 
plorar la difesa , quando si rivolgono alla Potenza dei 
Franchi? La ebbero favorevole come la chiesero. Quan- 
do sapete la storia del Pontefice S. Zaccaria , della obbli- 
gazione indelebile , che gli protesta la Dinastia di Pippi- 
no pel regno di Francia , della devozione alla Sedia di 
S. Pietro, ch’ella prese per suo distintivo, non trovere- 
te di che stupirvi d’altro, che della fatica, che qualche 
volta ci bisognò per determinarli ad eseguire, e conser- 
vare gl’ impegni della loro pietà. Non vi resta che a di- 
re , che ne abusarono i Papi • E ditelo pur se vi aggra- 
da-: ma pensate in tal caso, che tutta a voi ne tocca 
la prova. Imperocché niuno allora vi fu, che nemmeno 
vedesse l’ombra di tale abuso, o ne facesse querela, 
nè anche chi ne avea scapito. Ed avrebbero avuto per 
farlo , tanto più modo e ragione de’ Filosofi politici del 
Secolo XVIII.! Sero venientibus ossa. Oggi bisogna stare 
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alla Storia, e ricavarne la ragion sufficiente , senza alte- 
rarla. I Pontefici che da Gregorio li., e HI. fino ad A- 
d ria no I. ricorsero all’alta protezione di Pippino , e di 
Carlo ; cercarono , e ottennero dalla generosa loro pietà , 
prima la difesa dell’antico Demanio sul Ducato e Patri- 
monio di S. Pietro : e quindi prosperando in Italia i suc- 
cessi de’ Franchi, si prevalsero dell’occasione per ren- 
dere più stabile quella difesa con aumenti territoriali, 
che appariscono , e si specificano dalle Donazioni seguen- 
ti. Questa è la sostanza del fatto vero, e riconosciuto 
da tutti ’ Volendo dunque intorbidare il diritto di quel- 
li acquisti , o difenderlo ; la questione resta in tutti i 
suoi aspetti assai semplice , quando si fosse proposta con 
ordine de’ fatti , su quali fondasi la ricerca del diritto . 
Le traccie , che ne abbiamo comprovate sono cosi . 

108. Se i nuovi Re Franchi non furono chiamati da 
i Papi, e non vennero a fare quattro, o cinque guerre 
in Italia per difendere l’ integrità di una chimera ; era 
già qualche cosa di reale prima di Pippino il Patrimonio 
di S. Pietro di Roma . Sarebbe un sogno l’ intendere , che 
mossi i Pontefici dall’abbandono de’ Greci, a rivolgersi 
a i Franchi : e mossi questi per atto di devozione alla 
Chiesa del Principe degli Apostoli , per rivendicargli le 
sue giustizie , i suoi patrimonj , le sue città ec. , come sem- 
pre esprimono in quella storia gli atti de’ Papi, quelli 
de’ Franchi , gli Storici , i fatti di esecuzione > sarebbe 
un sogno il rivoltarne i successi a favor di altri , che di 
S. Pietro . Chi ha mai potuto pensare che que’ Papi , e 
que’ Re tutta quella fatica adoperassero qua per la santa 
Repubblica di Costantinopoli , per salvare il Ducato Ro- 
mano a Costantino Copronimo , che il Papa scomunicava , 
era detestato dalla religion di Pippino, e gl’italiani vo- 
levano andare a detronizzar sin sul Bosforo Tracio? Pos- 
sibile questo delirio d’intelligenza? Ne sarà forse peggio 



a interpetrare che i Papi chiamassero a prendere , e eh» 
i Franchi venissero per occupare a lor proprio conto il 
dominio di Roma . Si spiegavano in tal caso assai male 
tutti , e facean tutti a rovescio di come dovevamo inten- 
derli noi , fin nelle Carte solenni , che depositavano ge- 
nuflessi alla gran Tomba Apostolica. O prasclarum cu - 
stodem ovium , ut ajunt , lupum! avrebbe dovuto escla- 
mare ogni Romano, se nell’atto che Fulrado a nome di 
Pippino, depositò la di lui Donazione ( N. io3. ) a S. 
Pietro, lo avessero sentito a dire : qui padrone son’io (a). 

Le ricerche adunque da farsi in regola , quando vo- 
gliasi , sul dominio del Ducato Romano all’ epoca della 
prima discesa in Italia de’ Franchi, che vennero per di- 
fenderlo dalle vessazioni de’ Longobardi ; non posson es- 
sere, che sul quo jure , nè trovarsi iu opposizione a un 
sol principio del Diritto pubblico naturale, che sempre 
spinge il governo de’ popoli nella mano , che ne sostiene 
la salute pubblica : anzi fanno eziandio un onore immor- 
tale alla religiosa moderazione de’ Pontefici . Me ne ap- 
pello sempre alla storia , che in loro soli ci mostra il 
Palladio d’ Italia , da che Roma non fu più la Sede di 
Costantino, ma vi alzò il Trono Apostolico il Capo della 
Religione Cristiana. Mentre un diluvio di Nazioni bar- 
bare devastò tante parti dell’ Europa , e dell’Asia , e che 
la bella Italia sembrò scopo principale dell’avidità di 
quelle Genti feroci ; non saprei dire se gli fece più be- 
ne, o più male la difesa delle forze de’ suoi antichi Pa- 
droni , distratti a Costantinopoli da tanti guai più vici- 


( o ) Si rammenti tutto il corso de’ fatti , e 1 ’ espressione chiaris- 
sima e unisona de’ monumenti, che proibisce fino il pensiero della So- 
vranità di Roma , che intendessero , non difendere pel Rapa, ma di 
tirare a loro i Re Franchi ( Cit. N. io 3 . 104. toi. »c. ) Pare incredi- 
fcile, che siavi luogo di questionarne , 
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iti . Per essi furori costretti ad abbandonar per lo più ad 
•gni esterminio de’ barbari questo paese lontano , a man- 
darvi di rado qualche insufficiente soccorso , che inna- 
spriva più tosto le nostre piaghe : e una sola volta in 
quattro secoli , che nell’ anno 537. Aezio vi condusse 
delle armate imponenti di Giustiniano ; non ebbe forse 
anno più infelice di quello 1 ’ Italia e Roma saccheggiata 
da i suoi stessi difensori, manomesso il Pontefice Vigilio 
pel furore eretico dell’ Imperatrice Teodora ( a ) , e tali 

• tante commessevi iniquità, che ha ragione Muratori 
di dirne, che simili non s’ erano provate sotto i Re Go- 
ti ( b ) . In un tale andamento di cose il Politico esami- 
ni , se i Popoli d’ Italia erano in obbligo di star contenti 
sotto un Governo , che per necessità li lasciava esposti a 
simili continui flagelli , de’ quali non si cominciò ad aver 
meglio, se non al declinare del secol quinto, e dall’età 
di S. Gregorio Magno , che gl’ Imperatori di Costantino- 
poli abbiarn visto necessitati al sistema di debolezza , 
abbandonare quasi tutto alla cura de’ Pontefici, e solo 
per loro , e per la profusione de’ loro tesori , sostenere 
gli avanzi imprevisibili delle perpetue lor perdite ( V. 

( a ) V. Procop. de Bello Got. L. 1. cip. 14. aS., Liberato 
Mreviar. cap. sa., Baron. Se Pag. an. cit. 

( b ) In fatti nel tacco , che gli area dato Alarico otl 409. . fu- 
rono etpreisamente rispettate le SS. Basiliche . Il Vandalo Genserico vi 
fece anche peggio nel 4 $ 5 -> come può vederti in Baronioi e il Ponte- 
fice S. Leone , che vi rettò intrepido a quella difésa , che poterono farri 
le tue armi spirituali , istituì una Festa speciale in ringraziamento a 
Dio , che motte que’ barbari ad andartene , lasciata libera la cittì ( Hom. 
S. Leon, in Oct. App. ) Venne un terzo tacco da Bicimere gii Gene- 
rale dell’ Imp. Leone, da cui ribellatosi, calò nell’ an. 573. in Italia, 

• vi fece a conto grero tutti que’ disastri , che non doreano aspettarti 
da Costantinopoli. V. Anast. Vita Symmachi , Pagi ec. Totila nell’an. 
646, non vi aggiunte che la demolizione delle mura di Boma , di cui 
abbiarn veduto i Pontefici occupati a rifabbricarle . 
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N. ioa. ec. ). Oh! abbiano pazienza, cbinnqne siano 
quivi i nemici del temporale acquisto de’ Papi ! Dopo 
tali cure, e in mezzo a tali vicende, che sanno e con- 
fessano eglino stessi, venirci a fare le meraviglie, e im- 
pugnare e maledire, che Pippino trovi in un cantone 
dell’Italia i Pontefici alla testa del loro Popolo, che si 
governano a maggior loro profitto, e degli altri: vi con- 
fervano qualche nome degli antichi Padroni , che da due 
secoli niuno voleva più sentire ( e forse non avean tor- 
to ) in Italia : pazientano tutti i rovesci , senza nemme- 
no volgersi a gridare ajuto ad altri , finché il Coprem- 
mo stesso non faccia protesta espressa di ciò che i suoi 
Antecessori facean vedere col fatto da oltre cento anni 
3 di non poter farci nulla di bene a . Se v’è peccato 
da sospettar qui per quasi tutto il Secolo Vili. , io ho 
paura dell’ ammissione , non della voglia di dominare in 
que’ santi Pontefici , che stentarono forse troppo a deci- 
dersi a quello stacco dall* Impero, che non poteva più 
nulla a favor dell’ Italia . Ne abbiamo indicate al 
N. 96. ec. le ragioni , che ne ebbero i Papi . 

Sconvolto poi per le inevitabili vicende dell’ Imperio 
Orientale , e per l 5 impolitica ostinazione degli ultimi Re 
Longobardi , che vollero proprio essere scacciati stancan - 
do la pazienza de’ Franchi -, sconvolto cosi l’antico ordi- 
ne dell’ Italia , i Pontefici , che si trovarono a avere im- 
pegnata a tutt’ uomo la Dinastia di Pippino alla difesa 
del Ducato Romano, si veggono progredire all’altro pas- 
so politico di procurarne V accrescimento coll’Esarcato e 
Pentapoh perduti da i Greci , e quindi sopra alcuni Du- 
cati, che innanzi dipendevano da i Longobardi. Si è di 
accordo con tutti, che il fatto fu che l’ottennero, e no* 
ferve a intorbidarne l’idea la critica de’ monumenti a— 
pocrifi , quando per la sostanza del fatto ve n’ è di ava n- 
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zo de’ sicurissimi (a). Torna dunque, che la questione 
retta ed utile sul proposito , non può farsi se non sul 
diritto , e anche precisamente sul diritto anteriore al 
possesso, che vuol dire il diritto di qua' prìncipi di De- 
manio Pontifìcio, che nemmeno nuocerebbe che restasse 
anche più oscuro di quanto egli è certamente buono, e 
chiaro. Imperciocché un possesso di oltre mille anni, a 
cui simile non si trova in alcuna Repubblica legittima 
del mondo, non reclamato da alcuno, e riconosciuto si- 
no al dì d’oggi : un tal possesso de’ Papi se avesse bi- 
sogno ancora di giustificare 1 suoi titoli primordiali, non 
vi sarebbe più Governo in Europa , e non vi sarebbe 
stato mai innanzi, che bastasse l’animo di sostener per 
legittimo a un moderno Pubblicista Filosofo. Il falso 
male animato, urterà sempre e naufragherà a questo 
solo riflesso . 

Volendo non ostante , come ora facciamo , veder me- 
glio eziandio le ragioni di quel primo diritto d' ingresso 
nel Dominio temporale de’ Papi j non serve a nulla a- 
veme ora dispetto , e pungere , e declamare in aria . Bi- 
sogna di buona fede contrastare, se vuoisi, quel solo e 
primo Diritto : e la ricerca ordinata non può farsene al- 
trimenti, che su l’ingiuria, che ne venisse al terzo. 

( a ) 8i abbia tempre io mente , che le ditpute parziali del con- 
fine più largo, o più metto, e della città, o paete comprata, o la- 
sciata nel tenote di queste Donazioni ; saranno buone a elucidare quel- 
lo speciale articolo, in cui ti cercaste di quel tal luogo, se fa compreso 
a principio: e anche questo per semplice erudizione dopo quel migliajo 
d’ anni . Poiché quanto alla sostanza , che è tempre sul tutto donato 
insieme , divengono mere cavillaziont i dubbi tu le parti , ohe vi mo- 
strano secoli per dichiararle comprese . Viene allora lo uri possidetis 
( N. 96. ) in tutti i Tribunali del mondo ; e v* à ila farsi deridere a 
cercarne anche la Cartapecora indubitata, ove fu scritto . Il possessore 
attuale presumerà con ragione tutte eziandio le Catte , che più 
non tono . 
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£ però dee fissarsi. Quale fu l’ingiuria fatta a i Greci 
protestanti l’ abbandono già fatto delle cose d’Italia da 
i Romani Pontefici nel rivolgersi a i Frani' hi per difen- 
dere il Ducato Romano? Pippino, e i suoi Successori a 
chi f tetro ingiuria nell’ interessarvi»! , supplicati, e sol- 
lecitati da chi avea quel primario diritto naturale della 
propria difesa ? Si dica , « si provi . 

Seconda ingiuria da provar fatta a i Greci sotto Co- 
stantino Copremmo Iconoclasta, e abbandonata l’Italia ; 
sarebbe nell’acquisto dell’Esarcato ec. che Pippino tol- 
se di mano ad Astolfo soggiogato in Pavia nel 755. ( N.104. ) 
e donò alla Chiesa Romana. Astolfo ottenne perdono» 
addormentò Pippino con promesse , e giuramenti t che non 
mantenne , e bene ammonito , restò in possesso di tutti 
i suoi stati , a solo peso di non rubar più quel degli al- 
tri. Ricevè egli dunque ingiuria perchè Pippino condo- 
nò a lui , ma al Papa Stefano II. que’ territorj , che per 
trargli dalle unghie renne a far quella prima guerra in 
Italia? E come per ragione di conquista in guerra giu- 
stissima era padrone il Re Franco di tener per se que' 
Paesi ; potè egli anche darli a chi volle ? Chi vi resta 
in buon dritto di reclamare se gli piacque darli a S. Pie- 
tro? Non sia un nudo sospetto, ma una verità real«* e 
provata, che Stefano II. si procurasse questa accessione 
al Ducato Romano fin dall’ anno innanzi , che andò in 
Francia a chiedere ajuto ( N. io 3 . ) j qual differenza fa 
al dritto, che chi poteva dar l’Esarcato, l’offerisse più 
tosto per sua devozione spontanea, o fomentata dalle 
preghiere dei Pontefice, a nome anche di S. Pietro Apo- 
stolo? A che servono questi divagamenti? Si provi il 
cui injuria? Riguardo a que’ Popoli , cosa più grata non 
potè certamente avvenire, quanto il trovarsi al giorno 
della loro liberazione dalla inutile, e da più d’ un se- 
colo ricusata dipendenza da i Greci ; • vedersi appog- 
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giati al Capo della Chiesa, che Solo avea sostenuto sin 
qui le mitigazioni dell'infelice lor sorte, e che ora col- 
legato e protetto dal più potente fra i Monarchi Cristia- 
ni , faceva sperar giorni migliori (a). Abbiamo visto, 
durante ancora la soggezione de’ Greci , i Popoli dell’ E- 
milia , e le milizie stesse dell’Esarcato correre a Roma 
per difendere il Pontefice al solo sospetto che un nuovo 
Messo Imperiale fosse venuto per imprigionarlo ( N. 100. 
ioa. ). La Nazione stessa Franzese, che di fresco avea 
avuti per oracolo Pontificio i desiderati suoi nuovi Re : 
che li vedeva pieni di riconoscenza , e di devozione a 
S. Pietro, quanto erano avversi all’eresia degl’Isauri, e 
all’ostinata fallacia de’ Longobardi : la Nazione tutta 
non mai seguì così lieta e volenterosa i suoi Monarchi, 
come in 'queste spedizioni d’Italia, che appena costaro- 
no altro che una marcia, un assedio di Pavia, un trat- 
tato , e un ritorno a casa in trionfo , col vanto di aver 
soggiogati i nemici della Sede Apostolica, fattegli resti- 
tuire le usurpate loro terre , ed accresciutine con nuovo 
beneficenze i demanj. 

Abbiamo qui dunque in istoria certissima tutto pia- 
no , e sicuro : la materia delle Donazioni de’ Franchi , 
la ragion , che le mosse , la disposizione de’ Popoli , la 
giustizia in chi acquistò e in chi diede , e il torto mani- 
festo di chi perdè. Perfino l’equità monitoria, e pazien- 
te fino all’eccesso, tanto riguardo a i Greci avvertiti 
per più di due secoli a fare ciò, che doveano per soste- 
nersi ; quanto su’ Longobardi lasciati intatti dopo due 
•confitte da Pippino , che avrebbe avuto pienissimo dirit- 


( • ) Tale « la rtoria . Quindi non 4 meraviglia «e fuetti Popoli 
di nuovo acquieto li troviamo piò docili «otto il governo Pontificio, 
che non vi li mostrassero nella prima mutazion della caia quali» nani 
del Ducato Romana ( N. IO». ) 
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to , e facilissimo modo di espellerti (in dalla prima (a) . 
Vi è egli dunque nel Gius naturale nuove alcuna rego- 
la da obbligar Carlo Magno a farsi burlare come suo 
Padre da Aistnlfo , e così egli dai spergiuri di Desiderio , 
onde anche la terra volta , e dipoi forse anche alla quar- 
ta, e alla quinta; lasciarlo sul suo trono a Pavia, e 
tornare ogni anno colle armate in Italia per far restitui- 
re qualche cosa a 8. Pietro? Se il pieno diritto della 
conquista esiga d’arrivare fin qui; lo provino i Pubbli- 
cisti , ed allora avranno essi il diritto a quel madorna- 
le loro sproposito: che Carlo donava la roba d’ altri • 
e facean male a pigliarla i Pontefici. In che dunque 
accusarli di mancamento? Dicendo nella giustizia: si 
provi a danno di chi furono quegli acquisti , senza me- 
ritarlo. Vuoisi condannar con WiclefFo nel carattere sa- 

( a ) Fu, come dicemmo, nel 754. quella prima disfatta di Ai~ 
atulfo , che Pippino rilasciò a patti di restituir 1 ’ Esarcato al Pontefice , 
perchè il misericordioso Papa ( confessione del Muratori ) trasse con 
le piissime sue ammonizioni Pippino a tanta equità . Passò però appena 
un anno , che a scongiuri di 8 . Pietro il Re nel 756. dovè tornata 
sotto Pavia a far pentire Aistulfo de’ suoi spergiuri . Non ostante è la- 
sciato in piedi , anche la seconda volta , e può lasciare il regno a Desi- 
derio sno Successore nel 7S7. Desiderio comincia subito a far peggio del 
tuo Antecessore . E il Pontefice ? Abbiamo sesta , nel Codice Carolino 
una Lettera di Stefano li. a Pippino, che incominciai Explere lingua: 
e la quale, appartenga al precedente anno 756 ., come volle il Pagi, o 
sia di questo 757, come vuol Muratori tu la fede d' una tua Cronica 
Farfense ( Rer. Itti. P. II. T. II. ) la sostansa è , eh* eli' è scrìtta per 
pregare Pippino che se Desiderio eseguirà i patti con restituir piena* 
mente ( che non fece mai ) a S. Pietro- . . . ciò che aveva promesso , 
coglia esso Pippino aver pace con lui , e concedergli quanto bramava . 
Altri diciotto anni andò innanzi cosi a fona di spergiuri e di vessazio- 
ni al dominio Pontificio costui, prima che venisse nel 774. Carlo Ma- 
gno a dargli l'ultimo colpo , per cui parve proprio mostrar desiderio. 
Ma è egli possibile voler di più monitor) e pazienza dalla parte dei 
Pontefici, e de' Franchi, per farli pendere più tosto • dabbenaggine, 
che a ingiustizia ? 
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ero de’ Pontefici V incapacità di dominio temporale? Non 
la passerà nemmeno il Filosofo, cni non importando di 
questa eresia condannata dal Concilio di Costanza ; dee 
premere l’altra eresia politica , non conoscendosi in na- 
tura altra incapacità di dominio sovrano, che per man» 
canza di diritto , o di senno , ne’ modi ec. Se tentano 
di riprovar qui un eccesso di ambizione , si esce dalla 
strada, ohe sola vale in questa materia, la giustizia , 
che posta la legittimità del titolo , non s’ intacca da chi 
facesse valerlo per ambizione : e nel caso de’ Papi, ab» 
biarn visto che la mole tutta de’ fatti precedenti , gra- 
vita ad opprimere cotesta idea , e ce li mostra più ne- 
cessitati, che vogliosi ( N. 96. ) di quell’incarico- Dal- 
l’eccesso poi per estensione soverchia, che cercassero di 
territorio ; non v’è nulla di più luminoso ed edificante, 
quanto l’ esperimento di moderazione , che dal principio 
al fine conserva in nove secoli di possesso la prudenza 
politica della Sovranità Pontificia. Vi sarebbe da fon- 
darvi il più magnifico Panegirico . Egli è il solo paese , 
già dicemmo , quello del Papa nel mondo , di cui segna- 
ti una volta i confini , non s’ è mai più cercato d’ altro , 
che lo stata quo . Son già otto secoli di accuse su que- 
sto articolo sommo : e non s’ è potuto fondarne una sola , 
fuor solamente, che a titolo di sbaglio di fatto. Litiga- 
rono cioè su qualche pretensione di ciò che fosse , o non 
fosse compreso nell’antico pomerio: e quando ne fu e- 
same formale, fu giudicato anche a Vienna ( N. 95. ), 
che gli oppositori avean torto . Ma avessero pure preso 
in ciò qualche abbaglio talora i Pontefici a favore del 
loro possesso -, sempre lavorarono sul vecchio - Negli acqui- 
sti assai posteriori alle prime Carte, ed allo statu quo 
de’ Carlovingi ; non solamente si vede la Corte di Roma 
calcare le vie trite e pubbliche delle più legittime tra-, 
slazioni di Dominio, come nelle Donazioni della Con- 
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tessa Matilde, ne’ Trattati con Ruberto Guiscardo per 
1’ espulsione de’ Normanni dalle due Sicilie , nella com- 
pra del piccolo paese d’ Avignone ec. ma quasi tutto 
eziandio si vede più tosto una recupera del perduto, 
«he non un acquisto di nuovo (a). Si ripeta la memo- 
ria d'Alessandro VI , che vedremo quasi arbitro d’un 

( a ) Su le ragioni ai rammenti ciò che abhiam detto ai prece- 
denti NN. 5o. 83. 85., e aimilmente al N. 85. della a eg. P. III., ove 
parleremo di S. Gregorio VII. Dicali pregiudizio , o piccolezza , o mali- 
gniti j li è preio grande esempio da alcuni per convincere di iriditi 
di dominio temporale i Papi in serie ; da certe dediche di devozione 
ai direbbe , politica , che alcuni regni cattolici , non trovando via di 
salvarvi in quelli sconvolgimenti di ogni ordine di tre secoli IX. X. e 
XI. presero a fare con darai a i Santuarj , e specialmente alla Sede di 
S. Pietro, il di cui nome era divenuto potente eziandio per l’opinione 
politica di qua’ tempi . Queste dedizioni lagre non facevano perdere un 
apice della civil potesti , della forma vigente , dell’ ordine di successio- 
ne ec. in que’ Principati deditizj . Conciliavano certo rispetto religioso 
in chi avesse voluto attaccarli , impegnavano il Papa a intrometterai 
con maggiora efficacia a favor delia parte devota •, e mentre il harbaro 
genio de’ tempi pareva non potesse stare senza laesrarsi 1* un I’ altro , 
producevano, che pensasse un po’ più chi voleva attaccar mischia col 
Principe datosi senza perder nulla , a S. Pietro , e che il Papa »’ im- 
pegnasse più , e riuscisse assai volte a risparmiar guerre inutili pel ri- 
spetto di una proprietà data alla Vergine , o al Principe degli Apostoli . 
Molte di queste dedizioni religiose erano a i tempi di 8. Gregorio VII., 
ed è verissimo, che egli le ebbe per cosa buona , e le fomentò fra i 
Principati Cristiani: ma eli’ è cosa ridicola metterle qui in sistema di 
Demanio temporale , e cavarne sul serio uom filosofo , che il Pepa vo- 
leva farsi padron del mondo, come avvertono. Io rileva espressamente 
Gregorio nel suo dettato . L’ equivoco I puerile . Ciascun Principe in 
quel sento di padrone , restava com’ era nè più , nè meno . Se voleva 
far guerra a torto, il Papa ti adoperava per fargli meglio capire, che 
facea male . E se la guerra era giusta , il Papa avrebbe capito di non 
poterne fare un delitto a chi la voleva . Lasciamo ora di dire te tal si- 
stema era salubre quanto lo crederono i Papi . Il certo è , che non ha 
che far nulla a titolo d’ usurpazione politica , come Fleury ed altri M 
incolpano 8. Gregorio , fino • scacciarlo dal Paradiso , 


Digitized by Google 


, • 4® 1 

mondo nascente, senza nemmeno pensare all’acquisto di 
un palmo , nè pe’ Nipoti , Figli , che amava , non che 
per la fabbrica di S. Pietro. L’argomento è si pieno 
su questo articolo, che l'odio solo poteva travolgerne 
un pelo. 


Impero di Carlo Magno. 

109. Spiegasi , e si conferma dalla verità delle cose 
ora esposte , come e perchè questo titolo cominciasse fin 
d’ allora, nel modo che è stato sino agli ultimi nostri 
giorni, a non accrescer nulla all’Imperatore in genere 
di dominio territoriale . Carlo dopo l’espulsione di De- 
siderio e Adelgifo nel 773. , prese il regno ed il titolo 
di He d’ Italia Anno I. nel 774. , che vuol dire a6. an- 
ni prima d’ esser dichiarato Imperatore da Leone III. 
nell’ anno secolare 800. La storia non ci segna nemme- 
no un piccol Castello , che ninno immaginasse accresciu- 
to a quanto egli già largamente possedeva nelle Gallie , 
nella Germania, e ultimamente in Italia, in grazia di 
questo titolo. Dovè esser questa una delle ragioni, per 
cui mostrò di curarsene cosi poco a principio : e la con- 
fermarono i suoi Successori, che vedremo prendere il sì 
poco interesse, quando con gran mente i Pontefici fra 
non molti anni crederono più conveniente alla salate 
d’Europa minacciata intiera da i Saraceni, di trasferire 
l’Impero stesso ne’ Re Teutonici di Germania. La mo- 
narchia Franzese sotto Ottone I. restò qual era in mano 
di Carlo Magno . La sola protezione della Sede Romana , 
come da gl’imperatori Greci era venuta col Patriziato 
ne’ Carlovingi ; così allora da essi passò ne’ Teutonici , 
e vi continuò in tutta la sua forma , fino alle ultime mu- 
tazioni , prima delle quali era uno degli Atti più solen- 
ni del possesso di ciascun nuovo eletto Imperatore, il 
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pubblico giuramento «li questa special protezione . Nello 
stesso passaggio dell’ Impero , i possedimenti de’ Franchi 
in Italia seguirono la coodizion delle cose, e la sorte , 
che avrebbero avuta, se ninno de’ Re d’Italia fosse sta- 
to mai Imperatore. Non poteva aversi nella Storia una 
riprova di dimostrazione permanente , e più chiara , che 
per natura del nuovo Impero non fu mai nulla che di- 
latasse dominio, specialmente fra noi. 

Nè v’è occasione di sospettare, che qualche equi- 
voco fosse allora preso fra le parti in quel lungo con- 
tratto, per cui i Re Franchi avessero inteso offerto loro 
da i Papi in Italia maggior dominio, o che i Papi aves- 
se ro inteso di offerir meno , che non si prendessero Pip- 
pino e Carlo sul Ducato Romano , e le sue dipenden. 
denze (a). No : non si trova apice di discrepanza, nem- 
men per isbaglio, se non piuttosto sempre a favore di 
un sopravanzo di moderazione , specialmente dalla par- 
te de’ Papi. Verissimo ciò, che abhiam notato, che fu 
anche loro interesse di dare un maggior risalto d’auto- 
rità alla protezione del Patriziato , come di maggior lu- 
stro vollero ornarlo col titolo d’ Imperatore . Il gran bi- 
sogno di quel momento era di livellare , alla regola del- 
l’ordine,, la prepotenza del baronaggio Romano , che non 
ostante andò ad orribili eccessi ne’ secoli susseguenti : 
e per ottenerlo non v’era mezzo migliore, che d’ingran- 
dire il braccio potente d’un Monarca vicino. Quindi 

( a ) Mettrò qui l' intigne tettimoniama d’ Eginardo , eie nel 
Capo VI. De Vit. 6. gest. Car. M. , dice in compendio, tntto lo sco- 
po e t‘ esito di quella campagna del tuo Padrone e parente con tal 
precisione , che non vi era mai luogo da cavillarne . Ecco le tue paro- 
le . Finis hujus belli fuit subacta Italia , Sa rei t Desideriut perpetuo 
exilio deportata ...ET RES A LO UGO BARDO RUM REGIW8 
EREPTAS, Hadriano Rom. Eccl. Rectori RESTITUERE . Que 
tempore Imperatori s & Augusti nomea accepit Sue. 
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vedemmo ( N. 106. ec. ) il giuramento al Patrizio , gli 
Atti de’ Messi Imperiali in Roma ec. Restava però proi- 
bito l’ equivoco di sovranità, perchè lo dicevano in ogni 
Diploma ( ivi ) i Franchi, che non avrebbero mai fatto 
nulla nelle parti del Papa , fuor del caso d’ esserne pre- 
gati espressamente da lui. 

Carlo Magno poi messe il sigillo a questa esclusio- 
ne di sua Sovranità negli Stati di Roma , con il suo Te- 
stamento, con cui divise l’Impero che possedeva fra i 
suoi tre Figli, ut trina partitione totum regni corpus 
dividentes , jurgii eontrooersiam eis non relinquamus , ver- 
so il fine di sua vita, l’anno 8 ti. Nella parte, che de- 
stinò a Pippino , Carlo mette l’ Italia , e non vi lascia 
equivocare di quale intenda : Ilaliam , qua &• Longobar- 
da dicitur. Il Ducato Romano: l’Esarcato, e quanto 
posseduto innanzi da i Greci, passò ne’ Pontefici per la 
Donazioni di Carlo , e di suo padre ; non fu chiamato 
mai Lombardia . Ma quasi per impedirne cavillazioni , 
segnò nel Testamento medesimo sino i confini di questa 
Italia Lombarda : Occasum versus hauti procul Mutino , 
ipsamque Mutinum cum Ducatibus Spoletano , & Tosca- 
no . Anche più chiaro . Di quanto possedeva allora in so- 
vranità temporale la Sede Apostolica ; non solamente non 
tocca nulla Carlo per lasciare a Pippino , nè ad alcuno 
degli altri due suoi figliuoli : ma espressamente a tutti 
tre insieme lascia ciò che su Roma e sue dipendenze e- 
gli possedeva , e che in conseguenza non poteva mai es- 
sere , nè immaginarsi Sovranità , senza creare una con- 
fusione tra i figli, che appunto per impedirla stendeva 
quel Testamento ( a ) , 

( a ) SUPER OMNIA autem jubemus ( die* Carlo ) ut ipU 
tre, Fratret CURAM ET DEFENSIONEM Ecclesia S. Tetri SI- 
MUL suscipiant , sicut quondam ab Avo nostro Karolo , A b.m.Ge- 
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Dalle quali cose si rende chiaro , «he qnanto fu fa- 
cile a nascere , e poco contrastato nella esecuzione que- 
sto pensiero della prima traslazione dell’ Imperio Orien- 
tale ne’ Franchi, altrettanto si vede , che non doverono ri- 
conoscervi allora una grande importanza , nè i Pontefici , 
che l’immaginarono, nè i Franchi , che l 'acquistarono, nè i 
Greci stessi , pe’ quali era ogni scapito . Questi ahbiam vi- 


nitore Pippino Regt , & a nobis post fa suscepta est . V. il P. le Coin- 
te , che prende questo Testamento da Eginardo ad. an. 806. N. » 3 . 
Pagherei di potere entrare un momento nella testa di chi vi ha fitto , 
che la Sovranità di Roma , e sue dipenderne fosse da que‘ Principi pri- 
mi ritenuta a loro t specialmente da Carlo Magno : per vedere come vi 
gira in carattere quella lunga istoria d‘ un secolo di trattati fra Papi • 
Franchi , e di Atti Diplomatici , e di guerre , e paci , e tregue in Italia 
per sola occasione del Patrimonio di 8. Pietro. Messo il supposto, e 
fissato il senso di Sooranità temporale su que* paesi , non data e pos- 
seduta da i Papi, ma ritenuta da i Re, e Imperatori Franchi; in tal 
caso tutti i Personaggi debhono recitare in un modo curioso , come il 
Testamento di Carlo , che mette tre Sovrani aolidali nello stesso paese , 
ut trina partitone totum regni corpus dividentes , jurgii controver- 
siam eis non relinquamus . Tutte poi quelle pene , che formano la Sto- 
ria di oltre cinquant* anni , e il tenore di tutto il Codice Carolino, e 
de’ viaggi che vi fanno sino in Francia personalmente e più volte i 
Pontefici ; vanno proprio a mettersi contro natura . Come ai fa a leg- 
gere tanta iatoria , e intenderla che i Papi vi ai affaticano , e scongiu- 
rano , e stentano a persuadere i Re Franchi a non ti laaciar levare t 
loro propri Diminii da i Longobardi? Que’ Papi scrivono per la ricu- 
pera d’Orte, di Narni , d’ Otricoli ec. nel Ducato Romano, e dell’ E- 
milia , e della Pont. ipoli , e dell’ Eearcato : e ammoniscono della mala 
fede degli usurpatori , e scongiurano , e supplicano di difesa i Frante- 
ci* ed essi stentano a muoverti e difficultano, quando era loro tutto 
il negoxio , come 6ovraai : e quando vengono dicono che non ò loro , 
ma di 8. Pietro, e de' Papi per esso, e che non vi ti riterbano nulla, 
nullamque in eis nobis partem Esc. E noi dobbiamo intender sempre 
di persone, e di cose, ove tutta la premura te la prende ognuno, me- 
no il ftadrone : e il di cui linguaggio non può aver parole più chiare 
per esprimerci il contrario , e come realmente andò tutte quelle 
bisogna. 
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sto ( N 104. ), che una «ola Tolta, dopo 69 anni in un 
momento di prosperità sotto Basilio Macedone, avanza- 
rono una lagnanza all ’ 1 (operatore Lodovico figlio di Car- 
lo Magno, per quel titolo d’imperatore preso dalla sua 
Casa ( a ) . E questa sola lagnanza eziandio in quel mo- 
mento di risorsa de’ Greci, si calmò subito, uè venne 
mai più in campo, per la sola risposta data da Lodovi- 
co: Che la sua Famiglia riconosceva dall’ autorità del 
Romano Pontefice, tanto il titolo dt Re di Francia, co- 
me quello d’ Imperatore . Tutto andò quieto par questa 
parte, e tutto venne, e cambiò con massima indi, le len- 
za. Carlo Magno prese l'Impero con quella sorpresa po- 
co vogliosa, che sentimmo poco dianzi ( N. 107. ) dal- 
l’autentico testimonio Eginardo. Ne tenne il titolo, sen- 
za mostrare di avervi caro altro, che la protezione del- 
la Chiesa, che vi era annessa, e che perciò lasciò rac- 
comandata più d’ogni cosa (super omnia autem jube— 
mus , N. 109. ) a tutti tre indistamente i suoi figli. E 
finalmente mostrò di tenere e lasciare quel titolo a ma- 
no libera del. Pontefice . Ha dovuto notarlo lo stesso P. 
Cobite ( Ad. An. 806. N. a 3 . ora cit ) come cosa rimati 
chevole , che nella trina partizione testamentaria , per 
ninno de’ suoi tre figli non disegnò Carlo il titolo d’ Imr* 
peratore : poiché Pippino suo primogenito, che insiem 
con lui era stato proclamato, ed unto imperatore da 

( a ) Non che non la lenti, aero male sin da principio: ma lofFri- 
rono quieti , e Carlo gli vin«e di corteei. con ii poco incomodo di al- 
fratellami . Constantinopolitanis I mperatoribus super hoc indignantibue 
( dice Eginardo ) magna tulit pahentia , vicitque magnarumitate . . . . 
in Epistotis Jratres eos appellando . Quando poi vennero a luì nel 
8l3. in Aquiagrana gli Ambasciatoli del nuovo eletto Imperatore Mi- 
chele, proclamarono in pubblica China Carlo Imperatore e Basile • 
( Eginardo iteaio in Annoi. Francar. ) , facendo veder cesi peata!* 
pretto il dolore di quella oomunicaxioae di titolo . 



Leone III. era premorto fin dall’anno 809., e il padre, 
«he ritenne solo l’Impero per altri cinque anni fino al- 
la sua morte , non mandò al regno Italico suo nipote 
Bernardo figlio di Pippino defunto, fino al seguente an- 
no 81 a. per le minacce de’ Saraceni, e senza dargli al- 
cun segno d’iniziativa al titolo d’imperatore. E quan- 
do nel 8 i 3 . si associò e proclamò tale l’altro suo figlio 
Lodovico; Muratori stesso dimostra bene, che il fatto 
non potè essere senza precedente intesa e consenso di Pa- 
pa Leone III. , da cui avea incominciato quel titolo . 

Finirono di dar prova di questa non grande impor- 
tanza i Franchi medesimi nella traslazione seconda di 
questo Impero, della quale passeremo ora a tener ragio- 
namento, che i Pontefici tolsero liberamente per fissar- 
lo con tanto maggior disegno e rilievo in Germania 
questo medesimo titolo, senza darci vestigio la Storia, 
■«he i Franchi facessero pur minima difficoltà allora a 
dimetterlo, nè in seguito per reclamarlo. Fenomeno fio- 
litico, che sicuramente non si Spiega in critica, senza 
riconoscere, che in questi principi della Casa di Carlo 
l’Impero venne come cosa molto semplice, e quasi una 
decorazione di lustro , che i Papi , e tutti i Popoli del- 
l’ Italia, che tutto il popolo Cristiano nel Concilio di 
Roma, sentimmo ( N. 107.) dirci dall’Anonimo Lam- 
•beciano , intesero dare allora alla protezione dell’Italia, 
e in essa specialmente de’ Patrimonii di S. Pietro , nel- 
la quale tutto l’interesse di qnel momento era di im- 
pegnare con più efficacia la maggior Potenza d’Europa. 
Forse l’esperienza di quella dilatazione di vedute, ed 
accrescimento d’energia, che veniva a darsi con quel 
titolo augusto alla Potenza investitane ; aprì la grande 
scena , che si mutò nel susseguente Secolo X. , e diede 
luogo a i Pontefici di fissar l’occhio di una beneficenza 
generale, che allora e per molti secoli dipoi fece la sa- 
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Iute d’Europa net haloardo dell’Impero Germanico, di 
cui andiamo a vedere da loro la fondazione. 

Premetterò la sola riflessione, per cui dovranno ri- 
conoscere quanti sono i più indisposti Politici , clte tut- 
te queste misure , per le quali fin qui si ottenne spe- 
cialmente in Italia nelle incursioni di tante barbare Gen- 
ti , qualche salute ; si dee tutta alla generai persuasio- 
ne, in cui furono allora i Popoli Cristiani, 3 Che il Ca- 
po della Religione dovesse prender parte , e fondare il 
sostegno eziandio dell’ ordine politico delle nostre Città S. 
Quelli stessi, e mettasene pure se vuoisi Bossuet alla 
testa , i quali un tal sentimento tradurranno per pregiu- 
dizio di semplicità, e d’ ignoranza j non Iranno mai ne- 
gato che realmente non fosse così per Io spazio di circa 
seicento anni , come è certo , che produsse quanto potè 
salvarsi di ordine pubblico in Occidente, ed in Italia, 
ove la necessità delle cose obbligò l’Impero Greco ad 
isolarsi poco a poco d’intorno al Bosforo, e andare ab- 
bandonando ogni difesa efficace di queste parti lontane , 
nelle quali non restò chi provvedesse alla conservazione 
politica in quella brutta tempesta , fuorché la dispera- 
zione de’ popoli oppressi , la sempre rinascente esperien- 
za de’ mali, le speranze della Religione, e la voce e 
l’opera del Padre, e Maestro comune, che sola rimase 
in piedi al conforto, e all’ajato di tutti , e massime dei 
più vicini. Pregiudizio felice , se tal dee dirsi cotesto, 
che riunì l’opinion generale nel medesimo sentimento: 
che i Papi avessero facoltà di fare tutto il bene , che fa- 
cevano alle sconvolte città per raffrenare nell’interno chi 
le menasse a rovina , e dare attività e riunione alle far- 
ze, che bisognavano per salvarsi da i barbai (a)! Per 

{ a ) Non era tempo di perdersi allora in teoremi preliminari lui 
quid f b. cui furìs per Mirarti col miuoie intacco potàbile de’ principe 
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questo vìa ebbri corso eziandio questa prima traslazione 
dell’Impero ne’ Franchi, di cui il successo fu quello fa- 
cilmente, che fece dilatar le vedute de’ Pontefici a un 
progetto più grande, qual fu quello della traslazione 
feconda nella fondazione dell’ Impero Germanico , del 
quale non possiamo tralasciare di far menzione . 

di ragion pubblica • Il ciao pratico di quo* momenti di abbandono in 
urgenza , richiedeva una voce d'autorità capace di farli sentire, e di 
imporre a tanti popoli sciolti dall* im potenza dell’ antico regime , per 
riunirne le Tome a un medesimo centro della difesa , rianimar la fiducia 
in tanta disperazione , e far impeto , e darsi de* Capi , e questi dirigerò 
e coutenere nel medeaimo scopo d* unità e di soccorso , non al piccolo 
e diviso, ma sì al comune interesse grande dell' unità Politico -Cristia- 
na . E per questa allora necessarissima riunione , cercate quanto volete, 
non poteva servire a nulla una Cattedra di Filosofia, nè il metodo 
geometrico sul diritto naturale . Bisognava dire , esser creduti , e far su- 
bito . E per queste bisogna, almeno il mondo d* allora, non aveva si- 
curamente altri capace, che il Capo della Religione. Chi ne trova ti- 
no , che avrebbe potuto far meglio, e per sistema fisso, la salute pub- 
blica ; vince la causa , che i Papi ebbero torto a prendersela essi sopra 
le spalle, e ottenerla quanta te ne potè. Sin tanto, che cotest’ altra 
voce più salutevole di quella de’ Papi , non ci ai trovi, e ci ti additi 
quali erano , i Capi staccati di tante Nazioni non comparizcono , che 
insufficienti a saivara se stessi , e abilissimi a contribuire alla rovina di 
tutti gli altri , quanto appunto cresca la naturai propensione di non o- 
perarc, che per te stesti. Ne abbiamo fatta prova anche noi in tempo, 
che non è più Berta , e che abbiamo depurati bene i principj grandi 
del Diritto, che Ciascuno comanda solo a casa tua. Nel mentre che 
una Bivoluzion filosofica armava de* millioni per distrugger tutti , non 
vi fu Principato, che non si credesse sicuro con accomodarsi per se . 
Guai se avesse voluto mescolarsene il Papa per far cauta comune 
nell’ unità della Religione ! Sarehbe stato contro tutte le teorie di Rar- 
beirac in Ug. Grot. Ma in que’ secoli , che esse non v’ erano , non è 
da filosofo farne il problema del Diritto altrimenti, come seppero al- 
lora , che non fu in altro modo , te non coti . I Pontefici l’ autorità 
de’ quali è la sola , che ai trovi capar* a attirar la difesa naturale 
delle Nazioni Cris'iane ; dee giudicarti ni quel fatto preciso legittimi , 
ovvero usurpata P ( por far del bene ) . Per me credo molto difficile , 
che alcnn riesca a provaie la negativa . 
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Seconda traslazione dell’ Impero ne’ Re Teutonici 
di Germania . 

no. La storia di questa seconda traslazione va più 
tranquilla. E la special circostanza quasi fuor dell’ordi- 
ne politico, si è , che dopo circa un secolo, che ora sta- 
to trasferito l’ Impero nella Dinastia di Carlo Magno , e 
che si mostrano tenerlo caro alcuni de’ suoi Successori 
contro i reclami della Corte di Costantinopoli ; noi ve- 
diam passare questo titolo ne’ Re di Germania , senza 
trovarne più nemmen doglianza per parte de’ Franchi. 
Gl’Isauri sempre più indeboliti, e quasi ridotti a nulla 
per la crescente monarchia Maomettana , non è maravi- 
glia, che non potessero andar più dietro a quelle vec- 
chie pendenze: e i Re Franchi, che non vi scapitavano 
nulla di lor dominio, convien dire, che lasciassero cor- 
rer di buon accordo lo scapito di quel nudo titolo , per 
le ragioni dell’utilità che ne venne , anche alla Francia, 
per quel passaggio dell’Impero nella Germania (a). 

Bisogna però notarvi, che mutò aspetto in quest’ ul- 
tima traslazione l’ Impero . Nell’ investitura datane a 
Carlo Magno , ed a i suoi , non si serbò alcuna idea di 
confederazione , che le forme Romane aveano esibito fin 
da i tempi della Repubblica , nella riunione politica dei 
Popoli, e Regni confederati dell’ Impero Romano, legati 
da certi vincoli per la difesa reciproca, in contingenti 
spesso determinati di forze , e mezzi per i casi di guer- 
ra. Nell’Impero de’ Carlovingi si fecero delle conqui- 
ste, non delle confederazioni, almeno regolari, come a 

( a ) Lo «tesso Autore della Difesa ec. ( Tom. I. j>. a. Lib. 6* 
Cap. 40. ) non muove sul fatto altra difficoltà, se non la sua consue- 
ta, e che per noi nulla monta, che anche in questa seconda traslazio- 
ne doli’ Impero , all* autorità del Pontefice ai unisse anche quella del 
Senato # • Popolo Romano . 



principio . Ora dunque la circostanza de’ tempi , c del- 
lo stato politico de’ Principati nella vasta Germania, si 
vede clic rammentò le idee delle confederazioni Romane , 
fece vedere l’ utilità , che anderebbe a cavarsi dalla re- 
golata forma di un gran corpo , che fosse capace di ri- 
chiamare a qualunque punto attaccato le forze del tut- 
to ; e l’Impero Germanico esibì una nuova Città di So- 
vrani, che riuniti sotto l’alto regime di un Capo per 
gli oggetti , che interessavano tutto il Corpo , restavano 
indipendenti ciascuno nel governo interiore del loro im- 
pero, e subordinati all’ordine dell’interesse comune. 

ni. Credo affatto superfluo entrare nemmeno nella 
disputa , che è sembrata soggetto degno di Dissertazione 
speciale a Nat. Alessand. , al De Marca , e ad altri di 
quella scuola . 52 Se in questa seconda traslazion del- 
l’ Imperio avessero opera i Romani Pontefici K. La que- 
stione stessa ha del singolare nel sistema degl ’ indicati 
Scrittori. Si mostrano chiaramente opponenti del senti- 
mento , e della pratica de’ Romani Pontefici , che in quei 
secoli generalmente accordano essere stati persuasi di 
potersi mescolare nelle alte disposizioni delle nostre Cit- 
tà , e li rimproverano perchè lo fecero : e quando sono 
all’esame de’ fatti, per indebolirne l’ autorità dell’esem- 
pio , sudano per ismentire tutta la Storia, e provare che 
non fu per opera de’ Papi nessuna di quelle rivoluzio- 
ni politiche , che loro si ohbjettano ( N. 89. ) . In tal 
guisa si scrivono da un medesimo Autore cento accuse 
di Papi , che si mescolarono nel temporale : si dirigono 
contro delle proposizioni espresse in Dichiarazioni solen- 
ni , che non avean diritto di farle : e stando alle loro 
stesse risposte ai fatti, niun’ opera quasi mai v’ebbero i 
Papi ! Lasciando dunque queste interminabili stiracchia- 
ture d’ingegno, non v’è buon senso, che non rifletta, 
eh’ erano allor troppo freschi gli esempj della Francia, 
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e della casa regnante di Carlo , da i quali udimmo 
( N. 104. ) dal di lui Nipote Lodovico II. , che tam re - 
gnandi , quarti Imperando Prosapia nostra seminarium sum- 
psit .... , e che Jmperatores dicti sunt ii dumtaxat , qui 
a Romano Pontifico oleo Sancto perfusi sunt , perchè pos- 
sa nemmen sognarsi , che questa seconda operazione con- 
simile, vi potesse essere chi la immaginasse senza l’in- 
tervento del Papa. Su di che riesce tanto piit ridicola 
-la questione , che se ne muova in contrario , quanto che 
bisognerebbe supporre una rivoluzione di principj poli- 
tici avvenuta in meno di que’ So. anni del più oscuro 
Secolo X. , e lasciar per aria tutta la Storia susseguente 
dell’Impero Germanico fino alle ultime distruzioni dei 
tempi nostri, e la quale ci attesta per otto secoli una 
Costituzione formata e riformata per via di Bolle de’ Ro- 
mani Pontefici , delle quali non è che un estratto la ce- 
lebre Carta fondamentale la Bolla d’oro , che ha segui- 
tato a dar legge per fino a i tempi di Elettori, che non 
eran devoti molto di Bolle , e a fissare la pratica , che 
nemmeno il titolo assoluto d’imperatore niuno potè as- 
sumere prima dell’Incoronazione per mano del Romano 
Pontefice. Sul fatto dunque dell’ opera , ( e all’argomen- 
to nostro basta anche dir meno , la concorrenza ) del- 
l’ autorità Pontificia in questa seconda traslazione , e 
nuova Costituzione dell’Impero; ella è vera sciocchezza 
di perder tempo nemmeno a far disputa , che può me- 
glio impiegarsi nel farvi sopra qualche riflessione più 
utile . 

no. La prima origine di questo Impero, giacché 
* altro più preciso monumento ne manca , i Critici comu- 
nemente la ripetono da un Pontificio Diploma ( a ) di 

( a ) Lo riportano gli «tessi Centuriatori Luterani al Cap. 16. 
della Loro Cent. X., non che il Baronio all'anno 996. N. 4 1. ( bancU 
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Leone Vili, che verso la metà del Secolo X. accorrli a 
grand’Ottone 1. fra i Re Teutonici, la facoltà di elegger, 
•i un Successore col titolo di Re d’Italia per se, e pei 
suoi Figli in perpetuo : col qual titolo' venendosi allora 
a disegnare l’ Imperatore futnro,come ne’ posteriori tem- 
pi fu del Re’ de’ Romani; se ne deduce a ragione la 
traslazione effettiva, che di poi vedesi , nella famiglia 
Teutonica, e de’ Re di Germania. 

Impresa certamente delle più sublimi vedute , e 
della più benefica previdenza , ci dimostrano le circo- 
stanze , che fu cotesta ; e la sola acquiescenza di tutti , 
anche della stessa Casa di Francia, che veniva a spo- 
gliarsi di quella sublime dignità ( N 1 no. ), basta a 
metterci tutta la storia in argomento della generale uti- 
lità , che vi trovarono le Città dell’Europa. La Fabbrica 
dell’ Impero non fu ad altro diretta nella Politica di 
que’ tempi , che a stabilire un argine potente contro le 
innondazioni de’ barbari ( N q5. 96. ) . Perciò fu trasfe- 
rito dall’Asia in località più opportuna a cuoprire l’ oc- 
cidente, contro le discese di taute Genti feroci, che ve- 
ne dubiti). Si ha anche intento nel Cip. InSynodo D. 63. Nella dia— 
•eruzione 3. delle Ant. Ital. del Muratori ci ha raccolti i monumenti 
che appartengono a questa pendenza delle due traslazioni dell’ Impero 
in Occidente , e bene stabilita la conclusione fondamentale : Che co- 
munque variassero qua le forine , in sostanza , da Carlo Magno fino a 
Carlo V. e più giù , niuno fu mai considerato come Imperatore piena- 
mente , senza la coronazione del Papa . Anche più estesamente ha rac- 
colti i monumenti di questa Pontificia traslazione dell’Impero, lo spes- 
so cit. P. Bianchi ( Lib. V. $. 6. 7. ), ove può vedersi esaminato ( cit. 
$. fi. N. Vili. ) il sentimento de’ Centuriatorì , i quali attribuiscono 
( Cent. X. Cap 19. ) al Pontafice Gregorio V. di Naziooe Teutonico , 
la istituzione del Collegio Elettorale di Germania . 11 Leibmaio ( Prmfat. 
Cod. Dipi. ) dice non trovar di ciò monumento sicuro prima di un 
Breve di Alesaandro IV. Ma in qualunque modo non v’ è chi escluda i 
Pontefici, come i primi Architetti, e Direttori perpetui di questa 
Fabbrica. 
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divano dalle parti del Nord. In oggi dunque che il va- 
lore de’ Carlovingi area respinto i Barbari a accantonar- 
si nelle parti più settentrionali, ed aperta alla civiliz- 
zazione, e al Cristianesimo tanta parto della vasta Ger- 
mania ; la posizione della Francia riusciva troppo inter- 
nata verso r Oriente : e le Nazioni Alemanne come più 
prossime, e le prime trovate nelle nuove irruzioni, pre- 
sentarono ovviamente tutto il comodo , e l’ interesse di 
trasportare l’argine di riparo più innanzi, e di colloca- 
re l’ Impero ove veniva a cuoprirsi anche meglio tutto 
il restante, e la Francia stessa specialmente, e l’Italia . 
In particolare a quell’ epoca il maggior pericolo della 
Religione, e delle nostre Città veniva dal mezzo giorno 
dell’ Asia , ove la discendenza di Maometto andava di 
continuo accrescendo le forze di un grande Impero con- 
quistatore , che rispinto a altre direzioni dagli sforzi di 
Carlo Martello, di Pippino, e di Carlo Magno ( N. 108. ), 
in oggi minacciava il suo scalo naturale piombando su 
la Germania, onde farsi strada di lì a tutto il mezzo 
giorno d’ Europa . Non poteva dunque immaginarsi in 
quel punto più gran riparo, che nell’ alzar la Germania 
a un sistema confederato da opporre a sì potente perico- 
lo ; e se Leone Vili, ne vidde tutti i rapporti di utilità 
nel concepirne l’ idea , quando a i Comizj d’ Aquìsgrana 
dell’ anno 936 . vidde messo alla testa delle Nazioni Ale- 
manne un Eroe Cristiano, Ottone I detto il grande per 
le sue qualità ed imprese , ed a cui conferì l’ indicata 
privilegio Imperiale j se Leone antividde tutto il bene 
del suo disegno , si guadagnò certamente luogo distinto 
fra i grandi Politici, e fra i Pontefici, che hanno più 
meritato della Religione, e della Città. Perciò, come a 
certe imprese di una dirittura clamorosa , e patente , non 
si trovò. chi mai ne dicesse parola contro alla Francia 
stessa riuscì grazioso ed accetto un sistema di difesa^, 
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die dilatava i confini del tuo pericolo, nel cimentarli 
intermedie tante Nazioni da trattenerlo, e tornarono 
quieti e contenenti all’antico nome di Re de’ Franchi i 
Successoli di Carlo (a). Così furono gettate le fonda- 
menta di quella Confederazione ordinata , che per la 
Pontificia influenza si organizzerebbe sempre meglio nel 
seguito, e formerebbe quel Corpo, capo d’opera della 
politica religiosa , che ha alzato la barriera più forte 
contro l’ armi Ottomane , che aveano già soverchiata 
molta parte dell’Asia, e dell’Affrica; facilitò la civili— 
zazione dei Cristianesimo a quelle stesse Nazioni , che 
più prossime al polo , ci aveano atterrito per tanti Seco- 
li , e salvò finalmente la Religione , e lo Stato . Guai se 
in que’ tempi infelici si fosse conosciuto il più raffinato 
Gius pubblico de’ tempi nostri ! Che la Chiesa ed il Pa- 
pa non entrano a fare il bene della Città ! 

Memoria delle Crociate. 

ti3. Anche di queste bisogna inserir qui menzione, 
poiché nacquero in questi tempi dell’Impero Germani- 
co , furono similmente opera riconosciuta da tutti de’ Ro- 
mani Pontefici , ed ebbero il medesimo intento , anima- 
to da nuovi impulsi di Religione per conservare le più 
sagrosante memorie del Cristianesimo , cadute sotto le 
conquiste de’ Turchi iu Palestina . 

Due specie di gusti, o d’antipatie hanno preso vo- 
ga dopo que’ secoli presso molte persone di critica filo- 
sofica , ed Ecclesiastica . Una è stata certa avversione per 


( a ) Dovè contribuir molto » questa indifferenra , anche la com- 
binazione , che fin dall' anno 888. alia morte di Carlo il Crosto , era 
gii attinta la Dinaitia di Culo Magno, direttamenta invertita dall’ Im- 
pero occidentale a principio . 
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ogni cosa de’ Papi , e di Roma , che fattasi caratteristica 
de’ Wicleffiti , e delli altri precursori de’ Protestanti di 
Alemagna , si attaccò con più raffinamento fra i Gianse- 
nisti , e da loro passò anche ad altri di miglior fede , 
ma per i quali è proibito di essere un Letterato di ge- 
nio fino , se non si mostra emancipato da i pregiudizj 
della Corte di Roma , e dalle sue pretensioni ingrandite 
ne’ tempi barbari . £ questa specie di misarchia ha di- 
poi disposto molto all’altro gusto dell’irreligione, che 
ha più sfoggiato, ovunque è stato preceduto dal Gian- 
senismo , e che vi ha trovato un passaggio naturale , quan- 
to è quello che comincia dall’odio del Ministero , e mol- 
to più del Capo della Religione medesima. A tutte le 
diramazioni di queste specie di gusti, non é meraviglia 
che non vadano a sangue le Crociate per Terra Santa, 
benché promosse da tanti Pontefici , autorizzate in tanti 
Concilj , figlie , e madri di tanti Santi , predicate con 
tutto il genio Apostolico da un San Bernardo, non im- 
pugnate da alcuno fino al secolo del Giansenismo. 

114. All’occhio stesso però del Pubblicista impar- 
ziale , cui specialmente richiamiamo in quest’ opera le 
utilità ricavate dall’influenza Ecclesiastica per le nostre 
città , non possono non riscuotere approvazione ed elo- 
gio . Fanno quasi perdere la pazienza certi semidotti 
storditi, e que’ divoti amali del Vescovo d’Ipii, che 
credono di trionfar contro con cercarvi sempre : che frut- 
to se ne cavò? Che frutto? Interrogate la Storia di ciò 
che era in que’ tempi nell’Asia la crescente Potenza Ot- 
tomana, e in quale stato vi teneva la Cristianità sog- 
giogata . Rammentate cosa dovea presagirsi di tutta la 
costa occidentale di Europa , in faccia alle conquiste 
fatte dagli Infedeli nell’ Affrica , e con quasi tutta la 
penisola delle Spagne caduta sotto il vessillo della mez- 
za luna, posta a terra la Croce. Scendete quindi eoe 
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un salto ad avvicinare a quell* epoche i Secoli XVI. , e 
XVII. per rammentarvi la caduta di Rodi , e di tante 
Isole de’ nostri mari : le vicende di Buda, mezza l’Asia 
per due volte portata sotto le mura di Vienna, preser- 
vata a prodigio ec. Nel mezzo poi a quest’ epoche , ed 
a quella dell’Egira nel Secolo VII., collocate la Storia 
delle Crociate : e mi nieglii se può il Politico quanto 
abbiano esse contribuito a salvar l’Europa. Ed ecco un 
cenno del frutto che si cavò. Così è. Dopo la traslazio- 
ne dell’Impero in Germania ( N. no. ), le Crociate ci 
presentano un progetto maraviglioso , e direi quasi divi- 
no , per dare un moto più universale ed energico alle 
forze de’ popoli costernati dallo spavento , e così tratte- 
nere dentro i confini dell’Asia, o al Jprimo ingresso di 
Europa un torrente, a cui a niuno era riuscito innanzi 
di metter argine .' 

Tale conseguenza poi dee ascriversi, almeno per la 
massima parte, al gran progetto delle Crociate, per due 
singolari effetti , ch’elleno produssero . 11 primo di tratte- 
nere almeno e sospendere per la più parte , le guerre , 
che in que’ Secoli di confusione delle nostre Città ri- 
compostesi per un miscuglio di barbari ; i Principi Cri- 
stiani di Enròpa erano sempre all’orlo di farsi fra loro 
stessi. Le Nazioni Settentrionali, che le conquiste la- 
sciarono a soggiornare con noi in Occidente , aveano la 
guerra , quasi come un mestiere , e vi si esercitavano per 
abitudine, come alla caccia: ed è naturale che anche di 
questo loro costnme trasfondessero molto, fino nella pa- 
cifica Italia. Quando all’ orecchio de’ popoli di cotesto 
abitudini risuonando la tromba delle Crociate, volso 
talmente gli animi a dirigere tutte le forze, e le anni 
verso il Levante , che faceva una ripugnanza invincibile 
il solo vederle restare oziose alla patria. Quando i Prin- 
cipi partivano con la Croce verso la Palestina, i popoli 
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usavano andar pubblicamente, e senz’aleuti riguardo a 
portare una rocca ed un fuso a quelli che rimanevano 
a casa : e in que’ tempi cavallereschi specialmente , oi 
voleva gran sangue freddo per non si scuotere a quella 
ceremonia insultante . Da ciò pòi è facile argomentar» 
quanto maggiore indignazione destar dovea chiunque in 
iscarnbio della guerra d’Oriente, si fosse messo a farla 
co’ suoi vicini della medesima Religione , e molto più 
contro qualche altro Principe assente , e partito appun- 
to per la Sagra spedizione, come con orrore di tutti osò 
talora quel mostro di Federigo IL , che avea giurato d’ 
incamminarsi alla meta stessa ancor egli ! Gli assenti per 
la gran causa erano presi sotto la salvaguardia della ge- 
nerale opinione de’ popoli, dall’augusto interesse della 
Religione, per cui andavano ad esporsi ad ogni rischio 
di là da i mari , e in particolare la Chiesa , ed il suo 
Pontefice assumevano la più potente tutela delle proprie- 
tà tutte, e de’ diritti pubblici della città, e de’ priva- 
ti di ciascheduno fin ch’era assente per ciò. 

Per quanto dunque fra i più sani e proficui prov- 
vedimenti degli uomini , alcuno mai non si trovi , che 
in pratica faccia tutto quel bene , che di sua natura pur 
potrebbe recarci ; non è possibile di non riconoscere , 
che se non alla totale estinzione, a minorare almeno di 
lunga mano le guerre intestine fra le città Cristiane do- 
verono necessariamente servire quest’ impegni delle Cro- 
ciate . Quindi calcolando anche ( benché vi sarà esage- 
razione pregiudicata ) che un mezzo millione di guerrie- 
ri Europei, si sagrificassero per la guerra religiosa di 
Levante in due secoli ; non credo che azzarderebbe mol- 
to chi contrapponesse un calcolo di più del doppio , eh» 
in quel tempo medesimo si sarebbero ammazzati fra lo- 
ro pel contrasto di qualche Fendo, o di qualche eti- 
chetta cavalleresca, se tutti se ne restavano a casa. Le 

dd 
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•tesse guerre che pur vi furono, fanno crescere l’argo- 
mento, ed il presagio di quanto peggio dovea andar le 
bisogna nel caso opposto . 

ii5. In tal guisa pareggiato almeno il conto de’ dan- 
ni , che venne a risentirne l’umanità; un secondo ef- 
fetto resta a considerare a puro vantaggio delle Crocia- 
te, che sono gli ntili , tanto politici, che morali, che 
ci recarono nel dar moto ad ima impresa , che senza 
loro non era più possibile di sperare nello stato in cui 
erano gli animi, e le città dell’Europa. Io qui intendo 
di quel medesimo articolo di ogni tattica militare , che 
è quello di portar la guerra a casa del nemico quando 
è possibile , anziché aspettarlo a portar la desolazione 
nel cuor della patria . Eran decorsi ormai seicent’ anni » 
che specialmente in Italia le nostre Città avean passato 
per un cumulo di sciagure passivamente, e su la pura 
difensiva al più ; trovandosi quasi ad ogni nuova sta- 
gione alle prese con nuove orde di barbari, che ordina- 
riamente non trovavano qua che Prìncipi palpitanti, o 
moltitudine costernata, che fuggiva ad arroccarsi sulle 
montagne, a seppellirsi nelle caverne, a nascondersi nel 
seno limaccioso delle lagune. Dopo una lunga serie di 
queste esperienze d’avvilimento, erano altri due secoli 
dall’epoca fatale dell’Egira, che tutta Europa tremava 
al solo nome del Turco, il più terribile di quanti l’a- 
verni o invasa da Attila in poi . Chi avesse allora imma- 
ginato, non che proposto d> andare ad attaccarlo fino 
in Oriente, sarebbe stato preso per insensato. I Succes- 
sori di Maometto ebbero sempre guerra , e ne’ primi 
loro secoli, per parte della Cristianità, che specialmen- 
te impeteroiro, non l’ebbero che offensiva (a). 

( a ) Non fu che un'altra Nazione Barbara (i Turchi ), che 
anelò od attaccare, e conquistò il primo Impero degli Arabi, de’ quali 
seguitò la religione , e lo spirito di conquista centro i Cristiani . 
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Se questo micidiale ristagnamento di ogni energia 
dovea continuare fino alla probibil discesa in Italia 
( N. 108. ) di quest’ eccidio i a chi ci oppone il calcolo 
de’ nostri morti per le Crociate in Levante, io chiederei 
quello da presagire solamente fra noi , che avessimo a- 
spettato in seno alla patria, e alle innocenti famiglie ? 

Non è poi tanto’ difficile arguirne somma probabile! 
Ma in fatti non fu cosi, ini diranno, e l’esterminio 
delle Crociate è una storia . Verissimo , ne seggiungo : 
ma appunto in grazia di quel minore esterminio , non 
ebbe luogo quello , tanto da supporsi maggiore , della 
pura difensiva dell’ Italia , e d’Europa. No: senz’accen- 
dere ne’ popoli un entusiasmo di religione , che ne 
scuotesse le inventerate abitudini di avvilimento, e di 
terrore ; non era mai possibile lo sperare di spingerli fi- 
no a Giaffa, ed alla Siria, e alla stessa Costantinopoli: 
far loro superare le difficoltà di tante terre , e di tanti 
mari da attraversar colle armate : sostener la pazienza 
di tanti popoli , in mezzo alle continue mancanze di vi- 
veri , di soccorsi , di armi : sotto i flagelli di repetute 
pestilenze, sotto gli attraversamenti continui della fede 
Greca , sotto i disordini stessi della discordia intestina , 
e della umanità, benché crocessegnata , e partita per 
devozione. Resse, non ostante a si difficili prove per 
dugent’anni la pazienza de’ popoli, che andavano a di- 
fendere la loro patria sotto il Bosforo Tracio, col sacri- 
ficio delle lor vite: e vi resse per quello spirito, che 
la sola religione vera è capace d’infondere, e sostene- 
re ordinato , perseverante , e tranquillo : e per la costan- 
za de’ Romani Pontefici, che fecero, e soffrirono tutto 
senza mai perder cuore , nè risparmiar cure , e profu- 
aion di tesori , per animare , e riparar la grand’opera . 
Nulla di falso , nulla di eccessivo , nulla di superstizio- 
so, (ne frema pur quanto vuole la miscredenza) non 
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fu adoperato per rialzare a quest’efficacia, contro l’im- 
minente rovina delle nostre città, l'abbattuto spirito dei 
fedeli. Lo stato de’ loro fratelli nelle catene Ottoraan- 
ne , e le venerate memorie d’un Dio, che per nostro 
riscatto avea bagnate un giorno co’ suoi sudori, e col 
■angue, quelle oppresse, e profanate regioni; non pos- 
sono sembrare oggetti meno degni d’un animo generoso 
e di un cuore Cristiano , se non a chi non li crede . 

Per essi vidde inondare il prepotente nemico il cen- 
tro stesso del proprio Impero , imparò a rispettare lo 
armi Cristiane, e sentì di potere esser vinto. Vidde ri- 
stabilito un Regno in Costantinopoli, dovè lottar trat- 
tenuto per due secoli, a combatter le Crociate, o ad 
aspettarne il ritorno . Conobbe de’ prodigj di valore , 
che non aveva inai veduti fra gli Arabi : stupì al sorge- 
re di tanti Ordini Cavallereschi, lungo semenzajo d’E- 
roi , che per più secoli ecclisserebbero lo splendore , e 
tratterrebbero le conquiste della luna Ottomanna . Eb- 
be qualche tempo infrattanto l’Europa di respirare die- 
tro a un argine, che su’ confini «tessi dell’Asia gli al- 
zarono le Crociate, e nello stesso guerreggiare infelice, 
nel conflitto , e nel commercio militare co’ nostri , ebbo 
campo di penetrar qualche luce di civilizzazione, e di 
diritto pubblico nelle massime desolatrìci dell’Alcorano, 
onde camminassero con un sistema meno disordinato, o 
intrattabile le future imprese, e la sciahla de’ barbari. 

li 6 . Ecco qualche saggio de’ frutti che ci recaro- 
no , o ci prepararono le Crociate. E come egli è eviden- 
te, che in altro modo non avrebbero potuto immaginar- 
si , e promuoversi fuor solamente del sistema cattolico , 
e della spirituale autorità di un Capo, che rispettata 
da tutto il Corpo civilmente diviso in tante Città, biso- 
gnoso di riunione nello sforzo della difesa ( N. 100. ); 
rendesi manifesto egualmente, che al sistema appunto 
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dell’influenza della Chiesa Cattolica uee necessariamen- 
te, e a lei sola, attribuirsene tutto quel bene. In og- 
gi, con una sola voce di Politica più raffinata : La Chie- 
sa non ha officio , ni diritto di mescolarsi nell’ordine 
delle città ; si sarebbe raffreddata, ed estinta tutta la 
molla di qnel gran proggetto, ed i Mussulmani ne a- 
vrebbero facilmente risentito il vantaggio di non indu- 
giare fino al Secolo XVII. e alla voga del Gius-pubbli- 
co di Grozio, e de’ Filosofi, per farsi vedere per due 
volte sotto le mura di Vienna, e far parte anche al re- 
sto delle nostre città di quelle felicitazioni, ch’avean 
recate alla Grecia, all’Africa già cristiana, ed alle Spa- 
gne ( a ) . 

La Chiesa Romana poi non ebbe mai occasion più 
continua di sparge. , e far sentire i beneficj di sua ma- 
terna influenza nella felicità eziandio temporale delle 
città cristiane, come in quo’ secoli delle Crociate. Pro- 
motrice, e sostegno di tutta l’opera, ella restava anche 
la tutrice benefica di tutto l’ordine domestico civile di 
quanti andavano a difendere la Religione, e la Patria 
Si.’ confini dell’Asia, e dell’Africa. La Storia di questa 
sollecitudini salutari empireolie un volume. 

lo ne chiuderò questo Saggio con una riflessione da 
pubblicista Cattolico , e Prete . Le Crociate ebbero , e 

( a ) Anche i Crocesegnati farevan del male, ti insiste fino alla 
nausea dagli arvenarj , c pare, te i.a applaudiscano, come di una nuo- 
va (coperta tu la natura dell* uomo , che entra in ogni cuta degli uo- 
mini ( N- 109. ) . Se vuoisi veder ribattuta in proposito individuo que- 
sta objezione , può consultarsi una dotta opera del Doge Fotcanni 
( Letterat. Venez. p. 357. Not. 19. ) , nella quale rivede bene i conti 
anche al Sig. Fleury , ehe nel tuo Diacono VI. tulla Storia ecclesiasti- 
ca N. 8., spolitica similmente contro le Crociate. Forte ciò conveni- 
vagli non come suddito di S. Luigi IX», che più non era, ma coma 
Cortigiano di Luigi XIV. , che vivo , e forte avea voluto la Dichiara- 
aione del ié8». 
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formarono nel loro cono' de* fautori distinti per ogni * 
virtù morale in gran numero, e de’ Santi anche di 
prim’ ordine, che come un S. Bernardo, e un S. Lui- 
gi IX. promossero con ogni specie di sacrifìcio questi 
beni politici, che le città riscuoterono dalla Pontifìcia 
influenza. Finora poi, corre già il secondo secolo, che 
aspettiamo di poter venerare qualche Santo , che abbia 
giurato in Sorbona, che la Chiesa, ed il Papa non ha 
di che mescolarsi ne’ beni temporali delle città $ ed ab- 
biam dovuto ultimamente applaudire alla memoria del 
Padre Canovai , gran Matematico , gran Filosofo e Teo- 
logo , ed Oratore , il quale al suo Panegirico di S. Vim. 
cenzo de’ Paoli morto ventidue anni prima della Dicliia. 
zione detta del Clero , ha posta questa conclusione me- 
morabile, e vera. 3 Veggo la vostra Patria... Ohimè! 
Vincenzo morì. L’Eterno Dio, la cui Giustizia aveva 
egli annunziata , lo ricevè nel suo grembo . I Popoli ne 
narrarono attoniti le grandi imprese ; la Chiesa ne pro- 
mulgò gli esempj , e le lodi, e la Francia cattolica... 
con quest' ultimo Eroe ... chiuse addolorata il catalogo 
de’ suoi Santi. 

De’ beni recati dall’ influenza della Chiesa 
nella nuova scoperta dell’ America . 

117. Que* molti, che confidano, o temono come una 
delle più forti ohjezioni contro il sistema cattolico, in 
questa scoperta del nuovo mondo, non v’è dubbio, cho 
debbono ascoltare, come un paradosso perfin l’assunto, 
che or proponiamo di dimostrare. Può essere, diranno, 
che altrove sia rìnscito bene per le città degli uomini 
questo spirito di propagazione, che è caratteristico del- 
la Religione Cristiana, e di speciale impegno della Chie- 
•a di Roma j ma per i poveri Americani fu assai fatale . 
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A tanto Nazioni spesso bene ordinate , e fiorenti , che 
se ne starano .in pace, ed ignoravano fin l’esistenza, 
non che aver provocati gli Spagnuoli , i Portoghesi , ed 
altri Europei; far perdere la libertà, e la loro esistenza 
civile, per farle diventar cristiane, e disertarne per iin_ 
mensi tratti le regioni abbattute , e violentarle con ec- 
cessi , che fanno inorridire l’umanità, a nome e conto 
della Religione ; non fa onore allo scopo , nè allo spiri- 
to del Vangelo • Non v’è idea elementare del diritto na- 
turale, e delle Genti, che non si trovi conculcata nel 
massacro di tanti popoli, per cui si piantò la Croce su 
le rovine dell’Umanità, e si radicò tanto abbornrnento 
alla Fede Cristiana in que’ miseri conculcati da ogni 
miseria , che dura ancora dopo tre secoli , che Nazioni 
intere sottrattesi al gran turbine , per la soia memoria , 
che ancora serbano delle crudeltà de’ nostri Convertitori 
di S. Domingo, e del Messico, non hanno mai voluto 
nemmeno in pace sentirsi mai più parlare di Cristiane- 
simo. Ecco il regalo, che ha fatto a i nostri Antipodi 
lo zelo di portar loro la Religione Cristiana ! E voi vi 
accingete a parlare de’ vantaggi, che rinfluenza della 
Chiesa ha recati all’America? 

118. Basterà questo cenno pel tanto più, che di 
continuo ne objettano i Pubblicisti , ed i Filosofi , che 
da questo arsenale si armano sempre per rendere odiosa 
ja nostra santa Religione, e la Chiesa, che diede ulano 
a propagarla in America. Difficoltà però tutte assai più 
imponenti , che proprie , più estese , che non profondo j 
c che per avere il più facile scioglimento non hanno bi- 
sogno d’altro, che della sincera, e limpida verità della 
storia medesima , su cui si fondano . Su questo solo prin- 
cipio facile ed innegabile, non dubito di asserir franca- 
mente, e con fiducia di non poter essere' smeutito, vero 
l’ assunto : Che nelle circostanze , nelle quali i nostri 
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•ceserò nell’ America, l’ influenza della Religione Cri- 
stiana non apportò , che del Itene alle nuove conquiste . 
Debbo ristringermi in materia sì vasta , che non è , che 
un’ incidenza pel nostro scopo ; ma non occorre entrare 
nel dettaglio di tutte le esagerazioni aggiunte al molto 
di vero, che si rimprovera dagli avversar). Noi possiamo 
preterir tutto , e non guardare , che il complesso di 
quella grande Istoria, per vedervi limpida, e di buona 
fede la più piena giustificazione del Cristianesimo , e 
della Chiesa, che in sostanza è quanto ora basta per 
noi. Non ci bisogna, che storia e verità. 

1 19. Cominciamo con ordine a piantare alcuni dati 
di fatto , e conosciuti da tutti . 

Primo. Egli è certo, che la scoperta di America 
avvenne per casualità : fu trovata senza cercarla : quelli 
•tessi , che i primi si fermarono sulle sue Isole , per 
qualche anno, credetter sempre di esser vicini al Con- 
tinente opposto dell’ Indie Orientali. 

Questo è un fatto , che non ha bisogno di citazioni , 
perchè non vi è chi lo dica, nè chi lo sappia in due 
modi . Cristoforo Colombo , genio nato per le grandi im- 
prese marittime, dopo essere stato guidato dalla sua in- 
clinazione in Portogallo , ove allora s’ intraprendevano 
le più ardite navigazioni, e sposata ivi la figlia del 
Capitano Pedestrello , il quale , aveva scoperte l’ Isole 
di Porto Santo , e di Madera -, era da un pezzo , che ru- 
minava in pensiero sul gran progetto, che occupava in 
que’ giorni tutte le genti di mare , di trovare cioè un 
nuovo passaggio marittimo per le Indie Orientali. Non 
se ne conosceva allora altra strada, che quella pel mar 
rosso , e sull’ Istmo di Suez , che era la praticata da i Ve- 
neziaui, quasi i soli padroni allora di tutto il commer- 
cio de’ ricchi prodotti dell’Asia. Ciò eccitava natural- 
mente l’invidia di tutte le Nazioni commercianti di 
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Europa , che non erano cosi alla portata de’ mari di Le- 
vante , e le «coperte del Pedestrello , e di altri Porto- 
ghesi intorno alle coste d’ Africa , avevano eccitato un 
barlume di poter trovare un passaggio per quella parte 
verso Levante , pei tanto desiderati mari dell’ Indie . 
Niuno era capace di scandagliare a fondo questo pensie- 
ro , quanto il Colombo, e niuno, quanto esso si accese 
di desiderio di farne il tentativo, che però eccedeva le 
forze di un privato ne’ mezzi necessarj per l’esecuzione. 
Quindi dopo di essere invano ritornato a Genova per 
farne alla sua Patria la prima proposizione j ugualmente 
senza successo, cercò d’ impegnarvi , ricondottosi a Lis- 
bona, quella Corte. Finalmente nel 1484. si rivolse alla 
Spagna per proporre a i due grandi monarchi Ferdinan- 
do, ed Isabella il suo smaniato progetto di scoprire la 
nuova navigazione per le Indie . 

Secondo fatto indubitato . In tutto questo primo 
progetto di scoperta, non fa pensato ad altro, che a le- 
var la mano al commercio de’ Veneziani , abilitando gli 
scopritori a negoziar colle Indie per una via più imme- 
diata , e che evitasse 1 ’ incomodo , e costoso trapasso 
dell’Istmo di Suez. 

Anche in ciò non havvi pericolo di sbagliar circo- 
stanza. Ci vollero otto anni per appianare le innumere- 
voli difficoltà, che il Colombo incontrò anche in Ispa- 
gna ( o ) per far gustare le utili speranze del suo ten- 
tativo , a cui nemmeno nel 149». , che a i 17. d’ Aprile 
ne fu stipulato il Contratto a Santa Fe , ove allora era 
la Corte ; il Re Ferdinando non volle prendere alcun 
carato di spesa , nè di profitto pel suo regno di Arrago- 

1 a ) Il Corriere delle Regine liabelle raggiante il Colombo tu 
)e vie d’ Inghilterre > ove itenco , e disperendo t* incamminare per ten- 
tare con più succetto colà il ino proposito . 



na; onde fu convenuto, che tutto l’utile ne sarebbe pel 
solo regno di Castiglia , di cui era padrona la Regina 
Isabella , che sola si sforzò fino ad offrire in pegno le 
sue proprie gioje per contribuire alla spesa . 

Terzo fatto simile. Nel Contratto indicato di Santa 
Fe si cominciò a gettare qualche debole veduta sul caso 
possibile d’ imbattersi a fare qualche facil conquista di 
territorio nelle nuove scoperte , che si speravano , onde 
alle idee di dilatazione di commercio , principiano a ve- 
dersi associate eziandio quelle di dilatazione di dominio . 
Della Religione non v’ è nemmeno vestigio per sospetta- 
re, che alcuno de’ contraenti avesse pure immaginato 
di provveder nulla, che dovess’ essente . 

11 Contratto di Santa Fe ci è rimasto nel suo intie- 
ro ( a ) , e forma una pezza incontrastata in ogni storia . 
11 Colombo fornisce l’ottava parte della spesa occorrente 
per l’allestimento della squadra; e in correspettivo vi 
stipula per se , e per i suoi eredi 1* ottava parte degli 
utili, che si trarrebbono dal commercio de’ nuovi Sta- 
bilimenti. Delle scoperte Terre, che venissero ad occu- 
parsi, si conviene, che il possesso ne sarà a nome della 
Corona di Castiglia, che faceva i sette ottavi della spe- 
sa : e al Colombo se ne fa partecipare il profitto con di- 
chiararlo Ammiraglio de’ Mari, e Viceré ereditario di 
tutte le terre, che avrebbe scoperte ed assoggettate. Al- 
cuna minima traccia di verun altro intento non appari- 
sce in questa stipulazione . Molto meno vi è alcun in- 
tervento di Chiesa , o di Religione . 

Quarto fatto pur certo. Piccolissima, e debole dovè 
essere ne’ contraenti l’aspettativa di conquiste territoria- 
li su la cercata nuova rotta per le Indie . Basta la storia 
di quel primo equipaggio per toccarlo con le mani. 

( a ) li ut. getter, des Vojrag. XLY. p. 17. 
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Sedici mila scudi, e non più fu tutta la spesa pel 
grande ammannimento della Squadriglia : de’ quali due 
mila per la sua ottava porzione diede il Colombo, ed il 
resto imprestarono alla Regina il Controllor Quintanilla, 
e il Ricevitor di S. Angelo. Per quanto crescano le idee 
del valor numerario in questi tempi , che non erano 
scoperte le miniere d’ America ; la somma non può sicu- 
ramente avere sveglialo ne’ contraenti , prima di D. Chi- 
sciotte , idee di vaste conquiste, e di grandi Popoli da 
soggiogare . 

In fatti tre piccoli Legni , S. Maria , che fu gran- 
diosamente dichiarato Ammiraglio, con a bordo il Co- 
lombo , e la Pinta , e la Nignia , comandati da’ due 
fratelli Pinzon di Palos , coll’ equipaggio di novanta uo- 
mini fra tutto ; forma tutta la Squadra , che il dì 3 . A- 
gosto del 149** messe alla vela nel piccol Porto di Palos 
in Andalusia. Su la forza di questi mezzi bisogna cal- 
colare l’ intento delle future imprese . 

Quinto. Tutto il fatto della Spedizione seguente con- 
ferma i primi disegni della mossa . Che si cercarono 
sempre le indie orientali . Che non si preyidde di con- 
quistare , che piccole isole inculte , o paesi selvaggi . £ 
specialmente, che niuna veduta di propagazion religiosa, 
e niuna mossa, o influenza vi fu per parte della Chie- 
sa , e del Papa . 

Colombo certamente avea religione , perchè gli uo- 
mini veramente grandi ne hanno sempre avuta ; e a quel 
modo loro ne aveano anche i compagni del suo viaggio , 
benché gettatisi a quella speculazione d’ ignoti mari per 
sete d’ oro , che fu tra loro fatale in progresso . Fecero 
anche tutti d’accordo pubblicamente, gli Atti Cristiani 
nel giorno innanzi della partenza da Palos , che cadde 
nella ricorrenza del perdono di S. Francesco ai a. di 
Agosto : ma non mai per fare apparire un diseguo di re- 
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ligione , o di Propaganda in quel viaggio . A me non 
riesce di vedere in questa storia una indicazione preci- 
sa , che si portassero a bordo neppure un Prete , che 
pur suol farsi talora ne’ viaggi di questa specie, anche 
dai Negozianti; e i Veneziani lo praticavano, special- 
mente ne’ loro viaggi di Levante. Presto si trapassarono 
le Canarie, d’onde ai 6. di Settembre Colombo voltò 
prora direttamente a Ponente, e si trovò quasi in deso- 
lazione , perchè dopo tre settimane ; e fatte circa 800. 
ledile di quell’immenso Oceano, non si vedeva peran- 
che apparire uno scoglio, nè un' isoletta . Finalmente 
verso la metà di Ottobre si vidde terra, che fu scope r- 
ta la piccola isola detta di S. Salvatore, una delle Lu- 
cane. 'Gii Abitanti la chiamavano Guana/iani ; e presto 
si famigliarizzarono con gli Spagnuoli , non comprendendo 
cosa intendessero di fare con certi atti , pei quali Colom- 
bo prese possesso dell’ isola in nome della Castiglia , e 
assunse il titolo di Viceré, che avea stipulato nel con- 
tratto di Aprile, 

Non si trattò, che di trovar oro. Il nuovo Ammi- 
raglio si tenne sicuro d’essere arrivato alle Indie, che 
ricercava. Di qui dietro alle sole ricchezze di comme»- 
cio , s’innoltrò a Cuba, o Cubanacan, ove gli avean sup- 
posto gran quantità di oro, che quegl’indiani gli per- 
suasero di cercar più a Levante verso Haiti , ove arrivò 
il dì 6. di Decembre , e gli diede il nome di Ispaniola . 
Vi fece mercato di oro contro pallette di vetro, e altri 
lavori di chincaglierìa, che gl’ isolani acquistavano con 
trasporto : e trapassando , su le tracce , che gli eran da- 
te più sempre verso Levante , si trovò a Cipao , che per 
somiglianza del nome con Cipango , con cui Marco Polo 
ha indicato il Giappone, Colombo non dubitò punto di 
aver nuova sicurezza delle sue Indie , e di trovarsi ve- 
ramente al Giappone. In realtà però erano alla grande 
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Isola , elio fu detta poi S. Domingo , e la trovò in gran 
parte regolata da una polizia di qualche ordine , sotto 
l’impero di cinque Capi, che là diceano Caziche, con 
un de’ quali nominato Guacanahari , che area la sua 
residenza al Capo detto dai nostri di S. Francesco , eb- 
be atnichevol trattato il Colombo. 

iso. Fu rimarchevole il trattato con questo Caziche , 
con cui il Colombo diede termine a questa prima sua 
spedizione. Il buon Guacanahari gli diede conto di cer- 
ti popoli barbari , e antropofagi , che tratto tratto veni- 
vano a scaricarsi su le sue Terre, e vi facevano de’ gua- 
sti così terribili , che proferendo quel solo nome di Ca~ 
ribeans , gli venivano sugli occhi le lagrime (a) . Bastò 
questo lampo al Colombo per proporre al Caziche uno 
scampo di sicura difesa, se avesse voluto mettersi sotto 
la protezione della Monarchia Spagnola, che lo avrebbe 
difeso con mandar forze tanto maggiori di quelle, delle 
quali nn piccol saggio in alcune salve di artiglieria » 
avea impresso in que’ popoli un’idea di terribile, e qua- 
si divina potenza. 

Parve a Guacanahari una sorte offertagli dal Cielo 
la proposta alleanza : e come il Colombo si trovava ia 
urgenza di ripartir per la Spagna , onde dar discarico 
delle sue felici scoperte , recarvi i saggi delle ricchezze 
trovate, ed ottenere de’ rinforzi necessarj per dilatare 
l’impresa, cui sempre piò si opponeva la scarsezza del- 
l’equipaggio, e la perdita di uno de’ tre navigli la Ni- 
gnia, che non si era potuto più reggere sull’ acque, e 
non vi era alcun mezzo di riparare con nuova costruzio- 
ne : in tale stato di cose opportunissimo venne l’ accor- 

{ a ) Costoro abitavano lo Caribbi , la Dominica , Maria galante , 
la Guadalupa , a altra Isola , che arano pia vano meazodl , a che il 
Colombo visiti trapassando noi sa* facondo viaggio in Ottobre i4j3. 
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do col Cariche di 8 . Domingo. Questo principiò ad ese- 
guirsi con la fabbrica di un forte su quella rada , che 
il Colombo chiamò la Navidad , a cui diedero mano a 
gara tutti que' Cipaesi , e che dovea servire per lasciare 
una forza , che gli proteggesse contro i Cariheans , ed 
agli Spagnuoli serviva per lasciare un punto d’appoggio 
nelle scoperte fatte in quell’ Oceano , sempre creduto 
per Indie Orientali . 

Di fiat ti stabilito tutto di buon accordo , Colombo 
lasciò nel Forte N. 38. uomini del piccolo suo equipag- 
gio sotto il comando di Diego d’ Arada, lasciando loro 
ordini della più severa , e pacifica disciplina , che pre" 
sto , come dicesi , non osservati , fecero di poi trovar di- 
strutte ogni cosa : e il di 4 ‘ Gennajo del t 49 ^> fu ripre- 
so il viaggio per le Spagne col resto della flottiglia, con 
promessa di ritorno sollecito, e rinforzi addottati. Dopo 
le grandi vicende , che qui non interessa descrivere , di 
quel viaggio , il Colombo arrivò su la sua S. Maria nel 
Forto di Falos ai i5. di Marzo, e la stessa sera vi 
entrò anche la Pinta, altro legno residuo dopo la par- 
tenza, seguita, come abhiain riferito, sette mesi, e un- 
dici giorni innanzi ( a ) . 

inflessioni di Diritto su questo primo viaggio. 

rai. Ecco la sostanza genuina di questo memorabile 
avvenimento , cui senza dubbio , dee attribuirsi in origi- 
ne la scoperta del non cercato allora Continente d’Ame- 
rica , e tutte le conseguenze , che dipoi vennero pel com- 
mercio, e per le conquiste Europee. Nulla mi occorre 

( a ) Può rincontrarli tu tatto Posposto, aneli* il bravo Signor 
Thyulen nel XVII. ite* tuoi Dialoghi del Regno de" Morsi . Bologna 
1 S 17 . E anche piò il T. XIV. dà fievoli. Htit. gener. Ues Vojog- 
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di dire dell’entusiasmo, che naturalmente dovè destare 
alla Corte di Spagna, e nell’intera Nazione questo ri- 
torno del Colombo , la vista de i non più. osservati , e ric- 
chi oggetti , che portò seco , e le relazioni , anche esage- 
rate, de’ Viaggiatori reduci, che sul gusto del mìles glo~ 
riosus d’ Orazio, predicavano da per tutto torrenti di oro 
e ricchezze , e debolezza di barbari occupato» ( nudi , 
vagabondi , e pacifici ) da guadagnare senza fatica , e da 
sbalordire col solo sparo di un moschetto . Ciò servi ad 
eccitare la smania di un diluvio di speculatori venturie- 
ri , che non viddero che un prospetto di fortune immen- 
se da fare all’ Indie , sol che riuscissero d’ essere ammessi 
alla nuova spedizione , che Colombo era venuto ad alle- 
stire , e nella quale facile è il presagio di quali caratte- 
ri umani , e di qnali mire anderebbe a comporsi . Biso- 
gnerebbe rinunziare alla logica per immaginarsi che su 
que’ dati si trovasse un solo , che naturalmente parlan- 
do , si proponesse il viaggio alla Cuba , e a S. Domingo , 
per andarvi a portare il battesimo, e il Vangelo di S. 
Matteo . Male dunque , o bene , che ne seguisse , lia 
dello stravagante sin qui , e in astratto , il volerne far 
debito, o darne merito alla religione Cristiana, di cui 
ni una idea entra, come elemento nella natura stessa del- 
l’impresa, e dell’opera. 

Bisogna indirizzarne tutto il discorso alla Politica , 
da cui avendo sentito , che oltre il commercio di permu- 
ta , che jure natura è sempre lecito andare a fare con 
qualunque cognita , o incognita Nazione , che lo voglia ; 
si trattò anche di occupar terre, e paesi in proprietà di 
un Sovrano straniero, come udimmo aver cominciato a 
fare alle Lucaje il Colombo. In tal caso, non mai alla 
Religione Cristiana , ignota affatto all’ intrapresa sin qui » 
ma alla politica , ed a lei sola può entrare a domandare 
il Filosofo Pubblicista ; con qual diritto vada a diposits - 
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sare del suo dominio pacifico, » del ano territorio quel- 
le (conosciute , e innocenti Nazioni 9 ( a ) . 

ina. Questa ne’ suoi veri termini è la gran questio- 
ne su la conquista d’America, che menata buona per 
oltre dugent’ anni con i principj, e col fatto di tutte le 
Potenze culte d’ Europa , che accorsero a prendervi par- 
te j ha cominciato a declamarsi , come un orribile concul- 
eamento del diritto, e un obbrobrio della ragione , e del- 
1’ umanità, precisamente ne’ tempi ultimi, ne’ quali la 
filosofìa miscredente ha creduto di poterne arrovesciare 
la colpa sopra la Religione Cristiana, e la Chiesa di Ro- 
ma. Quanto di senso buono in tal guisa sia riposto nel- 
l’argomento, lascierò che sei vedano essi, che ne trion- 
fano Noi diremo di ciò , che importa l’ influenza della 
Chiesa, dal punto, che fu chiamata a causa, perchè a 
ciò solo c’impegna lo scopo nostro : e non faremo che 
qualche riflessione sul diritto politico, perchè andiam 
dimostrando, che la Chiesa ne favorisce i veri, e sani 
principj, quando vi s’intromette pel bene pubblico, e 
come infatti vedremo, che dopo le prime scoperte vi fu 
chiamata per le conquiste d’America. 

Distinguiamo dunque nel diritto politico i principj 
più semplici, e più confusi, che se ne prendevano per 
regola in quel Secolo XV. , da quelli più raffinati , e 
distinti, su quali cammina oggi la scienza, di poi cha 
è divenuta l’idolo de’ moderni Filosofi. Per essi non 

( a ) Non ostante, anche di questo diritto, esaminato sopra t 
principj di ragion naturale, posso a chi lo voglia, darne garante, non 
già quel Suarei , o Bellarmino , ma il padre , a maestro del moderno 
gius - pubblico , come i Sigg. Politici sogliono chiamare Ugone Groiio . 
Vadano dunque a leggerlo nel tuo Trattato De Jur. B. , Gl P. lib. a. 
eap. io. $. 40. Num. 1. a. 3 . cum Not. E se vogliono anche trovarlo 
difensore Cristiano dello stesso Alessandro VI., riguardino il Capo 8. 
dal suo Opuscolo; De mari libero. 
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v’è dubbio, cho 1 * apologia degli occupa tori del nuovo 
mondo riuscirebbe più corta . Eglino comunemente rico- 
noscono appena miglior diritto di possedere che quello 
della conquista. E se non si vergogneranno a dirlo coi 
più piani termini d’ Hobbes , il diritto del più forte ; a- 
vranno subito dato in mano al Colombo , a Fernando Cor- 
tes, e agli altri conquistatori del nuovo mondo, il più 
completo Codice della giurisprudenza universale, nella 
polvere , e ne’ cannoni , che portarono seco , e che li 
renderono più forti degl’isolani d’America. Trapassano 
facilmente con questa regola tutta la storia delle rivolu- 
zioni avvenute sul Olobo, e quando arrivano a quelle 
del secolo XV-, e dell’America, prende loro lo scrupo- 
lo sopra il diritto di una conquista, incili prima, o di- 
poi presero parte con gli stessi principi tutte le Potenze 
di Europa. In qualunque però modo si acconci questa 
bisogna, la contraddizione, che vi portano nel bilanciar 
la conquista , sta tutta a carico loro , e la disputa non 
ha che fare con noi , che teniamo le parti della Religio- 
ne , e della Chiesa , che non si mostrerà mai prima cau- 
sa motrice di quegli acquisti , come dovrebbonla provare 
per accusarla con fondamento . 

Non possono non riconoscerlo di buona fede gli av- 
versar] medesimi, sol che. diano un’occhiata allo stato 
genuino delle cose in quel momento, che a i a 5 . Mar- 
zo 1 49 3 . il Colombo torna in Ispagna ( N. iao. ) oon la 
relazione della sua impresa , e con la richiesta degli 
ajuti per proseguirla. Figuriamoci di non sapere se co- 
là siano ancora a regnare i Mori , nè che Religione vi 
ti professi . Domando : sarà ella proseguita l’impresa d’ A- 
merica in grazia della Religione , ovvero ne sarà dimes- 
so il pensiero per questo titolo ? Si farà , come torna 
conto al commercio , e al demanio , da chiunque sia , e 
comunque pensi chi regna. Non v’è in logica altro pie- 
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«agio da farne. Laonde volendo filosofare sull’esito, eli® 
ebbe l’ impresa, e su le buone, o ree conseguenze, che 
ella produsse, in modo da farvi entrare l’influenza di 
una Religione; non se ne può ragionare, che sopra un 
calcolo di confronto del più , o del meno , che ormai era 
inevitabile necessità per i popoli del nuovo mondo, che 
dovesse fruttar loro la scoperta fatta dagli stranieri, che 
non poteva più non esser fatta. Se dipoi una Religione , 
o Irreligione degli scopritori può ritrovarsi , che in vi- 
gore de’ suoi principi avrebbe minorati i disastri , o fat- 
to maggior bene agli Americani , che non facessero le 
regole del Cristianesimo, seguite dagli Spagnuoli, che 
s’incontrarono a fare la scoperta, e la conquista; allo- 
ra^ in tal caso solamente , si può muover doglianza 
contro la Religione Cristiana, perchè causa di un minor 
bene, o di un maggior male, che vennero a risentire 
que’ pacifici popoli dal fatto infausto, o felice d’essere 
Stati scoperti . 

Fuori di questa traccia di senso comune, farà sem- 
pre l’obbrobrio, non del Cristianesimo, ma della moder- 
na filosofa miscredente , la fabbrica di tante accuse mos- 
se per ciò all’Evangelio. Il giustificarlo sopra i suoi 
principj morali , incapaci di fare altro , che del bene , 
se fossero stati osservati ; basta a svergognarne gli accu- 
satori , che vadano a prendersela contro chi conculcò la 
sua Religione, se danneggiò ingiustamente gli America- 
ni . Per farla poi trionfare in confronto di esperienza 
sensibile, l’ abbiamo fresca, e strepitosa nella storia stes- 
sa più vicina a que’ tempi , e di gran memoria perfino 
a i nostri. Noi avemmo per tutta l’Europa de’ Colom- 
bi , e de’ Cortez non cristiani , che dalle orride terra 
settentrionali piombarono per più secoli a scuoprire più 
ricco suolo , e più ridente soggiorno ne’ paesi di mezzor 
dì; e sappiamo a lunghe prore tutto l'andamento di lo- 
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fa conquiste . Alani , Unni , Goti , Ostrogoti , Vandali , 
Longobardi , Brettoni , Mori , non vennero col Vangelo 
alla inano a devastare l’ Europa. I filosofi dell’ umanità 
non hanno mai mostrata compassione per le lunghe , e 
orribili nostre sciagure di que’ secoli , onde farne qual- 
che lagnanza contro le varie, e ributtanti superstizioni 
di que’ barbari , benché talora , come ne’ seguaci del- 
l’ Alcorano, fossero mossi da’ suoi stessi principj allo de- 
solanti invasioni di tanti popoli , che non gli avean pro- 
vocati , e forse non li conoscevano, più che a S. Domin- 
go non conoscessero gli Spagnuoli . Si figurino dunque di 
mandare que’ pirati di terra a scoprire per mare, e a 
conquistare l’America. Scelgano i più morali, o meno 
feroci fra loro, per farne l’ipotesi. E quando que’ Pub- 
blicisti miscredenti ci raccontano , o magnificano le di- 
sgrazie degli Americani , sfido , che abbian coraggio di 
dire in serio, che gli Spagnuoli ne avrehbon fatto di 
meno , se non eran cattolici , o che si sarebbon portati 
meglio i Vandali, od altri, cho non lo erano. 

ia3. Ne darà nuova prova il considerar la politica, 
che si vede guidò allora il piano ulteriore per proseguire 
l’impresa, dopo il ritorno del Colombo, che abbiamo 
letto. I Monarchi Spagnuoli eran cristiani, e buoni e- 
ziandio, e zelanti cattolici; onde alla lor Religione ap- 
punto dee attribuirsi , che messo in deliberazione il pro- 
seguimento di un’impresa giustificata sì ampia. :>ente dal- 
la politica per la sua utilità , facilità , e prove d’ espe- 
rienza ; la risoluzione , che correva spontanea eoa le ale 
a i piedi , fosse trattenuta un poco dalla coscienza , che 
cercava qualche titolo per la giustizia, su cui acquie- 
tarsi. Questa stessa pausa della regione è cosa evidente- 
mente buona , e atta a non fare che del bene nel ca- 
so, con una miglior direzione, che può di sua natura 
dare alla politica, facile a seguitar ciecamente l’ impeto 



436 

dell’utile, elio in quel momento faceva entusiasmo nel 
progetto ( N. lai. )• 

Risultato dunque di questa deliberazione fu di dar 
titolo legittimo alle conquiste , che si speravano nella se- 
conda spedizione, dirigendola a portar la luce dell’E- 
vangelio a tante Isole, e Terre, che seminavano quel— 

' l’Oceano, che tuttora ( N. B. ) si oredeva dell’ Indie 0- 
rientali , e senz’idea alcuna di Continente, di cui Co- 
lombo non cominciò a sospettare , che nel suo terzo viag- 
gio, che due anni dipoi scopri la Trinità, e vidde lo 
sl/occo dell’Orinocco. Questa voltata de’ principj del di- 
ritto all' interesse della Religione, non pilo negarsi, che 
è tutta propria del cristianesimo professato da chi trat- 
tava il progetto ; e sebbene non escludeva i primi inten- 
ti del commercio , che posa tutto sulle regole della giu- 
stizia , non della Religione; si vede, che fu pensato al- 
la propagazion della fede per l’altro caso di conquista 
territoriale , che poteva avanzarsi nelle nuove scoperte , 
e come si era già fatto nello scorso anno all’Isoletta di 
S. Salvatore o Guanahani ( N. 119. circ. fin.). 

Fu creduto dunque conforme a i principj del Van- 
gelo, e alle disposizioni espresse del Creatore, e Padro- 
ne di tutto il mondo , che avea comandato di andare a 
predicarlo ornili creatura , il tentar tutti i modi di far- 
lo con quelle creature umane , che si trovavano esistere 
in quell’Occano (creduto) orientale; e che il più effi- 
cace, perciò legittimo mezzo di farlo fosse nel dare un 
ordine politico a quelle Popolazioni con soggettarle al 
dominio di potenza cristiana, che le andava ad occupa- 
re per aprire strada alla promulgazion della Fede. 

1*4- Noi non decidiamo, per ora, se fosse giusto quan- 
to appariva probabile questo discorso in que’ primi me- 
si del i 493. , in cui fu fatto , e preso per fondamento 
delle future conquiste territoriali. Basta riconoscere seu- 
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za caricatura, senza improntare de’ secondi fini di fur- 
beria o di malizia , che si possono affermare , e negare 
colla medesima facilità, che anche dati per veri non 
hanno che fare contro la regola di cui si fa abuso : ba- 
sta riconoscere il fatto certo , che allora fu cercato cosi 
l’appoggio della Religione, e vi fu a parte la stessa 
autorità del Capo della Chiesa, che era allora Alessan- 
dro Vi., con una sua espressa, e famosa costituzione , 
di cui avremo ora da dire. Ed egli è appunto su que- 
sto nudo , e semplice fatto della autorizzazione della 
Chiesa per la conquista d’ America ( creduta sempre per 
l’ Indie Orientali ) che noi esaminiamo i principj di con- 
formità al diritto pubblico, che attribuiamo all’inter- 
vento de’ principj cristiani di non aver fatto che del be- 
ne agli stessi popoli sottomessi alla fede : e che al con- 
trario i Filosofi ne la condannarono come una sovversio- 
ne d’ogni jus naturale, e una furberia ipocrita, e ver- 
gognosa , che allora si adoperò . 

Al contrario, a me venne sempre timore di ciò, che 
esaminando più di proposito questa istoria, è divenuto 
convincimento, che la fallacia, che noi rimproveriamo 
al progetto delle conquiste d’America, non sia, che un 
sofisma dell’ignoranza, e della malignità moderna con- 
tro la Chiesa, e che provenga da due sorgenti di equi- 
voci, che fa più vergogna di non vederli. La prima, 
die noi pretendiamo tre secoli indietro tutta quella e- 
■attc/za nelle distinzioni, e nell’ applicazione de’ prin- 
cipj del diritto di natura, di cui si gloria oggi la scien- 
za ; e molto più la seconda, per cui anche su' fatti , dal 
vero stato de’ quali dipende la giusta applicazione del- 
le massime di ragion pubblica ; noi pretenderemmo , che 
gli Spjgnuoli, e altri del 1493. dovessero averne le ideo 
nostre, e che tornali a Palos dopo sette mesi, e undici 
giorni, che ne «ran partiti ( N. tao. ), dopo d’ essersi 
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trattenuti più d’ una cinquantina di giorni scorrendo al- 
cune Isole di quell’Oceano, avessero dovuto riportare iq 
Europa dell’ idee le più esatte su la civilizzazione , for- 
me sociali , diritti pieni , o imperfetti de’ varj abitato- 
ri , quanto a un di presso ne sappiam’ ora dopo trecent’ 
anni di relazioni , di commercio , di storia . Cento , se 
vuoisi di questi sbagli di fatto poteron prendere i pri- 
mi scopritori, de’ quali noi possiamo aver cento torti a 
voler far loro un delitto , e cento conseguenze poterono 
ricavare da quegli sbagli innocenti, che reggano a i piu 
sani principi di ragion pubblica, e naturale. Ci inten- 
deremo meglio nello sviluppare le prove della seguente 
Proposizione . 

ia5. „ Nelle relazioni del primo viaggio del Coloni» 
,, ho all’Oceano Indiano, furono presi molti sbagli di 
„ fatto. Questi erano inevitabili nelle cose umane. Chi 
s> dovè allora ragionare del diritto , fu inevitabile , che 
,, ne applicasse i principi conformemente allo stato delle 
,, cose, qual veniva riferito. E non ostante non vi si pre- 
,, sero determinazioni contro ragione , nè lesive della 
j, giustizia generale . Ciò prova la buona fede , con cui 
„ si procede, ed onora la Religione di chi guidava l’im- 
,, presa. Il concorso, che vi ebbero i principi del Van- 
,, gelo, e l’ autorità della Chiesa, non fece, ohe rettili— 
„ carne l’esecuzione, ed addolcire la sorte de’ nuovi 
„ popoli ««. 

La conferma nelle sue parti tntte di questa proposi- 
zione va a compiere esattamente il nostro assunto : e per 
farlo basta orizzontarsi bene alla Storia , e non confon- 
derne l’ epoche per imbrogliale ogni cosa. Andiamo dun- 
que con ordine . 

Sbagli innocenti , ed inevitabili . La sola idea di an- 
dare al bajo per un Oceano intentato , ed incognito , ce 
Re farebbe presumer necessaria una serie, ancorché fos- 
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sero tutti morti in quella prima navigazione, prima di 
tornare a raccontarceli in Ispagna . Già abbiam rilevato 
più volte l’origine di quel nostro proverbio, che nem- 
men seppero mai in che mar navigassero . Più volte si 
crederon perduti; e Golombo si trovò all’orlo di perire 
per mano del suo stesso equipaggio prima di scoprir le 
Lucaje. Egli è potentemente certo, e da avvertirsi be- 
ne, che non solo in quel primo, ma nemmeno nel se- 
condo viaggio a que’ mari, il Golombo, nè i suoi com- 
pagni , non concepirono nemmeno un sospetto di acco- 
starsi a verun Continente , o terra ferma. Bisogna tener 
bene le epoche di questa importantissima circostanza. Il 
Colombo ritornò la prima volta dalle Indie alli i5. Mar- 
zo del i493. ( N. 120 . ), e riparti con nuova flotta dal 
Porto di Cadice alli a5. Settembre dell’anno stesso, che 
vuol dire sei mesi, e dieci giorni dopo l’arrivo a Palos ( a ) . 

( a ) Tengasi ben» a mente , che appunto io questo semestre del 
trattenimento in Ispagna del Colombo A data la celebre Costituzione 
di Alessandro VI. Roma I V. Non. Maji 1493. 

Combina dunque, che circa So. giorni di tempo ebbe il Papa per 
sapere a Roma le relazioni di chi era tornato dalle Isole del Nuovo 
Mondo: e piu di quattro mesi restò di tempo per far nota in Ispagna, 
e al Convoglio del Colombo la Bella e le sue determinazioni . Noi 
1 ' abbiamo inserita nel Bollano del Mainatili Tom. 3 . part. 3 . pag. a 33 , , 
ed è stata anche mesta col suo titolo - De Insulis novi Orbis - al 
Bum. 9. cap. 1. in tutte le Edisioni del Corpo Canonico, nelle quali, 
come in quella di Turino del 1743. ti trova T aggiunta clandestina del 
Lib. VII. Decret. 

Alla prima , che avvertii in questa Bolla quella espressione di Ter» 
ras firmai : Insula! , & Terrai firmai : sembrò auebe a me cosi strano 
che Alessandro aveste potuto adoperala nel Maggio del <493., che la 
temei una giunta fattasi in Ispagna , dipoichè due anni , e quattro mesi 
dopo la Bolla , la Terra ferma ti tcopri veramente , e faceva comodo 
di trovarla compresa , fost’ anche per profezia . Laonde mi mossi a cer- 
carne coufronto sul testo autentico de' Registri dell’ Archivio detto di 
Castel S. Art gelo, oggi al Vaticano: e li Big. Ab. Marmi diligenti*. 
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Anche un’altra volta, dopo questa seconda gita del 
i 4 <) 3 . che si occupò quasi tutta nelle cose di S. Domin- 
go, il Colombo dovè ritornare alle Spagne, e non potè 
ripartirne, che due anni dipoi nel 149^. 

Fu dunque in questo suo terzo viaggio, che fece il 
Colombo, in cui, dopo passate le Isole di Capo Verde» 
e le Canarie, fece il tentativo di staccarsi con una parte 
delle sue navi, e mandata l’altra agli urgenti bisogni 
della Colonia di S. Doiniug. , egli spinse il corso coll'al- 
tra verso mezzo giorno, e si accostò lino a cinque gradi 
dalla linea . A quella cocentissima altura ebbe la sorte 
di scoprire il dì 5 . di Agosto l’ampia Isola, che chiamò 
la Trinitad; c dirimpetto gli si offrì lo spettacolo di una 
gran Terra , da cui faceva impeto violento , ed esteso il 
gran fiume Orinocco. Noto , come il prodigioso contrasto 
delle due acque m quella foce, messe a risico tutta la 
flottiglia, che si cimentò a inoltrarvisi , e che al Colom- 
bo riuscì appena di salvare per un piccolo stretto, che 
lo chiamò lo stretto del Dragone. Ed ecco le prime 
idee, che si ebbero di Terra ferina in que’mari. L’im- 
menso tratto, che quel suo terribile sbocco fece natural- 
eimo , a dotto Archivista attuala , mi favori coll’ usata tua gentilezza , 
con rimettermi trasciitta dal Registro medesimo la particola, in cui è 
realmente segnata la ricercata espressione: lnsulas , £t TERRAS 
FJRMAS . Mi è di poi avvenuto di osservarne conferma eziandio nel- 
la bella ( e ristretta al solo oggetto ad instruendum Incoiar .. . in fi- 
de catholica , & bonis moribus imbuendo s ) Lettera, con cui lo stesso 
Alessandro accompagnò la sua Bolla a Ferdinando e Isabella, che si 
legge inserita dal Rainaldo al «imi. 19. dell’anno medesimo 1493. An- 
che quivi il Papa esorta, che si mandino: Virot probet , & Deum ti - 
mentes , doctos , peritos , & expertos ad instruendum ... AD 2 'ER- 
RAS FJRMAS , & lnsulas pradictas . Cosicché dubbio non resta , 
che la parola la dissero fin da quel tempo , e che la intesero per le 
Isole più grandi , o come peggio poterono in quella prima contusione 
da’ rapporti. 
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mente supporre al corso dell’ Orinocco , persuase al Co- 
lombo, ed a’ suoi , che quella Terra non poteva essere 
un’ Isola , ina un gran Continente ; e lo era , poiché è 
quello della Gujana. A Ini non fu dato, che di veder- 
lo per quella volta. Era riserbato ad altri tempi, e ad 
altri più fortunati, il metter piede su quella Terra, ove 
in altra parte il Grialva sbarcò il primo nell’anno i5i8. 

( anni a3. dopo la scoperta del Colombo ) una flotta 
Spaglinola alle Coste del Messico, e nel i5ao vi arrivò 
pure Ferdinando Cortez dopo gli avvenimenti famosi di 
Americo Vespucci , che potè per occupazione dare il suo 
nome alla Terra Antipoda , che Colombo aveva scoperta, 
e conosciuta prima di lui (a). 

ia6. Fuori dunque di controversia : all’ Epoca preci- 
sa , in cui si pensò in Ispagna al titolo di ragione per le 
conquiste territoriali , che potessero farsi nel nuovo mon- 
do : all’epoca , che vi fu interposta l’Autorità del Romano 
Pontefice , non si conobbe altro scopo di conquista ter- 

( o ) Come non siemo qui a far la storia , nS le eindicia del 
conteso primato di quest* altro grande Uomo su la scoperta d’America: 
ne metto qui il nome per incidenza e rimetter^ i curiosi del di più , al 
recente , e giustamente premiato Elogio , e Viaggi d’ Amerigo Vespuc- 
ci del P. Canovai ( Firenze 1817. ) che con vasta erudizione ha cercato 
di vendicare questo primato al suo Eroe. Si vegga specialmente la que- 
stione VII. della aggiunta Dissertazione pag. 294* ec. , ove esaurisce il 
problema : Se Amerigo sia stato il primo a scoprire il Continente di 
America ? V* è molto, a mio credere, che dipende dal modo d’inten- 
dersi in quello scoprire , che in un senso più pieno di scoprire occu- 
pando ec. spetterà al Vespucci. Scoprire a semplice vista e contatto 
bastano le Epoche incontroverse , che lo stesso P. Canovai nella citata 
questione fissa con ogni soTta di prove quella sua famosa epoca del 
1497. » * n cui manda la prima volta Amerigo al Continente , cui diede 
il nome ; basta questo per decidere , che la scoperta di stretto senso 
fatta il dì 1. Agosto della Trinitad , e di lì all’imboccatura dell* Ori- 
nocco , e snlla Spiaggia della Gujana, che niun contrasta al Colombo^ 
fu prima , cioè innanzi , come il 1495. è innanzi al 1497. 


44 » 

ritortale, che d’isole «parse per que’ mari, creduti ap- 
partenere all’ Asia , e alle sue coste orientali . Degli a- 
bitanti di queste Isole, e delle loro circostanze religio- 
se , o civili , ne fu portato in Europa un rapporto con- 
fuso, come era l’idea, che poterono prenderne quelli, 
che trapassando di volo avean cominciato a scoprirli, e 
che in sostanza si ridusse a conoscerli per creature u- 
xnaue ragionevoli , della nostra medesima specie , che 
riconoscevano un Dio Creatore , e vivevano sciolti , e pa- 
cificamente fra loro, nudi nel corpo, e senza costituzio- 
ne ordinata, quasi senza distinzione di mio, e tuo fra 
privati; e con un possesso vago, e precario di ogni spe- 
cie di proprietà in comune. Queste certamente furono 
le idee , che in generale si formarono dell’ esistenza so- 
ciale di que’ Popoli su’ rapporti della prima visita del 
Colombo ( a ) e che durarono in Europa dipoi eziandio 
per molti anni. 

( o ) La poc’ ami citata Costituzione d’ Alessandro VI. , che dee 
•nere il termometro delle opinioni concepite in quel tempo in Europa, 
e che ai veggono in «aia raccolte , e compendiate , forma quasi un re- 
gistro autentico delle circostanze di quelle genti, che il Papa descrive. 
Pacifici vivente}, & ut asseritur , nudi incedente} , nec carnibus ve- 
scent et } & ut prafati Nuncii vestri ( di Ferdinando e Isabella ) pos- 
tunt opinati, credunt unum Deum Creatorem in Calis esse, ac ad 
Fiderà catholicam amplexandum , ac boni} moribus imbuendum satis 
opti videntur ec. Ripetutamente poi si ridice nella Bolla , ohe costoro 
abitano Ìnsula s remotissima} , ac Terras firmas , qua per -alio s hacte- 
nus reperta non fuerant . E senza dubbio , se non vuoisi fare uu Pro- 
feta di Alessandro VI., che non te lo merita molto, quel Terras fir- 
mar dee intendersi molto alla buona, e allusivo al più a qualche Itola 
più grande , o pleonasmo di formula . perchè anche le Isole piccole son 
terra e stanno ferme . Imperocché egli è chiaro più della luce , coma 
abbinai rilevato , che in quel >49^ > che Alessandro spelli la sua Bolla , 
li era ben lontani da sospettare nemmeno dell’ esistenza in que’ mari 
di Terre ferme , come ora intendiamo . 

Non so inteudere, come il dotto e laborioso P. Canovai si sia la- 
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Nè un concetto molto lungi dal vero co ne ingerì* 
fono anche confrontandolo colla ulteriore esperienza) 
che ne ebbe ne’ posteriori viaggi il Colombo stesso nel 
visitare la Deseata , Antigoa , la Guadalnpa , e altre Ca» 
ribbi , e di poi altrove i posteriori , che sino ai nostri 
tempi hanno veduto , e riferito la maniera di vivere dei 
varj popoli Nomadi , e che in qualche senso vero conti- 
nuiamo a chiamare selvaggi. I claustri , i confini, le se- 
parazioni delle proprietà territoriali , sono idee quasi 
ignote fra quelle genti , che conoscendo pochissimi bi- 
sogni , facili ad appagarsi , e di corta dorata ; son con- 
tenti di posseder quanto basta , e pel solo tempo , che 
loro bisogna . TJn Caraibo , che al tramontare del Sole 
non vi venderebbe la sua stoja, o la pelle, su cui vuo- 
le sdraiarsi a dormire , per tutte le ricchezze d’ Europa j 

sciato condurre ( eit. Op. pa g. 195. ) dal rapporto del Solorzano ( De 
Indiar. Jur. lib. I. cap. 7. ». 78. ) aul tenore di questa Bolla: di quel 
Solorzano, il quale prova in quell' Opera, che la Spagna da 3c93. anni 
era padrona dell' America , come Isole Esperidi ( Canov. cit. pag. 176. ): 
e ora dice, che Alessandro VI. fece quella Bolla del >493., per impe- 
dire la guerra , che il Re Ferdinando di Arragona, e Emanuele di Por- 
togallo stavano in procinto di farsi pel possesso del Continente di Ame- 
lica, onde tentati in vano plures hinc inde legation'ts , &. paci; media , 
tandem inter eos convenit, ut tota illius litis , sive controversia die 
tceptatio ad Àlexandrum VI. . . . remitteretur : e il Papa la terminò 
con la Bolla ateua . Pare impossibile con una pozza espressamente ci- 
tata , e che pare si abbia d* avanti agli occhi , giuocarvi di cervello co- 
ti, e esser copiati. V. Star. Gen. de Voyag. Tom. XIV, pag. 93. ec. 
Raynal. Stor. d’ Amer. Tom. 9. pag. 7. 37. ec,, e altri passim, dietro 
al Solorzano. Bastano le Epocha dianzi citate del ritorno di Colombo, 
e della Bolla data a Roma due mesi dopo , per rider» di tutti quei 
trambusti fra i Re, e negoziati, che si fecero, per sedarli finalmente 
con la Bolla medesima . Tutti sappiamo , che ognuno la tiri poi a suo 
modo per applicarla alle vicende seguenti, che il Papa poteva veder 
forse in visione . Ma fare , che le abbia già vellute , quando diede la 
Bolla, va troppo in là» Cade a prenderla enti anche il Grosso, c ite 
album citato . 
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la mattina ve la darà per un soldo, onde non trarsi die- 
tro quell’ imbarazzo , e custodirla da un altro, che non 
vi si getti la sera prima di lui. Altri nel campo, ove 
avrà seminato il suo maiz grano d’ India , in quest’ an- 
no , se alla nuova stagione trova un altro , che vi abbia 
seminato prima di lui, va più in là, e semina dove 
vuole ( a ) . I Caraibbi andavano a S. Domingo , e deser- 
tavano ogni cosa , perchè avean bisogno di divorare 
( N. iao. ). Saziati tornavano a casa loro, perchè avea- 
no luogo abbastanza per dimorarvi . Spesso si staccano 
delle Colonie vaganti , d’ onde si trovano strette , e van- 
no a cercare di collocarsi più al largo. Se s’imbattono, 
ove avanza terreno, gli si fa luogo, e s’accomodano. 
Se ve n’ è poco , si cacciano , o bisogna azzuffarsi per 
rimanere • Quasi non v’ è da contrastare per levare un 
pane , che alcuno ha in mano , se non nel momento , 
che ha fame. In somma generalmente il loro modo di 
possedere, ha infinita differenza cou tutte le nostre for- 
me ; e questa diversità, che doveva meglio avvertirsi dal 
Pubblicista moderno, si rendè sensibile fin dalle prime 
scoperte del i49 2 - Fu anche esagerata ne’ rapporti, che 
se ne fecero in Europa l’anno seguente per allettare alla 
facilità degli acquisti , che potevano farsi in quelle par- 
ti ( N. lai. ), e sempre serbò tanto di vero da fondarci 
de’ buoni , e giusti principj di ragione . 

( a ) L’ u»o generale di quelli Indiani era circa le Proprietà pri- 
vate cori ( Prn'Ost. Hist. gen. da voyag. Tom. XIV. N. ia3. Ferd. 
Colomb. pag. 104 . ) ■' ih entroient dans les maisons et prcnoient li- 
brement ce qui tomboit sous leur rrutins , comme si touts les biens 
eussent eté communi, sans que les hnbitans donnassent la moindre 
marque de sourprise . Una consimile, e assai più brutale comunità di 
vivere ti tTovò anche al Continente in ispecie al Brasile scoperto da 
Amerigo Vespncci nel ì&oi., e da lui de >c ritto nella Lett. a. a Loren- 
zo di Pier Francesco de" Medici . Già erauo Antropofagia , come gran 
parte di quelle Popolazioni . 
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ia7- Proviamolo. L’occupazione territoriale , che si 
cercò da principio per le Isole dell’ Oceano Americano , 
non può mostrarsi contraria ad alcuna massima di diritto 
naturale pubblico. Il muoversi ad occuparle con intento 
di recare a quegli abitanti i beni di cultura , di civiliz- 
zazione , e specialmente di Religione , giova di sua natu- 
ra a far anche benefica l’ intrapresa . Se nell’ esecuzione 
vi fu del male, egli è ciò, che sempre accade agli Uo- 
mini, quando fanno al contrario del bene, che avean 
proposto di fkre . Il proposito resta buono , e lo stolto 
lo condanna , perchè non fu mantenuto . Noi qui siamo 
al caso di esaminare , se buono fu il progetto delle oc- 
cupazioni territoriali d’ America , come fu fatto , e ap- 
provato dalla Chiesa . Se fu eseguito a rovescio , e andò 
male; si rafforza la prova, che il progetto era buono per 
la presunzione , che sarebbe riuscito a bene , se si ese- 
guiva a diritto. Il discorso par, che cammini, e non vi 
è, che da provarne il principio. 

Ci vuol poco a sentenziare dal tripode : che niuu 
diritto potè accompagnar gli Europei nell’ acquisto delle 
Terre d’ America ; ma io vorrei , come praticasi dalla 
Rota di Roma , vedere un poco il Motivo di cotesta sen- 
tenza , specialmente per le seguenti difficoltà . Prima , 
che l’ho sentita sempre decidere, e non mai esaminare. 
Seconda ; che 1’ ho sentita decidere in due modi : a 
principio dal senso generale, e dalla pratica di tutte 
lo Corti di Europa, che pel corso di piu di un secolo 
ci riconobbero la giustizia , concorrendo , o disposte 
sempre tutte, che avesser potuto agli acquisti di que- 
sta specie . Di poi più lontani dalla prospettiva de’ fat- 
ti , ho sentito contar per nulla tutto quel consenso 
politico , ed ecclesiastico , che precedè , e gridare all’ 
evidenza dell’ingiustizia. Di peggio poi, ho veduto, 
che si cambiava lo stato della questione ; e i fonda- 
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menti della condanna si prendevano dalla Storia del- 
le conquiste del Messico, del Brasile, della Florida, 
della Virginia, che non potevano sognarsi da’ morti 
( Colombo, Ferdinando, Isabella, Alessandro VI. ) quan- 
do furono fatti , e de’ quali si condanna la decisa con- 
quista de Insulis novi Orlis , per promulgar loro il 
Vangelo nello stato , in cui erano nel i49^ ( ° ) • Quar- 

( a ) La famosa Decisione del Consiglio dello Indie , di quel Tri- 
bunale ( dice Robertson Hist. de V Ameriq. Tom. a. pag. a 3 . Vid. 
Hist. gerì, de Voyag. Tom. XIV. p. 419. ) d*nt ori ne peut trop ad - 
mirer V integriti , decida contee le Roy ; metto il sigillo autentico a 
quanto abbiamo stabilito sin qui : esser certo , che sino alla Bolla d’ A- 
lessandro VI. non ti trattò , che di Isole , e Popolazioni sciolto : che 
aon tutti sogni, che allora aveste il Colombo nemmeno idea del Con- 
tinente, che dipoi si scopri ac. Appena morto Cristoforo, e la Regina 
Isabella ; il Re Ferdinando, che non lo avea mai amato, e molto me- 
no area sangue con D. Diego Colombo suo figlio ; quel Re gli negò 
subito il possesso de’ titoli di Viceré, e d’ Ammiraglio , che nel Tratta- 
to di Santa Fe ( N. 119. ) erano stati accordati in perpetuo alla sua 
famiglia tu le scoperte del padre . Portata dunque la cedra al Consi- 
glio della Indie, ne emanò la celebre decisione, che 1 ’ Errerà ( Dee. 1. 
Lib. 7. c. 4. 5 . 7. ) riporta a lungo, ed in cui conferma il Trattato 
di Santa Fe fatto poco più di l 5 . anni innanzi, contro ciò, che vole- 
va negargli il Re Ferdinando: Declaramos , que el dicho Abiurante 
( D. Diego ) tiene derecho de Governruior y Viserrey DE 1 >A ISLA 
ESP A N NOLA , corno de lai otras ISLAS que el Almirante sa pa- 
dre descubrio en a quellos mares , de o quellas ISLAS , que por in- 
dustria del dicho sa Padre se descubrieron . Il Continente d' America 
era già scoperto ed invaso da più parti a tempo di questa sentenza : 
Cristoforo stesso ▼* era stato negli ultimi suoi viaggi- e di qui i parti- 
giani del Vespueci ( V. Canovai cit. Dissert. N. 57. 58 . ) ricavano un 
de’ più forti argomenti , che la scoperta non se ne debba al Colombo , 
perchè fu solennemente giudicato, che il Governo non ne competesse 
a) figliuolo in forza del Trattato di S. Fe. Eppure l’opinione di tutti 
gli Scrittori Spagnuoli del tempo favoriva assai più il Colombo , che 
non il Vespueci, come scopritore anche del Continente, e D. Diego 
jfon mancava certamente di farsi forte sopra tal pretensione. Me non 
«•tante , on nc peut trop admirer l’ integriti ( e la saviezza ) della 
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ta , e grande difficoltà pur si desta dal problema, che 
sarebbe degno dell’ esame di un gran Pubblicista , per 
applicare i veri principj di ragione pubblica §ti la natu- 
<ra precisa di quel possesso speciale delle Popolazioni 
sciolte, e semivaganti delle quali sole si trattò allora 
1’ occupazione, e scifrar bene il senso pieno di quell’ in- 
vito Domino , che sempre si è messo per fondamento 
dell’ingiustizia di spoglio in ogni diritto. Vasto campo 
a percorrere non dagli scioli , che arrivan subito in ogni 
cosa , ma dai Giureconsulti di color , che sanno cosa im- 
portino le forme sostanziali della giustizia, per cui si 
acquista, o si trasferisce il dominio delle cose fra gli 
uomini, per applicarle al caso individuo della questiona 
della proprietà delle nuove e ignote Terre, che allor 
cerravansì , e fondarne prima la cognizion del dominio 
legittimo , e 1* occupazione animo retinendi , 6» utendi 
tamquam propria t presso chi fosse , allorché si scoprirò-’ 


sentenza , per cui vedendo i Giudici , elle l’ Almirante non poter* fon» 
dare altro diritto , che tu la stretta stipulazione del Contratto delti 1 7. 
Aprile 1493 ., e nella legittimità delle Conquiste, di cui furon fissati i 
principi nell’anno seguente per la Bolla d' Alessandro VI.; e ohe a tali 
epoche era affatto incognita ogni aspettativa di Continente , non era in 
regola di comprenderlo come inteso nelle precise disposizioni a favor* 
dello scopritore . Perciò con tanta esattezza que' «avi Giudici ristringono 
tempre ad Isole i contemplati acquisti , ed i diritti , che ne aggiudicano 
allo Almirante . Eppure avean sott’ occhio la Bolla normale , che espri- 
mo etiam Terras firma s , e 1 * aveano in un tempo , in cui la terra fer- 
ma , dal r497. * ra «coperta in tutti i sensi, e che almeno, come vedu- 
ta, e indicata ( N. taS. ) alla Gujana, poteva dirsene scopritore il Co- 
lombo . Non importa. Nell’Aprile del 1491-, e ne' primi di Maggio 
del 1493. non potè trattarsi di Continente: e non è nemmeno a presu- 
mersi , che te fattene stato preveduto 1 * acquisto , mezzo Mondo ti fosso 
voluto dare ad un Nautico in premio della scoperta . •Giudicarono dun- 
que a gran fondamento que' consiglieri delle Indie , e ci diedero la 
chiave di tanti equivoci , de’ quali è piena questa disputa fra gli erudì» 
ti , che non 1* hanno avvertita . 
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no, onde trovatone , non ad valvas dello scolaretto , ma 
ne’ penetrali della scienza, il vero padrone , contro cui 
potè commettersi ingiustizia di spoglio, si passi a vedere 
se si verifica la sua ragionevole renuenza per compiere 
i fondamenti della condanna: ablatio rei aliente... invi~ 
to . . . Domino ... La cosa sarà il Territorio scoperto in 
quel caso preciso . Aliente : cerca le prove della vera , e 
stretta proprietà precedente. Domino: si dee fissare, 
chi sia , che possieda in comune ( a ) quelle sconosciute 
regioni , acciò provandolo rationabiliter invito di esserne 
spropriato per la propagazion del Vangelo, venga final- 
mente a conchiudersi in forma di buono, e fondato ra- 
gionamento legale quella ingiustizia della conquista, con- 
tro cui si è declamato , e declama a piena bocca , senza 
aver mai cominciato a dare una sola delle prove, che 
dovean precedere nel giudizio. 

13$. Frattanto, che questi nodi si scioglieranno: a 
Cadice fu risoluto, ed allestito tutto per la partenza 
della seconda spedizione, che fece vela da quel Porto 
a i a5. Settembre del 1 49^- ( ^ ) • Si caricarono le prov- 
visioni pel mantenimento , e per far commercio : e il Co- 


( a ) Si avverta , ehe di quella proprietà , o possesso comune , o 
civile »* intende sempre la presente ricerca, dirimpetto all* esame della 
conquista • Nelle proprietà private la ragion pubblica non si altera 
punto; perchè esse restano pieno jure nel loro medesimo stato, ed in- 
tatte in qualunque occupazione legittima , o traslazion di demanio • 
Laonde comunque fosse lo stato r*ale delle proprietà singolari di quei 
popoli ; non potè mai intendersi di turbarle nel progetto della conqui- 
sta territoriale . In quel caso ciascuno , comunque fosse proprietario in- 
dividuo, non soffriva altro cambiamento , che quello migliorativo delle 
sue proprietà pel passaggio dallo stato di natura allo stato sociale, 
che è il proprio e veramente naturale della creatura umana . 

( b ) Ebbe allora il Colombo 18. Legni di varia portata, con 
i 5 oo. Uomini avidi di far fortuna, e diversi Sacerdofl^ MLùsionarj per 
predicare il Vangelo • 
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dice per le conquiste territoriali si ridusse al principio 
di considerarle come su terre giacenti , non occupate le- 
galmente sin qui, e in conseguenza del genere di quel- 
le, che sub nullius domìnio , in ogni diritto passano in 
proprietà del primo occupante . Ciò fu allora il gius- 
pubblico naturale . Come cristiano questo gius fu ac- 
cresciuto dallo scopo di felicitare que’ popoli col bene 
di radunarli in una società ordinata sotto le leggi della 
Monarchia conquistatrice , e secondo i precetti del Van- 
gelo , che andavasi a promulgare. 

Non fu diversa su quelle prime mosse l’esecuzion 
dal progetto. I due Monarchi Ferdinando, e Isabella, 
•on nomi grandi nella storia , e inaccessibili alla mali- 
gnità, che volesse attribuir loro de’ secondi (ini di fur- 
beria , e finzione . Il Colombo non era un marinaro da 
ciurma , o un venturiero affamato , come forse se lo fi- 
gurano gl’ignoranti, che malmenano l’ipocrisia del suo 
disegno. Era un geuio grande, un uomo di nascita fa- 
coltoso, uomo di religione, e d’onore, di vedute alte, 
e che in tutta la sua condotta mostrò un coraggio , una 
nobiltà, una prudenza a tutta prova, e sempre coeren- 
te a i principj di ragione , che si erano stabiliti per ba- 
se della sua impresa . Straniero , e isolato , messo alla 
testa- di una grande intrapresa in una gran corte, e in 
mezzo ad una nazione altera e gelosa , seppe reggersi 
con dignità ne’ maggiori contrasti dell’invidia , e del- 
l’ambizione; mostrò sempre di cercar più la gloria, che 
il guadagno ; ebbe spesso a dolersi , che non si mante- 
nessero a lui le condizioni del contratto di S. Fe, e 
niuno potrà mai convincerle di aver mancato a un solo 
impegno di sua parola . Con tal carattere era religioso , 
0 cristiano ( a ) . Laonde come nel primo , cosi in questo 

• I 

( a ) Quanto- amane quella gloria, che «apeva bob acquistarti' 

ff 
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suo secondo viaggio , allora nel passare per le Lucaj® 

( N. tao. ), e ora alle Caribbi , non si trova mai a fare 
atti di possesso , se non ove trova popolazioni sciolte , e 
di occupazione vagante . Quando arriva a Cipao ( N. iao. ) , 
e vi trova un qualche ordine stabilito, il Conquistators 
tace, e si mette in trattato col Cariche del luogo, co- 
me il ministro pacifico d’ una Potenza straniera, che in- 
tavola de’ progetti di vantaggio reciproco . Esibisce uà 
alleanza di protezione , che esaminata nelle sue circo- 
stanze , se a lui produceva il vautaggio di lasciare in 

mai dall* basse furberie d* una falsa politica , lo dimostrò fra le altro 
Steli* occasione della maggior tempesta , che ebbe nel ritorno dalla prima 
spelimene ai 14 Febbrajo 1493 Esaurite a sangue freddo tutte le rie 
torse dell’arte, quando credè tutto perduto, e tranquillo di sua coscien- 
za , andò a chiuderai nella camera, ove in una cartapecora descrisse lo 
acoperte , e vicende della sua gita , e ne fece un avvolto chiuso den- 
tro una laatra di cera, acciò galleggiando dopo l'imminente naufragio , 
avesse tramandato qualche memoria , ae avea la sorte d* esser trovato 
da qualche navigante in que’ mari . Una gran testimonianza gli rendè 
allora la sua coscienza di come avea proceduto so* popoli visitati . Una 
altra riflessione . Amerigo Vespucci fu onorato di dare il luo nome al 
Continente, che Colombo avea scoperto tanto prima di lui, I pensieri 
del Colombo in occasione consimile ri volsero a preferenaa ad onorare 
la sua Religione, e la Nazione, cui serviva, benché straniero. Alla 
tarra di sua prima «coperta , non già il auo , ma il nome diede di S. 
Salvatore . Il Forte , che convenne col Caziche Guacanakari di fabbri- 
care su la Costa di Cipao , lo chiamò la Navidad , in memoria della 
solennità di nostra Religione, che cadde in tempo di quel lavoro. Ar- 
rivato ai 6. Dicembre 149S. a Kaiti , pensò alla gloria delia Nazione , 
cui serviva , e la nominò la Spagiutola ; e nel secondo viaggio , else 
trovò distrutto il foste di S. Domingo ( Cipao ) , e vi fabbricò invece 
la prima città europea in quelle parti-, ne onorò la Regina sua padro- 
na dandole il nome d’ Isabella . Cosi alla Trinità dirimpetto allo sboc- 
co dell’Orinocco; cosi altrove diede de’ chiari lampi di quella prelazio- 
ne ordinata , che dava alla tua Religione , e quindi al principato , cui 
si era addetto nell’impresa, sopri la gloria del tuo nome medesimo , 
che era piu tanto a cuora di quell’ animo generoso . . „• 
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qiie’ mari un appoggio per le sue future intraprese-; ri- 
dondava a utilità anche maggiore di tutti quegli Isola- 
ni, che si alzavano un antemurale, fornito di grossa, e 
picciola artiglieria , capace d’ imporre , e di rattenere 
tutte le orde Caribhi , che erano il perpetuo flagello del- 
la troppo devastata S. Domingo. 

129. Nulla meglio della esecuzione reale del pro- 
getto, può servire a darci il senso vero de’ principj di 
diritto, su quali è’intese allora appoggiarlo. Trattando- 
si di conquista, non vi fu inteso altro, che Isole de’ ma- 
ri del nuovo mondo , e precisamente di Isole , delle qua- 
li gli abitanti vivevano senza ordine Asso di società, • 
senza vestigio di proprietà in comune ( N. ia6.). Forse 
fu creduto a principio , che tali fossero tutte general- 
mente colà ( N. 119. ). La sola eccezione, che se ne tro- 
vò a S. Domingo ( Cipao ), bastò a far cambiar metodo, 
e non a parlar di conquista , ma di confederazione reci- 
proca , e giusta , come fra città , e città regolate , ed in- 
dipendenti ( N. 120. ). Siccome però questa fu l’ultima 
Isola , cui si approdò in quel primo viaggio , e Colombo 
non potè trattenervisi , che pochi giorni di quel Decera- 
bre 1492. , essendo stato costretto a ripartir per la Spa- 
gna il dì 4' del Gennajo seguente; nè egli, nè l’ equi- 
paggio ebbe tempo di assicurare un’idea precisa delle 
costituzion del paese ; si vede , che non ne fu avuta ra- 
gione nel rapporto generico dello stato di quelle Isole , 
che restarono descritte, quali elle erano generalmente , 
incognite , e non occupate innanzi da alcuno . 

Si potè lasciar correr impunemente Questa incertez- 
za sopra un’ eccezion singolare, perchè lo sbaglio possi- 
bile non poteva far danno , nè alterare il principio , che 
si andava a fissare su la sorte delle terre giudicate co- 
me giacenti, e nullius : perchè a S. Domingo, o altrove, 
che si trovasse verificata occupazione formale , e ordina- 
ta, era facile di riconoscere, che la regola non poterà 
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applicarsi a caso sostanzialmente differente ; e il Colom- 
bo stesso ne avea già dato l’esempio nel modo di trat-» 
tare con S. Domingo , al primo lampo , che apparve ivi , 
di una citta già formata ( a ). Egli non ismentì mai cer* 

( a ) Nella stessa già citata ( N. 1*6. ) costituzione normale di 
Alessandro VI., e in quel suo procedere quasi a barlume sul sustrato 
de* fatti , come non pntevasi meglio su que* principj ; pur si travede 
qualche vestigio espresso «Iella eccezione, che venisse a incontrarsi di 
terre preoccupate ec. Imperocché il Papa nell* atto , che cede , e desti» 
sa ai Monarchi Cattolici della Sp tgna a propagare il Vangelo, le Itole 
descrìtte su la relazione portatane al primo ritorno ; e ne fìssa lo spazio 
de* mali con la celebre linea da lui immaginata dal Polo Artico al- 
1 * Antartico , per la distanza di - centum leucis versus Occidentem , Gl 
Meridiem a qualibet Insularum , quee v algori ter nuncupantur de los 
jàzores , y Capo verde , detectas , Gl detegendee Glc fa eccezione , che 
non si trovino attualmente possedute , e occupate da altro Prìncipe • 
Esprime , è vero , Principe , o Re Cristiano , che stava meglio in u n» 
Bolla del Papa, benché intralciata, e confusa sia la nozione di altro 
Principe Cristiano, che in questo frattempo foss’ito a occupar terra fra 
le Azzorre , e la lìnea . Ma provida ciò non ostante fn 1 ’ eccezione , 
perché provvede, che ninno, fuorché la Spagna , possa aver possesso in 
quel tratto disegnato per 1* avvenire (come divenne regola per le suc- 
cessive concorrenze ) , e include una generalità di principio da appli- 
carvi per parità di ragion naturale, secondo cui il possesso territoriale 
ordinato , forma diritto in qualunque Principe, come nel Cristiano. Il 
più curioso è a gettare un'occhiata sul mappamondo, e, fissato un 
meridiano all* ultima delle Azzorre , scorrere lo cento leghe segnate 
da Alessandro VI. fino alla sua linea . Si dà il caso , che tutto questo 
tratto di gradi cinque , e un quinto di longitudine , non include , che 
una pura, e netta striscia di mare, parte dell’Atlantico verso tra- 
montana, e parte dell Etiopico verso mezzogiorno. Ne son tagliate fuo- 
ri , ed a molta distanza a sud-ovest , le stesse Lucaje , che Colombo 
avea già scoperte, e che debbono intendersi fra le disegnate espressa- 
mente detectce , Gl detegendw , nella Bolla . E nel fatto non ve ne sono 
né dell* une , nè dell’ altre . Naturalmente il Papa dee aver tracciata 
la linea su* rapporti, e petizioni dello stesso Colombo, recati dagli Am- 
basciatori di Spagna. E questo mostra, quanto poco si era in là colla 
sfera in quel tempo, e scema le maraviglie dello sbaglio preso, e tenu- 
tosi per tre anni, nel credere d* essara alle Indie Orientali, trovandosi 
a 8. Domingo . - , 
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temente il sistema addotta to , nè era rapace di farlo . Il 
Papa stesso mostra di aver fatto fondamento sul suo ca- 
rattere , atto a corrispondere nell’esecuzione a sì delica- 
to disegno ; poiché facendo elogio di urbanità nella sua 
Bolla alla Religione de’ Monarchi cattolici, come l’a- 
vessero avuta in mira sin dalla prima spedizione ( N. 
191. ), ne loda anche la scelta, per cui vi avean desti- 
nato. Dilectum filium Christophorum Coluntbum , virimi 
utique digitimi , et plurimum commendandum , ac tanto 
negotio aptum. 

Si può dunque conchindere con sicurezza , che non 
contemplati punto nel progetto relativo a conquista ter- 
ritoriale, ne’ Continenti (nel proprio senso dell’espres- 
sione ) , de’ quali non si era nemmen cominciato a so- 
spettar l’esistenza, nelle 4°o. miglia di quell’ Oceano , 
dalla linea polare di Alessandro alle Azzorre, nè consi- 
derate città ordinate , ovunque fossero ; non si ebbero 
in mira, che le Isole, o paesi qualunque sciolti, e non 
per anco venuti in proprietà di alcuno, che il Papa di- 
dichiarava proprietà del primo occupante . Questo primo 
occupante dichiarò per se, e suoi successori essere la' 
Monarchia di Spagna , che per mezzo del Colombo avea 
scoperto la prima que’ mari , e le Isole sparsevi : la di- 
chiarò prima occupante privativa anche di ciò , che den- 
tro le 4 00 - miglia segnate si scoprirebbe nel seguito , 
purché non fossero stati prevenuti da altri scopritori, .. 
innanzi al Natale , in cui ( vecchio stile ) incipit annui, 
prtesens , ed in cui se^na l’epoca delle prime sco- 

perte del Colombo (a). Dichiaro nuovo titolo di occu— * 


( a ) Anche questo per approssimazione , e coerentemente al pri- 
mo indigesto rapporto de’ fatti ; poiché in rigore ci’ Epoca abbiane ve- 
duto ( N. 119. ) la prima terra essersi scoperta fra le Lncaje , verso 
la m*U di Settembre, oltre due mesi cioè prima' dal Natale. 
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pazione legittima, l’oggetto di propagare la lnce, e i 
bencficj della Religione a quelle genti sciolte, e pacifi- 
che : anzi di questo solo titolo si occupò Alessandro , 
perchè non gli toccava a fare il Pubblicista , ma il Pa- 
pa , circa Insula! novi orili , da convertire alla fede (a). 


( a ) Purché non entri » intralciare gl’ indicati fitti certi uni 
congettura, io «piegherei , che, quanto a questo preciso titolo di occu- 
pazione per promulgare il Vangelo, il Papa credesse di suo diritto di 
fondarne i’ iniziativa in quella specie di delegazione , che ne dava coi 
Monarchi di Spagna . E ciò quasi mi persuadono le sue espressioni , 
per le quali, ut tanti negotii prooinciam , Apostolica grati» largitate 
donati t liberius , £s audacia! assumati! : Auctoritate , qua fungi - 
mur . . . Vubis , A Successoribus oestrit ■ . ■ donamus , concedimus , A 
assignamus Ac. Come dunque era dell’ Apostolica autorità Io sceglie- 
re, e delegare chi, e come portaste il Vangelo su le contemplate terre 
giacenti i così Alessandro , par che credesse spettante alla medesima 
autorità il consolidare con la sua concessione il dominio naturele al 
primo occupante , che hoc titolo missioni! Apostolica , andava a stabi- 
lirsi per quel tratto d’Oceano, che segnare la linea. Alla Spagna 
volgere il titolo dell’ occupazione legittima a questa parte di propaga- 
zion della fede, fruttava la privativa degli acquisti in que’ mari, ai 
quali , per 1’ altro titolo di primo occupante , era naturale che presto 
sarehhono concorse, come alla caccia aperta, tutte 1’ altre potenze , che 
non potevano più allegare ora l'altro titolo di missione, che dal Papa 
Veniva ristretto alla Spagna , e spettava a lui a destinarlo . La preven- 
zione delia scoperta mostrò ragionevole la concessa prerogativa tei! 
rispetto , che si ebbe per la demarcazione Apostolica , formò la salute 
d’ Europa , nell' atto , che diede un miglior ordine alle conquiste d’A- 
merica ■ Apertane ormai la porta , e dipintovi tm Paradiso da occupare 
aenia fatica , fu inevitabile , che tutto il Mondo navigante corresse lì . 
Tutti avrebbon presa quasi la medesima strada, che vedevan tracciata 
da chi era ito innanzi , se Alessandro VI. non segnava la linea . Ri- 
spettata , volte le speculazioni per altre vie , ed accrebbe 1* industria a 
tentarne , come quella per le coste occidentali dell’ Africa , a Capo 
Verde , quindi 'ali’ Antille , e al Continente verso le Amazzoni , o come 
quella per lo Stretto , e le Canarie a per cui Ferdinando Magellanet 
Bel j5zb. andò al Brasile. Dio ne scampi, te in quel primo entusiasmo 
tutti »' incontravano a correre ue’ mari stessi i conquistatori Europei I 


) 
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i3o. Io credo di aver compito il mio assunto eoa 
questa sola «posizione unica vera dello stato della que» 
stione del diritto di conquista , che allora si agito , e si 
decise. S’egli è vero, come mi par dimostrato, che non 
si trattò, che di paesi formalmente non posseduti; toc* 
cherà a provare agli oppositori , che fu mgiusto il prin- 
cipio di aggiudicarli primo occupanti : ovvero, che di- 
venne ingiusto per l’intento sopraggiunto di occuparli 
per dilatarvi il Vangelo. Quando questo impossibile non 
si provi, perderei tempo a dimostrar l’evidenza, che a* 
popoli, su quali aveva diritto il primo, che li trovava, 
diritto loro utile jure naturai nel ridurli sotto una conso- 
ciazione ordinata, diritto beneheo u-ll’ ordinarli a qua- 
lunque altro intento giusto, ed onesto, di civilizzazione» 
di istruzione ec. ; a’ popoli di tal circostanza bisognas- 
se mostrare, che non potè di sua natura produrre altro, 
che bene, e infinito bene, l’aggiugnere a tutto il resto, 
d’avere invece de’ Caraibi, che andassero a divorarli, 
de’ conquistatori cristiani , che portasscr loro tutto il 
bene, che ha portato sempre, e per tutto il mondo il 
Vangelo . 

La Storia delle conquiste Americane , quanto a i 
principi del diritto , che la Chiesa concorse a sanziona- 
re , si chiude qui, e nella Bolla di Alessandro Vi. quar- 
to Nonus Maji iqg3. Di tutto ciò, che di poi ne segui, 
posso non saperne, o non volerne saper nulla, almeno 

1 

Vedeasi tinta una specie di cuccagna tra la Axzorre, e la linea, ora 
le flotte Europee avreblxm cominciato a distruggerti fra di loro, pri- 
ma che l’ ultime, che restava, si scaricasse a listorarsi con l'eccidio ili 
qualche nuova colonia . Per ure ton certo , che se chi segni la linea 
fra i Poli , a ottenne di farla rispettar per due secoli , non era la Keli- 
gione , ed il Papa, per questo solo tìtolo avrebbe fatto esaurire gli en- 
comi di tutti i tilosofi pubblicisti hlan tropici liberali : Ai Salvatore 
dell' umanità . . s 
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a- conto del Papa,- ie non vuoisi Profeta 'ex officio , e ri- 
eponsabìlc dell’abuso, die si farà delle sue decisioni-. 
Se de’ buoni cristiani faranno uso di quella Bolla, que- 
gli Abitatori del nuovo Mondo , di cui si dispone in es- 
sa ( N. 127. ), saranno felici. Se de’ cristiani anche cat- 
tivi non faranno, che ciò la Bolla prescrive; gli Ameri- 
cani acquisteranno de’ cattivi padroni, e delle ottime 
leggi. Se tutt’ altro si eseguirà, che la Bolla; buoni, o 
cattivi gli attori, trista, o fausta la scena; la Bolla se 
fie resterà bella, e buona in archivio, e gli uomini ci 
faranno leggere la loro solita istoria umana senza di lei. 

Fin d’ allora se ne cominciò qualche saggio, che 
Genus hoc vivo jam dccrescebat Homero : 

•otto gli occhi dello stesso Colombo . Egli non avea li- 
sa to alcun tratto mea degno d’un popolo indipendente 
con quelli di S. Domingo. Tornato a loro dopo pochi 
mesi, che li aveva lasciati, e direttosi a riabbracciare i 
compagni al suo forte la Trinidad; gli si offrì lo spet- 
tacolo di un deserto. Tutti i nativi eran fuggiti da 
quella costa al veder comparire la flotta Spagnuola, e 
avvicinatisi non trovarono , che le rovine del forte , con 
armi rotte, abiti stracciati, ed arredi sparsi all’intorno. 
Fn naturale, che niuno comparisse a difendere la causa 
de’ morti , e che i vivi rifondessero tutta la colpa in 
loro, che non potevano più dire le loro ragioni { a ). In 

( « ) Soli 38. 8ptgnuo)i erano rimasti nel forte sotto D. Diego 
Arada . Possibile > che quel pugno di Gente avesse la sì gran voglia di 
farsi ammazzare a 8. Domingo, onde accordarsi tutti a uscir dal forte, 
• dai Territori;» amico di Guanahari , per andar dispersi in altra Pro- 
vincia ( giacché della lor perdita furono incolpati i vicini ) a infestar 
Sotti con violenze, e rapine ? Possibile, che a un Cariche, il quale do— 
fO un mese ti trova a spingere contro il Colombo > 00 , 000 . de’ suoi, 
mancasse fona per interporsi a frenar que’ 38. sciagurati , e far cessar 
le querele? Possibile, che chi dovè soffrire que' predatoli (fresati, che. 
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qualunque 'modo, l’ Ammiraglio credè di dissimular per 
allora : pensò a fortificar meglio la Rada , con fabbricar» , 
ri la piccola città la Regina Isabella ; ed appena allorr" 
tanatosi per nuove scoperte alla Gianamaica ; tornato do» - 
po sei mesi , i compagni lasciati avean fatto come i 
primi, e ad Isabella era accaduto come alla Trinidad . 
per la gran parte. Tutto il resto era minacciato, e bi- : 
sognò mettersi in istato di guerra . Lasciamo stare- co- 
me fu fatta ( a ) . La guerra non suol riuscire una bel- 
la cosa, e se è tale per chi la vince, andò bene al ^ 
Colombo, e diede occasione alla conquista dell’Isola, 
dopo varie vicende . La sostanza è di vedere , se il) 

« suppone , andarono a far violenza in lo atesso ino territorio vagabon- 
di, e dispersi; fosse poi da tanto di venirli ad attaccare ritirati, e chin- 
ai nel loro Forte, luperare tutto lo iforzo dell’ artiglieria di calibro, 
tutta la difesa , che Guanahari suppose di averne fatta co’ suoi ; vincer 
tutto, demolite il forte da’ fondamenti, passarne a fil di apada lino 
all* ultimo vivente, la guarnigione; romperne e lasciar disperse sul suo- 
lo le anni ? Grandi insolenti voglio , che fossero i{ue* 38. Marinaj Eu- 
ropei ; ma tutto il torto per loro , tutto . . . Colombo , non ottante , fe- 
ce mostra di crederlo ; dissimulò con prudenza , rattenne a stento i suoi 
per quella prima volta ; ma niuno gli darà torto , se non restò piena- 
mente convinto dalle discolpe di Guanahari, architettate su tanti sup- 
posti impossibili . 

( a ) Duecento Soldati a piedi, a venti a Cavallo, si trovarono' 
in quell* incontro a fronte di circa 100,000. Indiani ( Robertson I l ist. 
de l' Attieni]. Liti. a. pag. a55. ec. ) , e si difesero , e vinsero . E* cu- 
riosa, che Raynal se l’ha per male, perchè si fecero sjutare da venti 
Cani addestrati , che avean condotti per ciò . Questo fu , dice Raynal , 

( Tom. Vili. pag. 1 33. ) un gran fenomeno inesplicabile eli stupida 
barbarie! E i cannoni a mitraglia, ì mortaj , le bombarde, le mine, 
le palle infuocate... non mordono piò de’ Cani? Colui dunque quan- 
do era prete , avrà menato buono a tutti il difendersi con qualunque 
aiti’ arma contro il nemico; ma i Cani non son arme: e adoprati da- 
gli Spagnuoli, doverono essere un fenomeno inesplicabile di stupida 1 
barbarie. Per questi tratti l’ex -Prete Raynal i filosofo ! Se un giorno , 
per queste titolo sarà necessario avere il senso comune; quanto mai di 
filosofi conteremo di meno I 
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tatto Grozio de jure Belli , et Pacis , v’ è da ac- 
cozzare un ragionamento di fondata condanna per aver- 
la intrapresa ; e di poi vedere , te la fecero peggio , per- 
chè non eran Cannibali , o Caraibi , ma Cristiani . 

Del resto questo primo attacco avvenuto al nuovo 
mondo nel primo paese, che vi si trovò civilizzato, può 
dare idea di molti altri consimili , che se ne diedero ne- 
gli anni seguenti del Secolo XVI. , dopo scoperto il con- 
tinente , ed accorsi i Portoghesi , ed altre nazioni Cri- 
stane a quel medesimo oggetto di scoperte, e di acqui- 
eti, anche fuor della linea di Alessando VI. La norma 
dovea essere la stessa per tutti . Nelle Isole , e ovunque 
se ne trovassero gli abitanti disciolti, e senza possesso 
regolato, poteva applicarsi la regola di far benefico il 
primo occupante con mettere sotto società ordinata l’no- 
no degradato alla barbarie , e fargli fruttare la sua nuo- 
va consociazione, il sommo de’ beni, la Religione. Con 
le città di qualche ordine che s’incontrassero, si dovea 
fare come si fece a Cipao da principio . Trattati ami- 
chevoli per commerciarvi se volevasi, e per propagare 
il Vangelo nelle dolci, e sante maniere, che ne fanno 
lo spirito. Così facendo, si sarebbe veduto sempre, ed 
ovunque ciò, che dice Buffon non sospetto ; che i Sel- 
vaggi imparano a divenir uomini nel diventar Cristiani. 
Ma non fu sempre così (a). L’avidità del guadagno 

( a ) Poco dopo la morto delti Regio* Isabella ( defonta nel 
•504. ) Alfonso d’ Ojeda , e Diego di Nicueeia fecero i primi il proget- 
to di stabilir colonie sul nuovo Continente . Per tale intento il Re Fer- 
dinando assegni sii’ Ojeda il paese, che si stende da Capovela al Golfo 
di Darten ; e al Nicuessa , dal Golfo al Capo Grattai a Diti . Eglino 
dunque furono, che in un proclama, che spanerò fra gl’indiani, comin- 
ciarono a sostenersi su la concessione del Sommo Pontefice ( 1 * Bolla di 
Alessandro VI. ) fondandovi diritto di stabilirsi su ti nuova terra ad og- 
getto di promulgarvi il Vangelo , che il Papa mandava a que* popoli ce- 
duti siti Spagna, come padrone di tutto il mondo . Nulla di ciò dice cet- 
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trasse dalla feccia di ogni condizione nna folla di vea« 
turieri , e vi combinò de’ caratteri , de’ quali ebbe a 
scrivere de las Casa* , averne detto il Colombo stesso ; 

10 stento più a far viver da Cristiani questi Spagnuoli , 
che a convertire gl’ Indiani . Da costoro vennero miila 
disordini per flagello di quelle infelici ( ma non poi tan- 
to innocenti ) popolazioni ( a ) : e i miscredenti deda- 
lamente la Boli* ; « lo sapevano bene nella Spegna «tessa ( N. 117.). Do- 
po il risorgimento delle «cienxe in Europa , questo manifesto de’ due Am- 
miragli Spagnuoli sul principio del Secolo XVI., è il primo monumento, 
che io sappia, in cui due ministri Secolari di una Corte Cattolica , voltano 

11 senso della missione, e quasi tradizione di tutti i Regni del Mondo, 
dati in qualche modo da Gesù Cristo a S. Pietro per propagare la sua 
fede , e riunire in un solo ovile tutta la terra ; questa in somma 
Consegna spiritual* di tutto il Mondo ec. , ti trova qui per In prima 
volta applicata al senso di un diritto temporale tu tutto . Senso oppor- 
tuno alle conquiste, che in questi tempi ti volevano fare in America, 
e che forse per ciò si comincia a generalizzare anche pretto altri Prin- 
cipi , che volevano similmente correre quella lancia . Io non entrerò a 
farmi giudice di questa strana , e odiosissima pretensione di Alfonso 
Oj'eda , e de* snoi ; ma che realmente niuno fra i Romani Pontefici non 
1 ’ abbia mai messa fnorì , spero di dimostrarlo nella Parte III. per 
conclusione . 

(a ) Qtialch’ eccezione fatta pel Messico , per la Cuba , e per al- 
cuna delle Itole ritrovate in que* mari con un popolo un po’ meno 
brutale; fa orrore generalmente il quadro da’ costumi Americani, qual 
ce lo segna Vcspucci stesso nelle tue lettere a Pier Soderini , e a Lo- 
renzo de’ Mediai . Ninna consociazione ordinata , ninna tegola pe’ ma- 
t nino 11 j , niun ritegno di pudore contro ogni specie di vizio , niuna 
guida di ragione per gli atti umani, ninna cura materna de* propri 
parti ; l’ uomo in somma degradato oltre qualunque specie di bruto ; 
può dirsi , che si trovò allora 1 ’ abitatore del nuoro mondo . Le fi us- 
cirne , a ogni occasione di collera coll’ uomo , cha supponevano aver- 
le fecondate , aveano 1’ arte di fare un moto , per cui gli gettavano 
innanzi il feto , che avean concepito , e cosi scioglievano il contratto . 
L’ uomo era l'alimento comune dell’ uomo. Nelle borgate dette città, 
cbe furon trovate al Brasile , la carne umana si vedeva appesa , ed 
acconcia nelle botteghe, come ai ùk de’ buoi, e porci iti Europa. CJù 



mandone contro, hanno potuto far risultarne con piu vi-* 
▼ezza gli orrori , col metterli in confronto delle massime 
di quel Vangelo , che diceano di andare a portare al- 

▼iniqua era perpetua guerra fra loro , e quasi a aolo oggetto di macel- 
lo , o di caccia per farai il pranzo ; poiché 1’ uto generale era di farti 
cibo degli uccisi , e de* prigionieri , non escluso nemmeno il Messico da 
quest’ uso , anzi colla giunta di estrarre caldo il cuore da un fianco 
per gettarlo in bocca di un loro Idolo . Montezuma ebbe a confessare a 
Ferdinando Cortes , che nel suo solo paese potea contarsi a venti mila 
per ogni anno, il numero di questo solo articolo Sagrifixj . Non si fi- 
nirebbe mai a descrìver gli orrori , che bisogna menar buoni a que’ Bar- 
bari , in concambio di qualche lampo d’ ingenuità naturale , cui oggi si 
ha il fanatismo di dar risalto, per farci rilevare l'ingiustizia di chi an- 
dò allora a turbar la pace di questa razza di viveuti ; con disegno di 
nmaniziarli , e farli Cristiani . 8’ egli i vero il sistema dell’ Hornio , 
che gli avanzi dell' esterminio ordinato da Dio al tuo Popolo degli an- 
tichi Cananei , fossero quelli , che passarono a popolare 1’ America ; 
convien dire, che i nipoti aveano di gran lunga superati gli avi nelle 
iniquità , delle quali volle allora punirli la Giustizia eterna con chiama- 
re su le loro terre dall' Egitto una nazione straniera . E stando alle 
sole regole di ragion puhhlica naturale, contemplando l’Europa, e l’A- 
merica col tratto dell'Oceano, che le divide, aopra una carta; farei 
nascere un gTan problema pei filosofi protettori de’ mostri Americani . 
„ Se ci sarebbe tornato conto , o se avremmo avuto un debito di giu- 
„ stizia , di tenerci in oaio 1* anticipazione della nostre scoperte , per 
„ aspettare , che qualche ventura preveniste quegli Americani a venire 
in cambio a scoprir noi , e a portarci la loro Religione , ed i loro 
„ costumi ? In piò corto . L’ uomo ha egli diritto , e pura ragion natu- 
rale , d* imbrutalirsi a quel modo , accanto a un altr’ uomo , onde qu e- 
iti non possa nemmeno pensare a provvedersi di scampo? Ecco la gran 
questione , cui non si è nemrncn pensato a risolvere , innanzi di pro- 
nunziar la sentenza tnl principio generale di giustizia pubblica I Di due 
famiglie stanziate ai e opposte rive di un fiume , te una t’ imbeatia in 
Ogni arte di nuocere e devastare gli altri , come so stessa : sarà ella ob- 
bligata quello , che all* altra sponda inventi prima una barca e un ca li- 
none , di itarti ferma dalla tua parte ad aspettare il caso , che i Can- 
nibali possono nn giorno venire a far visita , e rispettar meglio le re- 
gole di non turbar nessuno a casa sua? L’ipotati di un mare, invoco 
di un fiume divisorio -, ingrandisce, non cambio. 
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l’ Indie. Nel che quanto più sono eloquenti per la con- 
danna di quegli , che si svergognavano smentendo colle 
opere la Religione, che professavano, tanto più fanno 
elogio alla purità , e alla beneficenza delle sue massime , 
che li riprovano. 

Molto però dee detrarsi eziandio concesso all’orato- 
ria pittrice delle sciagure sopraggiunte agli Americani 
per essere stati scoperti ; molto dello stato felice , che 
godevano innanzi ; molto della deteriorazione posterio- 
re ( a ) ; moltissimo dell’ innocenza de’ loro primi co- 
stumi ; moltissimo della colpa , e del torto , che sempre 
se ne è dato a i nostri , come dee detrarsi tutto ciò , 
che se n’è attribuito alla propagazion della Fede, che 
non ha fatto sicuramente , che bene , e bene incalcola- 
bile in quelle partì. Quando ella ha potuto agire con 
efficacia in distanza di tanti mari , ha incantato , e affe- 
zionato gli stessi barbari. Fa tenerezza l’impegno, con' 
cui la cattolica Regina Isabella nel suo testamento rac- 
comanda a sua figlia il trattar bene, e secondo le mas- 
sime del Vangelo, gl’indiani. Filippo d’Austria suo 
Sposo , Carlo V. suo figlio , Filippo II. , ed i successori 
hanno empito i registri del consiglio dell' Indie di prov- 
vedimenti spiranti carità, per metter freno alle malver- 
sazioni de’ commessi locali , e portar sollievo agli op- 
pressi . Un solo Missionario il P. Bartolommeo de las 
Casas , con non far altro in America , se non ciò , che il 

fa) Il maggior* argomento della peggiorata condizione di cpjei 
Popoli , tuoi moitrarri per aritmetica . 8i io» fatti paoli spopolati . 
Tanto baita a un Filosofo per darcelo a sinonimo di peggiorati . Ma di 
che specie d’ Domini ion restati spopolati? Ne ho dato un saggio ( ed 
i un nulla ) nella nota precedente. Vi fu eccesso in chi andò là epa 
la massima di poter trattare, come le bestie, quelle razza di creature 
umane , quando avessero ricusato di tornare alla ragion di nature . I Ifl 
•oche davano sue un gran fondo da premiarvi quello «baglio . 
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Vangelo avrebbe comandato di fare a tutti , bastò quasi 
a far dimenticare agl’indiani i Cortes, i Pizza rii , gli 
Almagni ec. , e a farlo rammentare ancor fra le selve , 
"come un nume benefico. Fra i Missionarj , che il solo 
motivo di Religione conduceva all’ America, fu sempre 
un eccezion della regola, chi vi facesse del male: come 
fu , che vi facesse del bene chi vi era tratto da avidità 
di speculazione (a). I perpetui contrasti fra i ministri 
del Vangelo , e i messi della corte , furono per addolci* 
re il trattamento, e la sorte degl’indiani. La violenza 
contro gl’ Idoli stessi, che Cortez volle fare in pubblico 
dopo lo stabilimento di Villa ricca nel i5ao, lo com- 
promosse col P. Olineida capo della Missione , e co’ suoi , 
che pubblicamente rimostrarono, non essere secondo lo 
spirito del Vangelo la violenza del propagarla . Ma non 
può dirsi vizio del medico, che in questi casi l’amma- 
lato era sempre al di là della linea, e la medicina do- 
vea aspettarsi da Cadile. Non ostante, i reclami della 
Religione spesso infrenavano la crudeltà prepotente, e 
quasi tutti gli autori delle avanie sull’America finiro- 
no disgraziati , e avviliti nel lor richiamo in Europa ( b ) . 

Conchiudiamo. Se la provvidenza, che non poteva 
restar sempre indifferente sul vero, e pieno abbrutimen- 
to ( mi si lasci usare il termine ) di tanta parte deli’ u- 
mauità, non avesse disposto la rivoluzione, che si este- 

( a ) Debbo qui alla mia patria incidentemente una memoria ono- 
revole . Uno de' più morali compagni di quei primi viaggi del Colom- 
bo , fu Giovanni da Empoli , di cui ai kanno delle intercalanti relasio- 
ni preato il Ramusio nella Stor. gen. de" viaggi . 

( b ) Al solo veder comparire in Ispagna i3oo. prigionieri, che 
Bartolommeo Colombo , fratello dell' Ammiraglio , mandò dalla Spagno- 
la per esaeni ribellali; la Regina Isabella se ne sdegnò, e mandò all* 
ladie il Bovedilla con de' poteri , che fruttarono catone ad amendu* 
i fratelli , fot** oesunen «meritate. Hut. de vojag. Tosa. XLY- f- 
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•amen te ha moderata eon i principi umanesimi del Van- 
gelo , e per mezzo di conquistatori , che lo professavano , 
gli orrori della cadnta del nuovo mondo avrebber supe- 
rato, se è possibile, la barbarie de’ suoi costumi... No 
sarebbe avvenuto anche meglio, se chi andava cristiano 
* trasmutare in uomini i mostri con farli cristiani , 
non avesse troppo spesso smentita la sua professione. 
Ma a Dio non piacque di mandare degli Angeli alla ri- 
generazione di quelle creature infelici ; e forse mescolò 
i castighi , che meritavano , con la misericordia , che li 
chiamava alla fede, alla Religione, all’ umanità . I mi- 
scredenti trapassano fra i misteri inesplicabili della na- 
tura , i fatti , che non possono negare , e che noi rico- 
nosciamo, come segni delle vie dell’Eterno. Eppure è 
certo, che si trovò contestatissima fra gli abitanti del 
miovo mondo una tradizione, che dovessero venire un 
giorno per mare i loro rigeneratori. Quando di fatti nel 
t5ao. il Cortez tornò al Messico, ove due anni innanzi 
il Gryalva avea sbarcata la prima flotta Spngnuola , l’ u- 
»o, e l’altro trovarono ancor viva la celebre Papanzirt 
sorella dell’ Imperator Monteznma, che era stata marita- 
ta al Governatore di Hatololco, e fu la prima a rice- 
vere il Battesimo su quel Continente, prendendo il no- 
me di Donna Marina, e che fu spesso mediatrice fra i 
suoi nazionali, e la truppa di Cortez. Ella, è certo, e 
contestatissimo , che dieci anni innanzi all’arrivo degli 
Spagnuoli , era stata sepolta come morta nel suo giardi- 
no con tutte le solennità, coll’intervento dell’ Impera- 
dore suo fratello, che si portò a Hatololco, accompagna- 
to da molti grandi della corte ; e che nel giorno seguen- 
te esci dalla sepultura, si disse resuscitata, e restò vi- 
va per circa dodici anni dipoi . Tutto il Messico fu te- 
stimone, che morta, o viva, fino dal primo giorno, che 
ricomparve in commercio, disse, e narrò, e mantenne 
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sempre di aver veduta una flotta di grosse nari con ban- 
diere, uomini, e armi, di cui non si area alcuna idea 
fra’ suoi, vestiti bianchi, e barbuti, qual allora si co- 
stumava fra i nostri j e che comparsogli un giovine bel- 
lo, rilucente alato, in bianca veste, come un pittore 
.Europeo avrebbe dipinto un Angelo, le mostrò inter- 
secando i due diti indici delle mani , una figura della 
Croce , e le disse , che presto vivrebbero gli uomini , che 
ella aveva veduti , a conquistare il paese , ed a promul- 
gare il bagno , con cui si cancellano i peccati. Che ella 
fosse la prima a riceverlo , e ad indurvi col suo esempio 
i nazionali ec. Fin d’ allora vi fu chi per quietare le a- 
gitazioni di Montezuma , e de’ suoi , spiegarono con na- 
turale alterazione di fantasia inferma i racconti della 
Papanzin (come ancora fàcilissimo è il dirlo a chi non 
crede ) . Ma quando dopo dieci anni viddero svilupparsi 
tutta quella intrigata faccenda, a puntino, com’era sta- 
ta descritta , e venire gli uomini bianchi , e la barba , e 
le navi , e le bandiere , e il battesimo , e la Croce , o 
Papanzin ancor viva , e fatta la prima cristiana , dovè 
sembrare una gran fantasia quella delle donne del Mes- 
sico, che metteva in piano una serie d’avvenimenti, 
niun vestigio de’ quali poteva aver segnato nelle imma- 
gini precedenti ; e così credo dovrà a noi sembrarne an- 
che adesso . 

Bisogna pur qualche volta , anche malgrado , che 
ne abbia l’empio, alzare gli occhi alle onnipotenti di- 
sposizioni dell’Eterno! Non può però annoverarsi, che 
fra le sue misericordie l’aver disposto, che si mescolas- 
se l’influenza della Religione, e della Chiesa Cattolica, 
nella rigenerazione , che preparò a tante Isole del Con- 
tinente d’America, ove l’umanità imbrutalita, e che 
'meritava la distruzione , sicut in diebus Noe , e forse 
più, potè rivedere le bestie selvagge ritornare ad essere 
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nomini con divenire cristiani. Se la sola circostanza del- 
la scoperta di quelle terre ricche, ed inospiti, fertili, 
ed indifese, allettanti, e mal possedute, non potè non 
tirare addosso delle sciagure a i degradati aiutanti ; quan- 
to di mitigazione ebbe la meritata loro sorte , tutto è 
dovuto alla Religione de’ conquistatori ( a ) . 

E noi non abbiamo, che gettata quivi un’occhiata 
su la semplice storia della conquista delle Americhe , che 
venduta ormai inevitabile dalle circostanze naturali del- 
la loro scoperta , e anteriormente a qualunque interven- 
to di Religione , e di Chiesa ; questa certamente dovè 
dipoi , e non fece altro , che temperare , ed addolcire i 
modi della irreparabil caduta delle barbare forme di 
qne’ paesi , da chicchessia fossero soggiogati , di diversi 
costumi. Quindi non abbiamo quasi , che toccata la par- 
te negativa dell’argomento, cercando di richiamare alla 
sua evidenza il principio , che di ninno de’ mali , cha. 
tirò seco quella memorabile rivoluzione del nuovo inori* 

( a ) Chi mandi gli Europei ad imbarazzarsi del male, o del be- 
ne, che ai facean fra loro qiie’ Popoli separati, che andavano divoran- 
dosi scambievolmente, ed in pace in distanza di tanti mari? dicono per 
ultimo rifùgio gli Apologisti dell' anarchia , e immoralità americana . 
Chi diede ai nostri il diritto di correzione? Ma sarebbe bella, che quel- 
la progenie d’uomini, per essersi cambiati in bestie avessero estinto il 
diritto di natura in chi volesse navigar per quo’ mari , e discoprir quel- 
le terre , per non turbarli nel loro bell’ egio ! o che scoperti , ci fossa 
debito di lasciar loro le cose, che ninno aveva innanzi formalmente oc- 
cupate in dominio: o forse contro natura far de’ trattati di giuste con- 
venzioni reciproche con gli occupanti, che ne andassero d’accordo, el 
esigerne l’osservanza in caso di violazione, secondo il gius delle gen- 
ti • . . E ciò anche prima d* incominciar la questione , di cui poco so- 
pra abbiam detto . Oh quante aon le questioni , che bisogna risolvere a 
un Pubblicista, innanzi di pubblicar la sua tesi: che gli Antipodi avean 
diritto di non esser inquietati nel beato godimento de’ loro orrori ! Tesi 
( ripetiamo ) sempre decisa , e non mai esaminata da’ moderni ne’ tuoi 
principi . 

se 
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do , non se ne può chieder conto alla propagazion del 
Vangelo introdottavi dalla Chiesa . Leggermente abhiam 
trapassata la parte positiva , e più diretta del nostro ar- 
gomento , quella cioè del bene reale, esteso, incalcola- 
bile , permanente , che ne è venuto dal preciso inteuto 
di formar di que’ popoli, non solamente uomini civili , 
ma uomini cristiani; nel che veramente trionfa il pro- 
postoci assunto della benefica influenza di nostra Chie- 
sa in qualunque circostanza delle società umane, quan- 
do si sottopongono alla sua disciplina. Tale assunto pe- 
rò resta aperto, e deriva nel pieno suo corso, appena 
atterrato l’ostacolo della calunnia, onde presso molti si 
è infettata l’origine per alterazione, e confusion della 
storia, esibendola nell’aspetto di tutti i mali cagionati 
all’umanità nell’America per uno zelo indiscreto , ed 
ipocrita di propagarvi la Religion del Vangelo. Tolta di 
mezzo questa vile, e sciocca calunnia, converrebbe met- 
ter mano ad un’altra classe distinta di avvenimenti, tut- 
ta propria della sola influenza ecclesiastica, la storia del- 
le missioni per quelle parti , per cui sole il vessillo del- 
la C roce santifica taute terre , contaminate una volta 
dagli estremi orrori dell’ umanità degradata, e si vedo- 
no ripiantate delle generazioni di uomini ne’ deserti , 
ove nascevano gli Autropofagi . Vasto campo, ed aperto 
a i lettori nostri , che ora vogliano percorrerlo senza o- 
stacolo . La sola storia delle famose Riduzioni del Para- 
guay , ove niuna parte apparisce da attribuirsi alle ve- 
dute di commercio, o agli ajuti della politica, ma nu- 
da , e sola vi passeggia la carità del Vangelo a cavar 
dalle selve gli uomini nomadi, e imbrutaliti per farne 
de’ cristiani , e comporne delle città ; questa sola istoria , 
che ha spremute le ammirazioni degli stessi filosofi mi- 
scredenti , e che ha mostrato al mondo l’idea sconosciu- 
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ta di una città quasi nello stato dell’ innocenza (a) j 

( a ) La Riduzioni del Paraguay illustrate con un’ opera espres- 
sa anche dal nostro Muratori, hanno fatto 1* entusiasmo degli stessi fi- 
losofi . Esse furono un' invenzione coraggiosa de’ Missionari Spagnuoli , 
che frastornati sempre dalla gelosia de’ commessi politici , immaginaro- 
no di gettarsi nelle selve fuor de’ confini , a cercar fra le Tigri , e i 
Leoni , degli uomini ignudi , e dispersi da ridurre all’ umanità col Van- 
gelo . I Missionari andavano a sacrificarsi dispergendosi per le boscaglie 
sprovveduti, ed inermi, o scortati da qualche selvaggio precedentemen- 
te umanizzato, alla caccia di qualche semibruto, che allettato con ca- 
rezze , e cenni amorevoli , inducevano a seguirli al vicino loro stabili- 
mento di carità , ove rivestito, nutrito , addomesticato , lo coltivavano 
per la Religione , e per la città . Poco a poco fabbricando delle capan- 
ne d'alloggio, multiplicando le prede, le andavano consociando in fa- 
miglia, le adattavano al lavoro, ne scompartivano le incombenze, le 
contenevano sotto un regime regolato , e tutto pattrno , in cui il loro 
Padre spirituale diveniva ogni cosa, il nutritore, il giudice, il corret- 
tore, 1’ amico. La buona indole non corrotta da’ vizj di commercio in 
quegli esseri vagabondi , e il primo latte , che succhiavano di una cul- 
tura tutta cristiana , andò formando delle borgate , delle quali il radu- 
no era la Chiesa, la Legge, il Vangelo, la vita quasi quella degli An- 
geli . Pochi bisogni , niun desiderio , tutto posseduto in comune , prona 
to il ritorno da qualche fallo commesso, pace, tranquillità, benedizioni 
a Dio , e a cbi li area rigenerati a quel modo ■ Vedendo prender cor- 
po , e crescere queste riduzioni , i Missionarj le dichiararono soggette 
nel temporale al loro proprio sovrano il Monarca delle Spagne : e i- 
struiti dalla lunga , e funesta esperienza , ebbero a proceder sempre 
supplicando la Corte di frenare , quanto fosse po<iiliile , l’ intrigo dei 
Ministri civili su queste Popolazioni di estraneo acquisto e riò fu ca- 
gione del contralto di gelosia con i commessi locali, che per rimuover la 
Corte dai poteri , che delegava ai Missionarj , arrivarono a far credere , 
che s’ erano fatto un regno esclusivo nel Paraguay . Le frottole puerili , 
che i nemici della Chiesa non si son vergognati di acsreditare, appena 
sembreranno possibili ai posteri. Ne siano un esempio le cose del Pa- 
raguay . Io stesso nel principio del mio passato impiego sul convitto nel- 
la Casa del Gesù , ' ebbi per servente d’ infermeria un buon uomo Fra- 
tello laico della compagnia , che faceva la cncina del collegio , quando 
arrivò la deportazione di tutti i suoi : e al suo primo arrivo in Europa 
si senti raccontare , che fra noi era stato divulgato Re. del Paraguay , • 


Digitized by Google 



468 

basta 3 tiare un quadro compito di una citta consociata 
dalla sola Religione cristiana, e ad esibire un modello 
della felicità eh’ essa è capace di spargere in qualunque 
•tato civile degli uomini proporzionalmente all’influen- 
za, che le si permetta di esercitare nella spiritual di- 
rezione de’ cittadini. Il Vangelo non ha cambiato, e non 
cambierà mai questo mondo di uomini in un Paradiso, 
perchè la provvidenza non ha creato il Paradiso quag- 
giù , se non forse per pochi istanti a principio , e per- 
chè l’ uomo rinunziò presto a quel Paradiso terrestre col 
•uo peccato . La Chiesa con far valere il Vangelo, può 
richiamarne le beate vestigia , quanto nelle cose umane 
è possibile nelle nostre città, coll’esercizio di que’ po- 
teri di buona concordia col principato civile , che abbiam 
trascorsi in questa parte seconda del qualunque sia no- 
•tro lavoro presente , « può anche salvarci colle risorse 
della sua superiorità spirituale in certi rari casi ezian- 
dio , ne’ quali la corruzione sociale avesse bisogno di es- 
sere richiamata all’ordine di prosperità con più efficace 
correzion della Chiesa, come, se Dio, e le circostanze 
ce lo permetteranno , speriamo di dimostrare in altra 



ti erano fette girare eziandio delle monete con la ava impronta , e col— 
V iscrizione di Nicolò l. ite del Paraguay . . . Infatti mezzo accidentate 
come era quel povero vecchio, lo dicevamo per burla il Ile Niccolò t • 
ne rideva anch’egli. Come farne di meno? 


/ 
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N. 77. Dalla cessazione di parentela, nacque il prin - 
cipio della indipendenza di una città dall’altra. 
Equivoci capitali de’ Pubblicisti , che cambiano 
jn assoluta quest’idea della indipendenza re- 
lativa ■ . -*35 

N. 78. Assurdi che ne derivano. Insigne quello» 
che la supremazia del Principato civile importi 
la sua indipendenza dall’autorità della Chiesa. n 38 
N. 79. Molte sono ne’ principi del gius naturalo 
pubblico le dipendenze del Principato della cit- 
tà , che per nulla pon intaccano la sua su- 
premazia . 24® 

N. 80. La vera e naturale indipendenza relativa del- 
le città reca il massimo incomodo di chiamarlo 
allo stato distruttivo di guerra per ogni pen- 
denza fra loro. ..... . .. ^4* 

jN. 81. Come anche a questo naturalmente irreme- 
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citabile disastro , può trovarsi riparo nel sistema 
della Religione cattolica, specialmente per mez- 
zo del suo capo . a43 

N. 8 a. D. Prerogative, che accreditano una mediazio- 
ne efficace nel Papa, anche ne’ principi politici. 2^5 
K . 83. Si dimostra quindi al Pubblicista , che ezian- 
*• dio nella natura delie cose umane, non può 
immaginarsi più efficace sistema per mitigare il 
flagello della guerra. aSe 

N. 84- R- Per più secoli fu riconosciuta fra le pre- 
rogative del Pontificato questa mediazione del 
Papa nelle differenze de’ Principi. Peto di tra - 
dizione , che in questo consenso trova il Teologo a5a 
N. 85. Questa influenza però nelle cose temporali , 
non ai può ripetere direttamente dalla divina 
istituzieno del Primato Apostolico. ■ a 54 

N. 86 . Natura del Pontificato , come di qualunque 
altra istituzione di Gesù Cristo nella Legge E- 
vangelica. Non vi è nulla indirizzato agl'inte - 
ressi temporali. *67 

N. 87 . Dunque niuna potestà temporale può diret- 
tamente fondarsi nella istituzione di Gesù Cri - 
sto. Inutili dibattimenti da ambe le parti su 
questo punto per non aver chiara l’idea dello 
stato della questione. a 60 

N. 88 . D Quindi non può dirsi rigorosamente un 
diritto quello della interposizion della Chiesa 
nelle cose civili , se non in quanto è spirituale , é 
come quello della ragione retta, e della Religio- 
ne vera, che hanno diritto di regolare le azio- 
ni di ogni specie dell’uomo. • a63 

N. 89 . Equivoci per cui si è alterata la storia stes- 
sa, onde impugnare, o asserire un’autorità tem- 
porale , che i Pontefici aoa hanno mai pretesa 
negli stati altrui, a 66 
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N. 90. Della mutazione della 'Dinastia in Francia nel 

secolo Vili. Dati certi di questo avvenimento. a 68 
N. 91. Analisi de’ principj , su’ quali fu regolata 
questa mutazione : e su che fu creduto necessa - 
ria 1 * autorità del Papa. 373 

N 93. Come di due ben diverse operazioni politiche si 
trattò allora la detronizzazione di Childerico , e 
V elezione d’ un nuovo Re in vece sua . Per que- 
sta seconda è assai diversa la competenza del di- 
ritto . Confusione, che si è fatta di queste idee. 176 
N. q 3 . La elezione in quel caso competeva alla Na - 
zione di pieno , e libero diritto ■ 380 

N. 94 - La destituzione presenta un caso diverso, tut- 
to garantito dalla morale della Religione nella 
città cristiana , frenato sotto l’ ispezione della 
Chiesa . Vantaggi massimi , che quindi derivano 
per l’ordine delle città, e per la sicurezza dei 
Troni. Schiarimento degli equivoci. 381 

SEZIONE VI. 

Delle traslazioni in Occidente dell’ Impero Orientale 
E prima : Delle origini del Dominio temporale de’ Ro- 
mani Pontefici , che le disposero . 

N. g 5 . Stato di decadenza dell’Impero nel Secolo 
Vili. Principj del Diritto naturale pubblico , 

che ne resero legittimi gli smembramenti. 386 

N. 96. Stato politico dell’Italia nell’ultima fissazio- 
ne dei Longobardi. Influenza che vi acquistaro- . 

no i Pontefici. >9» 

N. 97. Lunga resistenza, che fecero i Papi per man- 
tenere fino agli estremi la fedeltà dell’Italia al- 
l’Impero Greco: e costante propensione de’ Po- 
poh verso il governo de’ Papi , specialmente nel 
Ducato fioiaano . 
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N. q8. Interesse politico , che andò perdendo in Ita- 
lia l’Impero Greco. I Popoli sempre piu se ne 
alienano 

N. 99 Circostanze memorabili de’ Longobardi , e 
degl* Isauri , che si rivoltano a perseguitare la 
Religione , ed i Pontefici . 

N . ico. Epoca luminosa di Gregorio III. , che si rivol - 
ge ad implorar la difesa delle cose d’ Italia a i Re 
Franchi. Coerenza di questi paggi col diritto. 

N . ioi. Costantino Copremmo dichiara l’abbandono 
formale dell’Italia. La storia basta a giustifica- 
re la buona fede , con cui i Pontefici ai mesco - 
larono in questi fatti . 

N . ioa. Per essi si mantiene ancora il possesso di 
ciascheduno, che sarebbe già mancato de jure , 
et de facto . 

N. io 3 . Povertà delle obbiezioni , che si fanno al 
Diritto de’ Pontefici in quello stato delle cose . 

N. 104. Come da questo stato di cose venne la tra- 
slazion dell’Impero, é le aggiunte che fecero a 
favor de' Pontefici al Ducato Romano le Dona - 
zioni di Pippino, e di Carlo Magno. 

N. io 5 . Chiare distinzioni del Ducato Romano, del - 
1 ’ Esarcato ec. , e degli Stati Longobardi , che 
fissano il senso, e il diritto delle Donazioni, e 
del Patriziato de* Franchi. 

N. 106. Qnal forma di governo, o Costituzione , in tal 
guisa andarono a prendere i nuovi Stati d’Italia. 

N. 107. Analogia degli avvenimenti con lo stato del - 
le cose , per cui rilevasi , che tutto dovea ne- 
cessariamente finire , come di fatti fu , tanto dal - 
la parte di chi perdè , come da quella, che 
acquistò . • 
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N. 108. Evidente assurdo, che i Franchi si riservas - 
sero il Dominio degli Stati, che donarono. 391 
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N. 109. Impero di Carlo Magno, considerato in lui. 


e ne’ suoi Successori . Conforme nel suo Te- 


sta mento . 

4 ot 

Seconda traslazione dell’ Impero ne’ Re Teutonici 

di Germania. 


N- no. Perchè questa fu eseguita senza alcun re- 


clamo P 

4°9 

N. in. Fu certamente per opera de’ RR. Pontefici. 

4to 

N. 11 a. Grandi vedute di provvidenza politica in 


questa traslazione. 

4ia 

Memoria, delle Crociate . 


N. ii 3 . Malignità delle critiche, che se ne son fat- 


te dopo otto secoli. 

4*4 

N. 114. Ragioni, che le giustificano. Quante guerre 


domestiche impedirono fra Cristiani. 

4 i 5 

N. ii 5 . Anche maggiore utilità loro propria, di poi - - 


tar la guerra in casa al nemico. 

418 

N. 116. Che sarebbe stato l’Impero Turco senza le 


Crociate ? 

4 *o 


SEZIONE VII. 


Beni recati dall’influenza della Chiesa nella nuova 
scoperta dell’America. 

N. 1x7. Accuse, che ne danno alla Religione, e 

alla Chiesa. 4 221 

N. ir 8. La storia delle prime scoperte del Colombo 

basta a smentir le calunnie. 4*3 

N. 119. Fatti fondamentali : l’America fu scoperta a 
caso nel cercar le Indie Orientali . Fu scoperta 
per Sole mire di commercio. Contratto fra il 
Colombo , e la Corte di Spagna . Debolezza della 
prima spedizione. Poco ai parlò allora di conqui - 
ste : nulla affatto di propagar Religione. Successi 
del viaggio del i 4 qa. fino all’arrivo a S. Domingo. 4*4 
N. tao. Trattato col Cazicho Guacanahari per difen- 


48o 

clcrlo da i Caribeans . Fabbrica del Forte latfa- 
vidad . Vi lascia guarnigione Spaglinola , e il Co- 
• lombo torna in lspagna a’ 4 - Gennajo fyig 

Riflessioni di diritto su questo memorabile avvenimento. 
N. iat. Sin qui è evidente, che la Religione non influì 

nulla nell'impresa, nè sul diritto delle conquiste. 43 o 
N. iaa. 1 Pubblicisti moderni giustificherebbero tut - 
to col solo fatto della conquista, o della forza. 
Quanto peggio sarebbe venuto , se i conquista - 
tori non fossero stati Cristiani. 4^2. 

N. aa3. Del piano di conquista , che si deliberò al 

primo ritorno del Colombo in lspagna . 435 

ia4- Accuse che gli si danno. 436 


N. 

IL 


N. 


N. 


ia5. Inesattezza delle prime relazioni su le nuove 
scoperte : non vizia il disposto della Bolla di 
Alessandro VI. Solo tre anni dopo data la Bolla, 

Colombo scoprì il Continente d’America. 

aa6. È impossibile, che il Papa in quella Bolla 
disponesse del Continente, che nemmeno s’im- 
maginava . Equivoci , che vi si son presi . Co- 
stumi de’ selvaggi delle Isole scoperte. 
ifl?. Ragioni di diritto per la conquista. Famosa 


sentenza del Consiglio delle Indie ■ 

N . ia 8 . L’esecuzione dimostra, che vi fu fatto va - 
lere il diritto del primo occupante : e con ra - 
gione. 11 fine aggiunto di propagarvi il Vangelo 


N. 


N. 


non vi potè far che del bene . 


438 

44 * 

445 

A4* 


129 . Ne seguitano le prove. Fondamenti della in- 
terposizione del Pontefice , che per 1’ oggetto di 
missione Evangelica segnò i confini delia delega- 
zione, che privativamente assegnava alla Spagna. 461 

130. Conferme dalla storia seguente. Beni, che 
produsse l’ interposizione Pontificia, e la rigene- 
razione , che il cristianesimo l>a operato ne’ co - 
stumi Americani. Abusi sempre inevitabili. 455 
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